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EPOCA    SECONDA 

D alt  anno   i3oo  all'anno   i5oo. 


J_je  dottrine  dell'antica  sapienza  greca  e  romana, 
le  lettere  e  le  arti  migliori,  non  sì  tosto  ebber 
levato  il  capo  dalle  rovine  barbariche,  che  ra- 
pidamente si  furon  condotte  verso  l' antica  lor 
perfezione.  A  render  vane  le  leggi  de' longobardi 
non  fu  mestieri  di  pubblico  decreto;  ma  bastò 
dimostrare  nuovamente  e  far  meglio  conoscere  il 
codice  di  Giustiniano.  Pochi  anni  corsero  da 
Guittone  al  Boccaccio,  dal  Pataffio  alla  Divina 
Commedia,  dalle  laudi  di  Jacopone  alle  rime  del 
Petrarca.  I  pittori  del  sec.  XIII.  apparvero  mo- 
struosi sul  principio jk^sjjc^QV.  nel  quale  Giotto 
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e  Simone  Memmi  richiamavan  la  pittura  a  nuovo 
splendore.    Questo    entusiasmo    degl'italiani  per 
tutte  le  utili  e  liberali  discipline,  caldissimo  si 
fé' sentire  nel  petto  de' liguri  in  quest'epoca  se- 
conda, che  abbraccia  due  secoli   interi    XIV.   e 
XV.    E  qui  vorrei  che  si  ponesse  mente  ad  una 
osservazione  di  molta  importanza.    Che  fioriscali 
gli  studj  e  le  arti  migliori  in  una  contrada  sog- 
getta al  voler  di  un  solo,  ella  è  cosa   che    non 
dee  recar  maraviglia.  Il  favore  e  la  munificenza 
de' principi  accende  l'estro   de' poeti,    ed  anima 
i   colori ,    e  lo   scalpello  degli   artefici  :    innalza 
magnifici  edifizj,  abbellisce  la  capitale,  e  vi  chia- 
ma da  ogni   parte  i  letterati,    ed  i   filosofi.    Ma 
sotto  il  governo  di  molti ,  sia  popolare ,  sia  degli 
ottimati,  ove  la  signoria  è  formata  dalla  volontà 
di  un  consiglio;  ove  tutti  son  sudditi,  e  perciò 
solleciti  della  pubblica  economia,  a  render  lievi 
i  tributi ,  che  vengono  a  ricadere  più  gravi  so- 
pra i  cittadini  più  potenti;  ove  l'utile   si    cerca 
in  ogni  deliberazione ,  temendosi ,  e  con  ragione, 
il  lusso,  e  le  pompe;  in  tal  governo,  meno  pre- 
stamente che  altrove ,  debbono  fiorire  le  arti  di 
puro  diletto,  e  gli  studj  che  nascon  dall'ozio,  e 
cercan  la  gloria.   Che  se  presso  i  genovesi,  quan- 
tunque si  governassero  a  comune ,  le  buone  let- 
tere si  alzarono  così  subitamente  ad  alto  grado , 
come  abbiam  veduto  nell'epoca  L%    e    seguita- 
rono a  ripulirsi  vie  meglio,  e  dilatarsi,  ed  a  cor- 
rere alla  perfezione  in  quest'  epoca  II.* ,  che  ora 
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prendiamo  a  descrivere,  tutto  questo  si  debbe 
a  queir  ingegno  vivace,  a  quel  desio  di  onore, 
a  quella  nobile  emulazione,  che  tanto  può  sulla 
mente  e  sul  cuore  de' nostri  concittadini.  Entriamo 
adunque  lietamente  in  quest'  epoca  della  nostra 
letteratura ,  allontanando  il  guardo  della  storia 
civile  della  patria  ;  la  quale  ci  presenterebbe  di- 
sastri, contese,  servitù,  ed  ire  civili. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Storici  —  Giordano,  Gara  e  Forte,  storici  savonesi.' —  Ciprico, 
Ivani,  Moii  tal  do,  Stella,  Gallo,  ed  altri  storici  delle  cose  ge- 
novesi. —  Fazio,  Bracelli.  —  Altri  storici. 

172.  Parlando  nell'epoca  i.a  (  n.°  64  )  degli 
antichi  storici  della  nostra  Liguria,  abbiamo  cer- 
cato qual  fosse,  e  di  qual  età,  un  certo  Giordano 
savonese  ,  del  quale  parlano  il  Soprani  e  il  Ver- 
zellino sull'  autorità  del  P.  Dauroulzio ,  che  cita 
Jordanus  Savonensis  tra  gli  scrittori  onde  s'era 
giovato  a  compilare  i  suoi  fiori  di  esempj ;  e 
fu  necessario  concludere,  che  non  poteva  spet- 
tare all'epoca  i.a  nella  quale  fissato  lo  aveva  il 
Verzellino,  senza  recarne  argomento  veruno.  Tut- 
tavia non  è  da  credere  che  il  Dauroulzio  s'im- 
maginasse così  in  sogno  il  suo  Gioì  dano  ;  ed  è 
cosa  molto  probabile ,  eh'  egli  intendesse  di  quel 
Giordano  che  fioriva  intorno  al  i33o,  e  scrisse 
una  cronaca  varia,  col  titolo  di  Poljchronicon; 
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testo  a  penna  conservato  nella  Vaticana,  come 
attesta  il  dottissimo  P.  Affò  nell'appendice  alla 
vita  del  B.  Giovanni  di  Parma  (face.  2i3). 
173.  Savonese  fu  certamente  un  altro  storico, 
cioè  Pietro  Gara,  del  quale  tratta  brevemente 
il  Verzellino  nelle  memorie  di  Savona ,  sotto 
l'anno  i343,  con  tali  parole:  "  Pietro  Gara 
„  nelle  istorie  universali  di  diverse  guerre  e  cose 
„  notabili  occorse  per  lo  mondo  tanto  all'età  sua, 
,,  quanto  avanti  (ch'ei  compose  l'anno  del  1 343) 
,,  v'inserì  una  Cronica  di  Savona,  avuta  da  un 
„  suo  amico ,  estratta  dagli  arebivj  di  Siracusa 
„  di  Sicilia,  con  Y  autorità  di  Fr.  Galvagno  della 
„  Fiamma,  e  di  Fr.  Giacomo  d'Acqui  circa  la 
„  fondazione  della  città,  e  del  Vado  Sabazio; 
„  le  quali  istorie  si  ampliarono  poi  da  altri  cit- 
„  tadini.  „  Continua  a  dire  il  Verzellino,  che 
le  fatiche  del  Gara  erano  andate  in  sinistro ,  o 
totalmente  smarrite;  e  che  per  tal  cagione  si  erano 
perdute  molte  notizie  importanti  di  Savona ,  e 
degli  uomini  illustri  di  essa  città.  Ma  da  un  cenno 
che  si  ha  nel  Soprani ,  egli  pare ,  che  i  savonesi 
avessero  un  solo  esemplare  delle  storie  del  Gara; 
e  che  l' umido  e  il  lungo  corso  degli  anni  lo 
avesser  corrotto,  e  fatto  inutile  già  fino  da' tempi 
del  Ferrerò,  dotto  gentiluomo  savonese.  Per  altro 
e  il  Verzellino  e  il  Soprani  osservano,  che  le 
notizie  risguardanti  a  Savona  raccolte  dal  Gara, 
furono  compendiate  dal  Forte ,  in  un  suo  libro 
detto  della  Catena. 
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ìy/J»  E  per  dire  alcuna  cosa  di  questo  Forte> 
del  quale  tornerà  discorso  nel  Cap.  II.  egli  era 
figliuolo  di  Giacomo  ;  ed  entrato  nelP  ordine  di 
S.  Agostino ,  sì  chiamò  fra  Gian  Bernardo  da  Sa- 
vona. Venutogli  alle  mani  il  manuscritto  del  Gara, 
posseduto  allora  da  Pietro  Gara,  che  resse  la 
Chiesa  di  Savona  dal  1472  al  1498  (*)  ne  trasse 
le  notizie  principali  spettanti  a  Savona,  e  con 
altre  eh'  aveva  raccolte  da  vai  j  scrittori  ne  formò 
un  volume ,  lasciato  al  convento  di  s.  Agostino 
di  Savona,  dove  serbavasi  nella  stanza  del  priore, 
attaccato  allo  scrittojo  con  una  catena;  ond'ebbe 
il  nome  di  libro  della  catena  :  ma  negli  ultimi 
avvenimenti  del  sec.  XVIII.  si  smarrì,  o  fu  por- 
tato altrove ,  con  grave  dispiacere  de'  savonesi. 
Scrisse  similmente  il  nostro  Giambernarclo  la  sto- 
ria delle  monache  Agostiniane  della  SS.  Nunziata 
introdotte  in  Savona  l'anno  1 4^4  Per  cura  di 
Caterina  Spinola  ,  Isabella  del  Carretto ,  e  Ma- 
riola  Sacco  dame  savonesi  (**). 

17  5.  Alla  classe  istorica  si  debbono  ridurre  i 
collettori  delle  antiche  iscrizioni.  Ed  i  savonesi 
►ricordano  il  P.  Stefano  Gavotti  teologo  agosti- 
niano di  nobilissima  famiglia  savonese,  il   quale 


(*)  Verzellino,  Mem.  Savon.  ann.  1472,  e   1514. 

(**)  La  Chiesa  moderna  di  queste  Monache  si  cominciò  1'  anno 
1604  essendo  priora  suor  Maria  Arcangela  Chiahrera  :  l'attuai  mo- 
nastero fu  edificato  in  gran  parte  nel  palazzo  Gavotti  comperato 
a  tal  effetto  nel  sec.  XVII,  per  lire  50,000  di  Genova  {Verzellino.) 
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„  dilettandosi  fortemente  delle  memorie  antiche, 
„  accrebbe  con  molto  studio  e  diligenza ,  ed 
„  emendò  in  alcune  parti  un  libro  di  epigrammi 
„  e  d'epitafj  latini  romani,  ed  altri  in  varj  lno- 
„  ghi  dell'  universo  raccolti  da  Giovanni  de  Mar- 
„  canuova  medico  l'anno  del  i46'5,  per  più  di 
„  cento  carte,  nelle  quali  si  scorgono  assai  belle 
„  curiosità.  „  Così  il  Verzellino  sotto  l'anno  1 433. 
E  nel  libro  I.°  delle  sue  memorie  sotto  l'anno 
del  mondo  34oo  riferisce  una  iscrizione  latina, 
che  il  P.  Gavotti  ricopiò  nel  1 4^4  da  un  marmo 
del  chiostro  dell'  antica  cattedrale  di  Savona,  e 
inserì  nell'  appendice  al  Marca  nuova;  aggiugnendo 
esso  Verzellino,  che  il  MS.  del  Gavotti  si  ser- 
bava a  suoi  tempi  (  1 64 o  circa)  presso  il  signor 
Angelo  Gavotti. 

176.  Ma  egli  è  tempo  di  venire  agli  Storici 
di  Genova  ;  tra'  quali ,  benché  ninno  di  questa 
epoca  2.a  sia  anteriore  a  Pietro  Gara,  troppo 
più  grande  ne  è  il  numero,  e  il  pregio,  che  non 
è  quello  de'  cronisti  savonesi.  Ed  abbiasi  il  pri- 
mo luogo  uno  straniero,  cioè  Cristoforo  di  Cipro, 
per  aver  compilato  la  storia  universale  de'  geno- 
vesi da'più  remoti  principj  fino  al  cadere  del  secolo 
XV.  "  Cristoforo  Ciprico ,  o  Ciprio ,  genovese , 
„  de' minori,  viveva  circa  l'anno  i44°>  e  scrisse 
„  Historiam  Genuensium  ab  anno  1099  usque 
„  ad  annum  1 435.  MS.  „  Così  Michele  Giustiniani. 
Ma  Cristoforo  era  di  Cipro;  e  però  secondo  l'uso 
de'  frati  minori  fu  detto  Ciprico  o  Ciprio.  Infatti 
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più  volte  cita  nella  sua  storia  le  croniche  di  Cipro; 
e  si  dimostra  informatissimo  delle  cose  di  quell'iso- 
la sventurata,  e  della  genealogia  della  casa  Lusi- 
gnano  colà  dominante.  E  giunto  all'anno  i43i 
non  lascia  di  piangere  la  morte  del  re  Giano , 
sebbene  accaduta  più  tardi;  e  par  quasi  eh'  e'  non 
sappia  staccarsi  da  tale  oggetto  (*).  È  verisimile 
eh'  egli  abbandonasse  la  patria  dopo  le  discordie  e 
le  invasioni  insortevi  circa  il  1 458.  Nel  testo  a 
penna  della  biblioteca  Berio  (n.°  69.)  l'autore  si 
qualifica  licenziato  in  Teologia.  Che  fosse  del- 
l'ordine  de' conventuali  si  conosce  dal  testo  citato, 
ov'  è  scritto  che  la  sua  storia  fu  composta  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Genova:  in  mona- 
sterio  S.  Francis  ci  Genuae  edita.  Intenzione  fu 
dell'autore,  pregatone  dal  patrizio  Nicola  Mari, 
cui  vien  dedicata,  di  raccogliere  in  compendio 
tutte  le  memorie  de'  genovesi  sparse  ne'  volumi 
de'  nostri  storici ,  cominciando  da  Cafìaro  e  ter- 
minando con  Giovanni  Stella,  cioè  dall' an.  1099. 
sino  al  i435  ;  nel  quale  il  duca  di  Milano  pose 
in  libertà  Alfonso  re  di  Aragona  e  di  Napoli  fatto 
prigione  da'  genovesi.  Alla  storia  seguita  una  breve 
appendice  di  varj  fatti  spettanti  agli  anni  1 47 1- 
74-  77-  88.  94.  e  96.  ed  all'anno  994*  °ltre  a(l 


(*)  Il  P.  Oldoini  sull'autorità  di  Michele  Giustiniani,  dice  che 
il  Ciprico  era  genuensis  5  ma  il  Soprani  non  fa  parola  di  questo 
scrittore,  che  doveva  essergli  noto;  perchè  il  riguardò  come  stra- 
niero.   Ved.  l' introd.  a  questa  mia  Storia,  face.  4. 
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alcune  cose  che  si  debbono  inserire  nel  corpo 
dell'opera.  Lo  siile  è  rozzo;  ma  vien  rallegrato 
talvolta  con  versi  di  Omero  tradotti  in  buoni  esa- 
metri latini.  Non  affermo  però  che  sien  lavoro 
del  Ciprico.  Perchè  si  fermasse  lo  storico  al  i435. 
non  si  può  decidere:  "  Et  de  his  non  plura  modo. 
„  Huc  usque  venire  mihi  licuit;  cjuae  supersunt 
„  aliis  scribenda  relinqno.  „  Forse  non  amava  di 
toccar  le  avventure  de'  suoi  tempi.  Ma  io  credo 
anzi,  che  il  disegno  del  suo  lavoro  non  gli  per- 
mettesse di  continuare.  Perciocché  non  altro  si 
era  proposto,  che  di  unire  in  un  volume  le  me- 
morie de'  genovesi  descritte  dagli  storici  nazio- 
nali; e  questi  giungevano  soltanto  al  1 4^5 :  „  ab- 
breviano chronicae  rerum  gestarnm  genuensium 
excerpta  a  diversis  scriptoribus ,  et  praecipue 
a  Joanne  Stella.  „  Michele  Giustiniani  fissando 
l'epoca  del  P.  Ciprico  al  i44°-  non  avverti  che 
molti  fuggono  di  trattare  gli  avvenimenti  dell'età 
loro.  Paolo  Diacono  nella  storia  de'  longobardi 
lasciò  i  regni  degli  ultimi  suoi  re.  Il  Tiraboschi 
si  fermò  al  1700.  quantunque  scrivesse  la  storia 
letteraria  tra  il   1770.  e  il   1790. 

177.  Da  uno  scrittore  di  tutta  la  storia  geno- 
vese, volendo  noi  scendere  a  coloro  che  stesero 
la  narrazione  di  avvenimenti  particolari  cosi  delle 
nostre  contrade,  come  delle  straniere,  ed  amando 
seguitare  l'ordine  de' tempi,  dobbiam  parlare  in 
primo  luogo  di  un  anonimo  genovese  ;  di  cui  sa- 
rebbe forse  spenta  la  memoria,  se  Giacomo  Fi- 
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iippo  da  Bergamo  nel  supplirne nto  delle  Cro- 
nache (lib.  Vili.  ann.  di  G.  C.  80)  non  avesse 
trovato  1'  opportunità  di  tramandarne  a'  posteri 
l'onorata  ricordanza.  Perciocché  parlando  dell'Apo- 
stolo S.  Matteo,  dopo  aver  detto  ch'egli  portò 
il  Vangelo  agli  Etiopi,  viene  a  raccontare ,  come 
il  prete  Janni,  ossia  l'imperatore  dell' Abissinia, 
mandò  trenta  ambasciatori  al  re  di  Spagna;  i 
quali  nell'anno  i3o6  passarono  alla  corte  di  Papa 
Clemente  V.,  e  poscia  a  Roma  a  venerare  il 
sepolcro  degli  Apostoli.  E  volendo  ritornare  alla 
patria,  si  recarono  a  Genova;  e  qui  mentre  as- 
pettavano 1'  occasione  di  far  il  tragitto  per  mare, 
ebbero  molte  conferenze  col  preposito  di  S. 
Marco  sacerdote  genovese ,  uomo  certamente 
egregio  ;  il  quale  di  tutte  le  notizie  ricavate  dai 
ragionamenti  avuti  con  gli  etiopi ,  formò  un  trat- 
tato curioso ,  intitolandolo  Mappamondo.  Questo 
titolo  potrebbe  indurne  a  sospicare ,  che  il  geno- 
vese formasse  non  un  trattato,  ma  una  mappa 
geografica  :  tuttavia  si  osservi  che  il  Bergomate 
riferisce  parecchie  notizie  tratte  dall'  opera  del 
Proposto  di  S.  Marco  :  però  è  da  dire  ,  che  il 
.titolo  male  rispondeva  al  libro;  o  sì  vero,  che 
alla  narrazione  de' costumi  e  riti  degli  Etiopi  pose 
innanzi  una  carta  di  quelle  contrade ,  e  de'  paesi 
trascorsi  dagli  ambasciatori;  e  così  l'opera  prese 
il  titolo  della  Mappa ,  che  serviva  ad  illustrare 
il  racconto.  Può  recar  maraviglia  che  il  Rainaldi 
negli  Annali  Ecclesiastici  non  dica  parola  di  que- 
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st'  ambasceria ,  che  andò  pure  al  cospetto  del 
Pontefice ,  e  ne  ricevette  ammaestramenti  di  re- 
ligione. 

178.  Coetaneo  all'anonimo  di  S.  Marco,  fu 
Andrea  da  Genova,  monaco  benedittino,  chia- 
mato da'  Bollandisti  Andrea  da  S.  Ambrogio. 
Egli  scrisse  nel  1419  in  lingua  latina  con  istile  ri- 
dondante la  vita  di  S,  Giovanni  Gualberto,  ri- 
cavandola dagli  Scrittori  e  monumenti  più  ariti* 
chi,  e  illustrandola  con  note  cronologiche  :  lo 
che  non  avean  fatto  i  primi  scrittori  delle  geste 
del  santo ,  il  B.  Andrea  da  Parma  ab.  di  Strumi, 
e  il  B.  Atto  Vesc.  di  Pistoja  se  pur  egli  riè 
V  autore ,  dice  il  Lami ,  Odeporico  2  3 1 .  Il  Ma- 
billon  (  act.  Sanct.  Benedict.  sec.  VI.  pari.  2  ) , 
confonde  il  nostro  Andrea  coli'  ab.  di  Strumi  ; 
errore  grossolano  ,  perciocché  oltre  V  autorità  del 
Codice  di  Ripoli  citato  da'  Bollandisti,  che  ne 
avevan  copia,  e  che  nota  l'anno  14*9;  nel  cap. 
89  dello  storico  genovese  vien  citata  la  Cronaca 
di  Giovanni  Villani ,  scrittore  ,  come  ognun  sa , 
del  sec.  XIV.  dove  il  B.  Andrea  fioriva  intorno 
al  1100.  Ma  è  più  strano  che  nello  stesso  errore 
cadesse  Giov.  Lami ,  che  pure  avea  letto  i  Bol- 
landisti ;  e  nondimeno  all'erma  che  la  vita  data 
in  luce  da  que'PP.  è  quella  scritta  da  Andrea 
da  Genova  (Odeporico,  fac.  23i).  Ma  i  Bol- 
landisti protestano ,  che  avendo  alle  mani  scrit- 
tori più  antichi,  questi  mandan  in  luce,  anche 
perchè  più  brevi;  né  però  dispregian  l'opera  del 
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genovese,  di  essa  giovandosi  nelle  annotazioni  ad 
illustrare   le    antiche  memorie.    D.  Giovanni  Au- 
relio Casari  mandò  copia  da  Yallombrosa  al  Ma- 
billon  della  vita  del  Gualberto  ,  che  si  attribuisce 
ad  Andrea  da  Genova  (Mabillon,  addenda  pan.  2, 
sec.  VI.  S.  Benedict.  )    tessuta   di   varii  centoni, 
e  parola  per  parola  copiata  da  quella   di  Atto; 
nec  fragmentum  habet  Andreae  Januensi  ab 
Ughello  tributarti.    Ma  dal   vedere    che   il    MS. 
del  Casari ,  era  dissimile  dai  due  frammenti  por- 
tati dell' Ughelli  (in  episc.  florentinis,  V.  Petrus) 
doveva  il   Mabillon  cavarne  argomento  a  distin- 
guere   i    due   diversi  Andrea.    Il  lavoro  del  no- 
stro è  tuttavia  MS.  tranne  alcuno  squarcio  stam- 
pato da  Bollandisti.  (  Bolland.  ìajulii).  Il  Maz- 
zuchelli  e  il  Soprani  non  conobbero  questo  scrit- 
tore.   La  vita  di  S.  Giovanni  Gualberto   da    lui 
descritta  fu  portata  in  volgare  italiano  dal  P.  ab. 
Geronimo  da  Raggiolo  che    fioriva  nel  sec.  XV. 
a'  tempi  di  Lorenzo  de'  Medici ,  detto  il  Magnifico. 
179.  Ma  seguitando  a  ragionare  di  que' liguri, 
i  quali    scrissero    delle   cose    straniere,    o    sopra 
qualche    speciale    argomento  di  storia    ligustica  * 
dobbiamo  dare  un   cenno    di    Antonio    Ivani   da 
Sarzana.    Nella  sua  gioventù  egli  andò  scorrendo 
le  varie  parti  d'Italia;    e    tornato   in  patria   ac- 
conciossi   al   servigio  di  Lodovico  da  Campofre- 
goso,  il  quale  deposto  nel   ì/fSo  dal   ducato   di 
Genova ,  si  era  ritirato  in  Sarzana ,  e  governava 
questa  città  a  suo   senno ,   come   s' egli   ne  fosse 


(  i6) 
stato  legittimo  signore.  A  quest'  epoca  si  ha  da 
riportare  una  lettera  senza  data  di  Jacopo  Bra- 
celli  ad  Antonio  Ivani,  con  la  quale  il  prega  ad 
ottenere  dal  Carapofregoso  un  salvocondotto  per 
Franco  Marufo  genero  di  esso  Bracelli ,  onde  po- 
tesse senza  pericolo  trasportare  alcune  mercanzie 
da  Genova  a  Pisa.  Il  titolo  della  lettera  (*)  di- 
mostra quanto  già  fosse  il  grido  della  dottrina 
dell'  frani  :  —  Claro  ac  doctissimo  viro  Antonio 
Ivano  apud  Serazanam  —  .  Ond'  è ,  che  il  ma- 
gistrato di  Volterra,  volendo  provvedersi  di  un 
cancelliere ,  ed  essendo  allora  costume  delle  città 
italiane  di  chiamare  a  tal  uffizio  persone  fornite 
di  buone  lettere ,  invitò  il  Sarzanese  ;  il  quale , 
avutane  prima  la  facoltà  dal  suo  padrone,  accettò 
V  incarico ,  come  si  ha  dalla  sua  lettera  di  risposta 
alla  Signoria  di  Volterra,  data  il  22  gennajo  1462. 
Ma  in  quel  tempo,  ch'egli  stavasi  occupato  nella 
cancelleria ,  avvenne  che  le  discordie  di  alcuni 
sconsigliati  volterrani  movessero  il  popolo  a  se- 
dizione contro  de' fiorentini,  per  sì  fatta  maniera 
che  fu  d'  uopo  spedire  un  esercito  a  soggiogare 
di  nuovo  la  città  ribellante;  che  fu  agevolmente 
espugnata,  e  col  sacco  pagò  il  fio  della  sua  in- 
costanza. La  storia  di  questa  sventura  venne  de- 
scritta dall' Ivani  in  una  operetta  latina,  de  bello 
Volaterrano  anno  \f\r]ii  a  flore ntinis  gesto, 
pubblicata   dal    Muratori    nel   voi.    XXIII.  degli 

(*)  Bracelli,  MS.  Bibl.  Berio,  pag.  43. 
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scrittori  ver.  italic.  Lo  stile  si  avvicina  a  quello 
de' migliori;  la  narrazione  è  distinta,  chiara  e 
precisa.  Pare  al  Muratori ,  che  V  Ivani  si  studj 
di  ammollire  la  condotta  de' fiorentini  verso  i 
volterrani;  protesta  però  nel  tempo  medesimo  di 
non  dubitare  della  sincerità  del  Sarzanese.  Ma 
essendo  cosa  certissima ,  che  non  si  può  scusare 
la  ribellione  di  Volterra  ;  e  che  i  fiorentini  ten- 
tarono dapprima  la  via  della  esortazione,  e  vin- 
citori congiunsero  alla  giustizia  la  clemenza;  il 
sospetto  del  dotto  modanese  ,  non  è  altro  che 
una  confermazione  di  quella  sentenza  di  Sallustio 
(  Giug.  X  )  :  "  in  qualsivoglia  contesa ,  il  più 
5,  forte,  benché  riceva  l'ingiuria,  pare  eh' e'  la 
„  rechi  altrui ,  perchè  ha  più  di  forza  „ .  Dopo 
la  calamità  volterrana  ,  non  mi  è  noto,  che  avve- 
nisse del  nostro  sarzanese.  Sembra  però  che  si 
trattenesse  in  Toscana,  e  che  ad  imitazione  del 
celebre  Marsilio  Ficino  suo  amico  prendesse  a 
coltivare  la  filosofia  Platonica.  Ed  avea  molto 
bisogno  di  consolarsi  con  la  meditazione  delle 
cose  invisibili  ;  perciocché  la  desolazione  di  Vol- 
terra lo  avea  condotto  a  povero  stato.  Il  Ficino 
cercò  di  confortarlo  con  una  sua  epistola,  nella 
quale  vorrebbe  dimostrare  che  la  fortuna  non 
pub  nuoce re  d  buoni  (*) .  In  altra  lettera  scherza 
colf  Ivani,    che    desiderava    leggere    i  libri   dcl- 

(*)  Mar  siili  Ficini ,   Opera.  Basileae.  Henricpetri ,  -1576  in  fol. , 
Voi.  \  .  pag.  7  78. 
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r amico  filosofo:  "  Tu  mi  chiedesti ,  scrive  Mar- 
silio, il  libro  del  sommo  Bene,  ed  io  te  ne 
mandai  Y  argomento  :  appresso  mi  domandasti  la 
nostra  Teologia  Platonica-,  e  te  ne  inviai  l'ar- 
gomento :  ti  piacque  vedere  il  mio  opuscolo  de 
Religione  ;  e  di  questo  pure  ti  spedii  Y  argo- 
mento. Ora  ti  mando  tutto  intero  il  mio  libro 
dell'  amore  platonico  (  è  un  commento  sul  Con- 
vivio di  Platone),  a  dimostrare  il  grande  affetto, 
eh'  io  sento  per  te  (*)  „ .  Il  nostro  Ivani  con  let- 
tera latina  (  il  cui  originale  si  trova  in  Firenze  (**) 
nella  Laurenziana  )  scritta  di  Pistoja  il  primo  ot- 
tobre 1 477  ™grazia  il  filosofo ,  e  ne  loda  il  li- 
bro come  bellissimo  ;  e  dichiara  d' avere  preso 
tanto  amore  alla  contemplazione  delle  cose  celesti, 
che  reputava  il  governare  come  servitù,  ed  as- 
pirava alla  libertà  della  vita  claustrale,  ove  sciolto 
dal  giogo  del  secolo,  ubbidirebbe  soltanto  al- 
l'onestà. Ma  il  Ficino,  che  amava  di  filosofare 
fuori  del  chiostro  ,  riprende  il  Sarzanese  di  essersi 
ingannato  di  molto;  e  gli  manda  copia  di  una 
lettera  platonica,  scritta  a  Lottieri  Neroni,  per 
distorlo  dalla  vita  regolare  (***).  Curiosa  è  un'al- 
tra lettera  del  Ficino  al  nostro  Ivani  ;  nella 
quale  afferma  che  "  Pitagora,  Socrate  e  Platone, 
„  e  gli  altri  adoratori  di  un   solo  Dio ,   ottima- 


(*)  Ficini,   Op.ciU,   \.   781. 

(**)  Bandirli,   CataL  Bib.  Lcop.  Laurent.  ,   \\.    437. 

(***)  Oper.  cit.,  i.  843. 
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,,  mente  costumati ,  non  cadevan  nelF  inferno,  ma 
„  nel  limbo,  cìo>e  i  Piofai,  o  gli  Ai  geli,  etaA  an 
„  loro  chiara  notizia  del  M<  ssia  (*)  „ .  Il  So- 
prani e  l'Oldoini  registrano  alcune  opere  mano- 
scritte dell' Iv sfai",  presso  gli  eredi  suoi  in  Sar- 
zana  (**)  ;  cioè  due  libii  di  lettere  latine  a  diversi; 
di  una  delle  quali  si  ha  un  frammento  presso  il 
De  Bossi ,  che  all'  Fvani  dà  il  titolo  di  nostro 
eruditissimo  (***);  molte  orazioni;  un  trattato  della 
fortuna,  dedicato  all'amico  Ficino  ;  ed  una  ta- 
vola morale,  che  il  P.  Oldoini  chiama  Commedia. 
180.  Due  altri  scrittori  si  possono  rammentare 
in  questo  luogo ,  perchè  furono  in  parte  almeno, 
coetanei  all'  Frani  ;  e  sono  Arano  Cibo ,  ed  An- 
tonio Novati.  11  primo  lodato  per  valore  ,  pru- 
denza ,  costanza ,  e  civil  dottrina  ,  senatore  di 
Roma,  viceré  eli  Napoli,  e  padre  eli  Papa  Inno- 
cenzo  Vili,  mancò  eli  vita  l'anno  1 4 ^ 7-  ed  ha  un 
elogio  in  quelli  del  Foglietta.  Michele  Giusti- 
niani ne  ricorda  una  scrittura  o  lettera  de'  24 
settembre  1 44  !  a  Matteo  Fornellini  sopra  lo 
stato  delle  cose  di  Napoli,  assediata  dal  re 
Alfonso  9  testo  a  penna  nella  libreria  Barberini. 
Il  Novati  sarzanese,  fiorì  sotto  Nicolò  V.  e  de- 
scrisse i  fatti  de  sarzanesi  illustri  ;   opera   ve- 

(*)  Oper.  cit,   4.  806. 

(**)  Un  testo  a  penna  della  scelta  libreria  del  Sig.  March.  Mar- 
cello Fr.  Durazzo  contiene  varie  operette  dell' Ivani. 

(***)  De  Rossi ,  Kelaz.  del  Sangue  di  G.  C.  conservato  in  Sar~ 
zana.  face.  45. 
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duta  dal  P.  Oldoini  presso  Filippo  Casoni  di 
Sarzana ,  che  poi  fu  vescovo  di  Sandonnino.  Né 
tacerò  al  tutto  Leonardo  Giustiniani  de'  signori 
di  Scio ,  arcivescovo  di  Mitilene  ,  il  quale  ben- 
ché fosse  rinomato  per  la  dottrina  teologica, 
scrisse  tuttavia  un  trattato,  o  ragionamento,  a 
Nicolò  V.  de  urbis  Constantinopoleos  capti  vi- 
tate',  del  quale  ha  un  testo  a  penna  la  Biblio- 
teca di  S.  Marco  in  Venezia  (*) . 

181.  Domenico  Doria  patrizio  genovese,  ca- 
pitano del  palazzo  Pontifìcio  sotto  Innocenzo  Vili. 
trovò  due  scrittori  coetanei,  che  presero  a  cele- 
brare la  sua  gloriosa  stirpe,  ed  a  lui  dedicarono 
i  proprj  lavori.  Il  primo  di  essi  è  Giambatista 
Perignani  ;  il  quale  scrisse  latinamente  sopra  le 
famose  guerre  de'  genovesi  con  tra'  Veneziani  ;  ed 
un  compendio  degli  uomini  illustri  di  casa  Do- 
ria ,  che  si  resero  famosi  nelle  marittime  imprese. 
Di  questo  scrittore  non  so  altro,  se  non  quanto 
ne  accenna  il  Soprani  ;  cioè  che  scrisse  intorno 
al  i4&4;  che  fu  i storico  di  verìdica  penna  ;  ma 
che  le  sue  fatiche  non  hanno  sin  ora  sortito 
r onore  della  stampa  (**).  Più  fortunato  fu  Adamo 
da  Montaldo,  agostiniano,  del  quale  dovremo  par- 
lare in  altri  luoghi  di  questa  Storia;  ma  che  ora 
si  vuol  considerare  come  storico  semplicemente. 
L'operetta  del  Montaldo  che  tratta  delle  glorie 


(*)  Zanetti,  Bill.  lat.  et  ital.   I).  Marci:   pag.    4  60. 
(**)  Si  trovano  MS.  nella  cit.  libreria  Durazzo.   * 
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di  Casa  Doria ,  ebbe  la  sorte  d'esser  pubbli- 
cata dal  Muratori  (  R.  II.  XXL),  il  quale  ne 
ottenne  copia  dall'  infaticabil  notajo  Niccolò  Do- 
menico Mutio  archivista  di  Genova.  Saviamente 
considerò  il  Muratori ,  che  lodar  i  Doria  ,  egli 
è  come  lodar  l'Italia,  che  si  pregia  di  un  lignag- 
gio cotanto  fecondo  di  Eroi.  Ma  degno  non  era 
il  P.  Montaldo  d' impicciolire  col  suo  misero  in- 
gegno il  grande  argomento.  L' opera  comincia 
con  alcuni  versi  latini  ;  segue  il  sommario  delle 
cose  notabili  ;  appresso  viene  la  storia  divisa  in 
due  brevi  trattati ,  Y  uno  delle  lodi ,  1'  altro  dei 
trionfi  de' signori  Doria.  Non  v'è  ordine,  ne 
gusto  ;  non  modestia ,  non  critica.  A  Goffredo 
Buglione  famoso  espugnator  di  Gerusalemme ,  dà 
il  titolo  di  re  della  Sicilia  :  non  ha  rossore  di 
scrivere ,  che  i  Doria  donarono  al  Comune  le  case 
loro  tra  S.  Matteo  e  S.  Lorenzo ,  perchè  vi  si 
fabbricasse  il  palazzo  del  Pubblico ,  come  fosse 
cosa  oscura,  che  il  governo  le  comperò  da  quella 
famiglia  per  lire  a5oo  (  n.°  i^6).  E  nientedi- 
meno questo  ridevole  scrittore  comincia  la  sua 
misera  compilazione  con  bandire  altamente ,  che 
tutti  gli  storici  genovesi  sono  imperiti,  inornati, 
imbecilli.  E  notisi  che  il  Montaldo  scriveva  verso 
il  i485,  cioè  dopo  gli  Stella,  il  Fazio,  e  il 
Bracelli.  Protesta  infine  questo  sgraziato  enco- 
miatore ,  d'  avere  preso  la  penna ,  per  atto  di  gra- 
titudine verso  la  famiglia  lodata;  e  perchè  Do- 
menico  Doria  capitano  del   palazzo  Apostolico, 
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abbia  opportuna  occasione  di  far  palese  la  sua 
liberalità.  Sperava  forse  che  un  ragguardevole 
genovese  impiegato  in  uflizio  importantissimo  pres- 
so un  Papa  genovese ,  potesse  fargli  mutare  il 
cappuccio  in  una  mitra. 

182.  Antonio  Gallo,  segretario  del  Magistrato 
di  S.  Giorgio  fiori  negli  ultimi  anni  del  sec.  XV; 
e  lasciò  quattro  commentar)  istorici  distesi  latina- 
mente, e  pubblicati  dal  Muratori  nel  voi.  XXIII. 
degli  Scrittori  Rerum  Italicarum.  Nel  primo , 
scritto  a  petizione  di  Gotifredo  di  Albaro  si  de- 
scrive la  spedizione  dell'armata  geno\ese  contro 
de'  Catalani,  fatta  Tanno  i/[66.  Pare  che  fosse 
disteso  dal  Gallo  pochi  anni  dopo  L'avvenimento: 
—  rei  gestae  proxima  Ime  maritima  classe.  —  Il 
secondo  commentario  ed  il  terzo ,  scritti  per  com- 
piacere a  Girolamo  Moneglia  suo  amico,  conten- 
gono la  storia  genovese  dal  1476  al  1478.  Nel 
quale  brevissimo  spazio  di  tempo  tnnaron  luogo 
avvenimenti  grandissimi.  Ma  questa  narrazione , 
non  ebbe,  per  quello  che  a  me  sembra,  il  suo 
perfetto  compimento  dall'  autore.  11  quarto  com- 
mentario, che  è  più  breve  d'ogni  altro  de'  pre- 
cedenti, contiene  la  vita  di  Cristoforo  Colombo, 
citata  dal  Giustiniani  e  dal  Foglietta;  dal  primo 
con  sì  fatte  parole  {Annoi.  i493):  "  Ma  delle 
„  cose  di  Colombo  non  dirò  altro  ;  sia  perchè 
„  Antonio  Gallo  ha  scritto  la  vita  sua  ampla- 
„  mente;  sia  ance>ra,  perchè  noi  l'abbiamo  rife- 
„  rita  nel  nostro  Salterio.  „  Ed  il  Foglietta  nel- 
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T Elogio  del  gran  Navigatore:  Id  quod  (parla 
all'Eroe)  Antonius  Gallus  e  gre  gius  historìarum 
scripto  r ,  qui  aequalis  ili  orimi  temporum  fuìt, 
qui q uè  vitam  tuam  conscrìpsit ,  testai ur.  Fer- 
miamoci alquanto  sopra  questa  operetta  del  Gallo. 
Egli  fioriva  a' tempi  del  Colombo ,  ne  mancò  di  vi- 
vere prima  del  1 499?  e^  afferma  che  lo  scopritor 
dell'America  nacque  in  Genova  di  genitori  popo- 
lari, i  quali  vivevano  dell'arte  della  lana.  Aggiugne 
che  Cristoforo  e  Bartolommco  di  lui  fratello ,  impa- 
rati a  pena  nella  puerizia  i  primi  elementi  delle  let- 
tere, si  diedero  alla  navigazione.  Ora, se  il  Colombo 
fosse  di  nazione  monferrino ,  se  di  nobilissimo  san- 
gue, se  primogenito  di  ragguardevol  feudatario,  se 
avesse  applicato  a  tutti  gli  studj  migliori,  come  si  è 
scritto  in  questi  ultimi  tempi,  qual  uomo  avrebbe 
osato  difender  tutto  l'opposto,  mentre  ancor  vive- 
va, e  potea  molto,  chi  riceveva  l'ingiuria;  mentre 
i  suoi  congiunti  aveano  maniera  di  smascherare 
l'audace  scrittore?  Ne  il  Gallo  era  mica  un  uomo 
volgare  :  l'uflìzio  di  segretario  di  quel  celebre  e 
potente  Magistrato  di  S.  Giorgio,  la  letteratura, 
di  che  vedesi  adorno,  la  eleganza  del  suo  scrivere 
cel  rappresentano  qual  soggetto  incapace  di  lor- 
darsi con  tutte  quelle  menzogne,  delle  quali  vor- 
rebbesi  dargli  colpa  per  vane  conghietture.  E 
anche  da  osservare  ,  che  ad  esso  lui  si  concor- 
dano il  dottissimo  dose  di  Genova  Balista  Cam- 
pofregoso  ,  lo  storico  Senarega  ,  e  il  sincero  ed 
esattissimo  Agostino  Giustiniani,  tutti  genovesi  e 
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coetanei  al  Colombo  :  non  ehe  il  venerabile  ar- 
civescovo di  S.  Domingo  Geraldini ,  e  il  consi- 
gliere dell'Indie  Pietro  Martire  di  Angli ier a  ,  am- 
bedue amici  del  Colombo  ,  ed  impiegati  in  gra- 
vissimi uflìzj  alla  corte  di  Spagna.  Vuoisi  notare 
similmente,  che  il  Gallo  vide  una  lettera  di  mano 
propria  del  Colombo,  dalla  quale  trasse  alcune 
notizie  inserite  nel  suo  commentario.  Finalmente, 
lo  scritto  del  Gallo ,  coni'  è  nel  Muratori ,  non 
abbraccia  tutta  la  vita  del  navigatore;  ma  sem- 
bra compilato  dopo  il  secondo  viaggio ,  ed  innanzi 
al  terzo.  Così  egli  non  è  il  primo  storico  di  quella 
grande  impresa  ;  dovendosi  lasciare  tal  pregio  a 
Pietro  Martire ,  che  pubblicò  il  primo  libro  della 
prima  decade  delle  scoperte  fatte  nell'  Oceano 
occidentale,  appena  ritornato  il  genovese  dalla 
primiera  navigazione  l'anno  1 49^-  Scopresi  an- 
cora un  errOr  di  fatto  nella  dissertazione  pub- 
blicata nel  1808  per  dimostrare  la  nascita  di  Cri- 
stoforo nel  castello  ,  e  da' signori  di  Cuccaro;  nella 
quale  si  dice  (  cap.  3  )  che  tutti  gli  scrittori 
genovesi  ascrivono  alla  lor  nazione  Y  Eroe ,  dietro 
la  scorta  del  Giustiniani.  I  nostri  scrittori  ave- 
vano già  letto  nel  Gallo ,  nel  Fregoso ,  e  nel 
Senarega  quelle  stesse  notizie  che  vennero  poscia 
inserite  nel  Salterio  e  negli  Annali  del  Giusti- 
niani. E  Pietro  Martire  e  il  Geraldini  ancora  , 
scrissero  prima  del  vescovo  di  Nebbio.  Non  si 
può  dunque  dubitare  della  sincerità  del  Gallo, 
e  della  vera  patria  del  Colombo  ;  ma  si  dee  ri- 
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petere  con  un  moderno  scrittoi  piemontese  (*)  : 
"  nissun  popolo  si  è  veduto  meno  de'  suoi  mag- 
„  giori  degenerato  del  genovese.  Fortezza  d'ani- 
„  mo ,  prontezza  di  mente  ec. ,  ogni  cosa  in  somma 
„  ritragge  ancora  in  lui  di  quel  popolo,  che  re- 
„  sistè  ai  romani . . .  produsse  Colombo  e  Doria.  „ 

18 3.  Jacopo  Doria,  lodato  nell'epoca  i.a  (n.°  60) 
è  1'  ultimo  degli  annalisti  di  Genova  ;  e  dopo  di 
lui,  che  la  sua  storia  condusse  fino  all'anno  1298 
niuno  avea  pensato  a  continuarla  ;  onde  avvenne 
che  al  sec.  XIV.  mancassero  in  Genova  gli  sto- 
rici ;  non  senza  qualche  disdoro  della  Nazione  ; 
la  quale ,  dopo  aver  dato  il  mirabile  esempio  di 
far  compilare  per  pubblico  decreto  gli  annali  dei 
secoli  precedenti ,  aveva  poi  dimenticato  di  ordi- 
narne la  continuazione  ad  alcuno  di  quegli  uo- 
mini savj  e  letterati,  che  tra  noi  non  eran  man- 
cati giammai.  Ma  Y  amor  patrio  di  Giorgio  Stella 
empiè  finalmente  il  difetto;  prendendo  a  descri- 
vere i  fatti  de' genovesi  dall'anno  1298  fino  ai 
suoi  giorni;  come  or  ora  vedremo. 

184.  Giorgio  nacque  in  Genova  da  genitori 
popolari  j  di  parte  ghibellina  (**).  L'anno  della 
sua  nascita  è  ignoto  ;  ma  egli  stesso  dichiara  che 


(*)  Carlo  Botta,  Storia  d'Italia  lib.  i  ,  pag.  53  dell'  ediz.  in-8.° 
4  824  con  la  data  d' Italia. 

(**)  "  Ex  Gibellinis  et  de  populo  natus  sum  ,, .  Così  egli,  ann, 
4  383.  Giovanni  Cibo  Recco  nelle  istorie  di  Genova  MS.  Berio, 
face.  59  scrive  che  "  i  Stella  sono  sempre  stati  cittadini  onesti , 
,.,  e  Facino  lor  padre  venne  da  Triora.  „ 
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nel  1 383  si  trovava  nella  fanciullezza,  durn  puer 
essem;  benché  io  tengo  per  fermo,  clic  non  fosse 
così  fanciullo,  come  potrebbe  accennare  il  vo- 
cabolo; perciocché  si  trovò  presente  in  quell'anno 
al  consiglio  tenuto  dal  doge  Niccolò  da  Guarco 
con  gli  otto  del  magistrato  sopra  le  gabelle;  e 
notò  negli  annali  quelle  cose  che  in  esso  aveva 
ascoltate.  Facino  Stella  padre  di  Giorgio ,  era 
cittadino  di  Genova,  e  notajo.  Fu  eziandio  Can- 
celliere del  comune,  uffizio  geloso,  e  che  si  con- 
fidava in  que' tempi,  come  osserva  il  Muratori  (*) 
a  soggetti ,  che  s  alzavano  sopra  il  volgo  per 
coltura  di  lingua  latina  9  per  eloquenza ,  ed 
erudizione.  Giorgio  si  attenne  alla  professione 
paterna;  e  giunse  similmente  al  carico  di  can- 
celliere del  pubblico.  Ma  egli  non  così  applicò 
al  notariato ,  che  trascurasse  lo  studio  delle  let- 
tere ,  e  quello  specialmente  della  storia  ;  la  quale 
a  giudizio  di  lui  nel  proemio  agli  annali ,  cresce 
decoro  alle  nazioni ,  reca  diletto  ai  popoli  ; 
ne  fa  cauti  cogli  esempj  delle  cose  preterite , 
accende  lo  spirito  a  nobile  emulazione;  lo 
spinge  alla  virtù  ,  e  porge  ammaestramenti  a 
ben  comporre  il  viver  nostro ,  ed  è  maestra  e 
specchio  di  prudenza.  Stimolato  da  questo  af- 
fetto alla  storia,  e  dolendosi,  che  niuno  de'  molti 
letterati  che  fiorivano  in  patria,  si  applicasse  a 
continuare  gli  annali,    deliberò  Tanno   1396  di 

(*)  Praef.  ad  Armai.  Stellae,   R.  Ital.  voi.  XVII. 
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assumere  questa  fatica;  benché  fosse  intricato  nelle 
cure  domestiche.  Il  suo  la\oro  ha  due  parti:  nella 
prima  tratta  del  princìpio  e  del  nome  di  Geno\a, 
notando  che  il  corrotto  voc;  bolo  Jaiata  non  co- 
mincia a  mostrarsi  negli  scritti ,  se  non  se  dopo 
la  metà  del  secolo  X.  Àggiugne  alcune  notizie 
della  storia  ecclesiastica  genovese  ;  e  parlando 
della  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  ci  fa  sapere ,  che 
iw  questa  nobil  fabbrica,  con  l' inclita  sua  fac- 
„  ciata  e  col  portale ,  venne  fabbricata ,  secondo 
„  che  si  trova  in  una  scrittura,  circa  l'anno  i  ioo.„ 
Ne  altro  sa  dire  di  questa  insigne  basilica.  Tratta 
similmente  de1  trionfi  e  della  potenza  de'  genovesi  ; 
de'  pontefici  e  principi  che  vennero  a  Genova  ; 
delle  battaglie  più  celebri ,  e  delle  civili  discor- 
die; delle  monete,  del  vessillo,  e  del  sigillo  di 
Genova,  e  de' suoi  reggitori  dall'anno  1^99  al- 
l' età  dell*  autore.  La  seconda  parte  contiene  la 
sioria,  di\  Isa  secondo  gli  anni  degli  avvenimenti. 
L'autore  comincia  l'anno  dal  giorno  di  Natale; 
costume  che  durò  lungamente  presso  di  noi.  Gior- 
gio., per  attestato  del  T imboschi ,  mostra  eru- 
dizione e  critica  a  què tempi  non  ordinaria , 
ed  è  storico  assai  degno  di  Lode  così  per  l'esat- 
tezza come  per  l'imparzialità.  Questo  giudizio 
tolse  lo  storico  della  nostra  letteratura  dall'  im- 
mortai Muratori;  il  quale  osserva  che  in  Gior- 
gio si  dee  spezialmente  far  conto  della  mode- 
razione dell  animo ,  e  del  giudizio ,  alieno  9 
con  veramente  raro  esempio ,  dal  civil  parte g- 


giare  :  loda ,  e  vitupera  secondo  ragione ,  così 
le  azioni  de*  Guelfi ,  come  quelle  de  suoi  Gi- 
bellini:  dalle  quali  cose  conchiude  il  Muratori, 
che  la  mente  e  l5  animo  dell'  annalista  fossero  egre- 
giamente composte  ;  e  che  nella  storia  da  lui 
scritta  troveremo  V  amore  della  verità  9  e  della 
giustizia,  che  è  la  precipua  dote  di  un  istorico. 
Un'altra  opera  cominciat' aveva  il  nostro  Giorgio; 
della  quale  fìa  bene  riportare  l' idea  colle  sue 
parole  medesime  nel  proemio  degli  annali:  M  At- 
„  tendo  a  compilare  un  altro  libro,  nel  quale, 
„  omettendo  le  guerre  civili  della  nostra  città  e 
,.  le  altre  cose  sinistre ,  scrivo  i  trofei ,  e  gli 
5,  eventi  giocondi  alquanto  più  largamente  che 
„  in  questo  volume.  In  quell'opera  scrivo  ezian- 
„  dio  de' Profeti ,  filosofi,  poeti ,  istorici ,  e  degli 
„  altri  dotti  ed  illustri  personaggi  ;  non  che  de* 
„  Santi ,  della  liturgia  della  Chiesa  ;  de'  mira- 
„  coli,  ec.  „  Ma  forse  non  ebbe  tempo  da  con- 
durre a  fine  si  gran  lavoro  ;  avendo  cessato  di 
vivere  l'anno  1420  o  21  per  quella  pestilenza, 
che  tolse  la  \ita  similmente  all'avola  sua,  ed 
alla  suocera  di  Giovanni  suo  fratello. 

18 5.  E  Giovanni  appunto,  notajo  esso  pure, 
e  cancelliere  della  Repubblica ,  continuò  gli  an- 
nali di  Giorgio  fino  al  1 4^5.  Né  poteva  più  lieto 
fine,  e  più  triste  trovare  alla  sua  fatica;  non  più 
lieto,  perchè  chiude  il  volume  descrivendo  la 
sempre  memorabil  vittoria  sopra  il  re  Alfonso; 
non  più  triste,  a  cagione  dell'ira,  e  delie   per- 
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turnazioni  eh'  egli  prevedeva  dover  nascere ,  per 
F  odio  e  disprezzo  che  il  duca  di  Milano  affet- 
tava in  ogni  occasione  a  riguardo  de' genovesi, 
che  allora  da  lui  dipendevano.  Giovanni  è  lodato 
dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi.  come  sincero,  ed 
imparziale  ,  siili'  esempio  del  fratello.  Ma  il  primo 
non  lasciò  di  notare,  che  Giovanni  scrive  con 
più  eleganza,  e  con  più  nervo  di  Giorgio.  Resta 
che  si  cerchi  in  qual  anno  terminasse  di  scrivere 
il  fratello  maggiore.  Il  Tiraboschi  non  si  occupò 
di  tal  questione ,  limitandosi  a  dire  che  giunse 
fin  circa  il  1410.  E  veramente  il  Muratori  così 
trovò  notato,  ma  di  carattere  non  antico,  in  un 
testo  a  penna  di  questi  annali ,  speditogli  da  Ge- 
nova dal  notajo  Nicolò  Domenico  Mutio.  Tutta- 
via la  cosa  non  è  decisa.  Giorgio  medesimo  rac- 
conta che  l'anno  ìzfc  5  dovette  sospendere  il  suo 
lavoro ,  per  farne  copia  al  governatore  di  Ge- 
nova ,  ed  all'  arcivescovo  ;  i  quali  volevano  leg- 
gere gli  annali  da  lui  compilati.  Ed  infatti,  come 
osservò  il  Muratori ,  un  manuscritto  di  casa  Sai- 
banti  in  Verona,  ed  un  altro  di  Milano,  e  un 
terzo  della  bibl.  Vaticana  non  giungono  che  al- 
l'anno  i4o5.  Certo  egli  è  pertanto  che  indetto 
anno  vennero  pubblicati  gli  annali  di  Giorgio. 
Dirassi ,  che  l'annalista  prometteva  di  continuargli; 
e  che  visse  ancora  da  1 5  anni ,  ne  sembrar  ve- 
risimile ,  che  in  sì  lungo  spazio  di  tempo  volesse 
dimenticare  la  sua  fatica  tanto  felicemente  comin 
ciata.  Ma  eh'  egli  il  potesse  fare ,  non  prova  che 
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il  facesse.  Il  Soprani  e  l' Oldoini  vogliono  clic 
Giorgio  scrivesse  sino  al  1422.  Io  la  sento  col 
Muratori  per  1'  autorità  del  Giustiniani,  il  quale 
termina  l'anno  i4°9  con  tali  paiole:  *  Et  insino 
a  questo  tempo  ha  scritto  Giorgio  Stella.  ., 

186.  Daremo  fine  al  ragionare  degli  Stella, 
con  far  osservare  che  Giovanni  era  di  già  can- 
celliere del  comune  1'  anno  1422  (*),  e  che  sì  (gli 
come  Giorgio  avevano  stretta  amicizia,  e  corri- 
spondenza di  lettere  col  famoso  Coluccio  Salutati 
cancelliere  di  Firenze  ,  dal  quale  vennero  esor- 
tati a  descrivere  i  fatti  de' genovesi,  che  il  Coluc- 
cio chiamava  fatti  a  tutte  le  genti  marcivi  gli  osi. 
Il  sepolcro  di  casa  Stella  era  nel  chiostro  del 
convento  di  S.  Domenico  ;  ove  si  leggevano  qeeste 
due  iscrizioni ,  incise  la  prima  in  una  lastra  di 
pietra  ;  la  seconda  sopra  un   tronco  di  colonna  : 

Stelligeri   Pater   alme   Poli  mundique  Redemptor  , 
suscipe  nos  nostrosque  pius  per  secula   gnatos. 
quesumus  hoc   terni   fratbes  cognomine  stelle 

SuPPLICIBUS    VOTIS  :    PRIOR    IPSE    GeORGIUS    ORTU  , 

Hinc  ego  Franciscusj  medius  sed  utrisque  Johannes, 
*   SEPULCRU  •  GEORGII 
IOHANNIS  •  ET  •  FRANCISCI  • 
FILIOrJ    •  Q"NDÀ  •  FACINI  ■  ST 
ELLE  •  JANUE  •  CANCELLA  RII 
•  M  •  CCCC  •  XI  •  — 

(*)  Anzi  del  4  419;  nel  qual  anno  è  testimonio  insieme  con  Ni- 
colò da  Camogli,  e  Jacopo  Bracelli   ad  un  atto  presso   il   Torre 
Cyrol.  4  67.  In   esso  documento  hanno  tutti  e  tre  il  titolo  di   vo- 
tali e  cancellieri  del  comune  di   Genova. 
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187.  JLe  fatiche  di  Giorgio  e  Giovanni  Stella 
trovarono  nn  continuatore  dello  stesso  cognome, 
ed  è  Battista  Stella.  Non  posso  aflcrmare,  ch'egli 
appartenga  alla  famiglia  de' due  primi;  mancan- 
domi le  notizie  posilne:  ma  poteva  essvr  figlio 
di  Giovanni,  che  fu  ammogliato  (  n.°  184  ;  o  di 
quel  Francesco  ricordato  nell'epitafio.  In  tal  caso, 
i  tre  Stella  rappresenterebbero  un'  immagine  dei 
tre  Villani;  de' quali  il  primo,  perito  di  pesti- 
lenza ,  come  il  nostro  Giorgio  ,  trovò  due  conti- 
nuatori nel  fratello  e  nel  nipote.  Tutte  le  noti- 
zie che  abbiamo  di  Battista  si  comprendono  in 
queste  parole  del  Giustiniani  negli  annali  :  a  E 
„  l'anno  di  1461  morì  Battista  Stella  scrittore 
.,  degli  annali  „ .  Ma  non  sarebbe  gran  male , 
che  scarse  memorie  ne  fossero  pervenute  di  questo 
annalista;  se  avessimo  almeno  il  suo  la'soro.  Ma 
volle  nostra  disavventura ,  che  andasse  prestamente 
smarrito:  44  Gli  annali  (dice  monsig.  Giustiniani 
„  nel  proemio)  dal  1400  insino  al  1628  sono 
,,  manchi ,  e  difettivi ,  e  si  desiderano  in  quelli 
„  cose  assai.  E  fra  Y  altre  quanto  scrissero  Ba- 
„  tista  Stella,  Gotifredo  d'Àlbaro,  Benedetto 
„  Tagliacarte  ed  alcuni  altri  „ .  Il  Soprani  an- 
cora si  duole  che  non  siasi  conservato  un  sol 
foglio  di  tali  fatiche.  Ma  già  richiamano  la  no- 
stra attenzione  due  gran  lumi  di  questo  secolo, 
e  della  storia,  il  Fazio  ed  il  Bracelli. 

188.  Bartolommeo  Fazio  trasse  la  sua  origine 
dalla  Spezia ,  così  affermando  egli  stesso  per  osr 
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serv azione  di  Apostolo  Zeno  (*)  —  Spedla ,  unde 
tnihi  origo  est  —  ;  ma  resta  incerto  il  luogo 
preciso  della  sua  nascita.  E  muove  a  riso  il  dotto 
Amaduzzi ,  che  si  querela  del  Foglietta  per  avergli 
dato  il  titolo  di  cittadino  genovese  (**);  quasi 
che  un  uomo  nato  ne'dominj  di  Genova,  impie- 
gato dal  governo  in  pubblici  affari  non  potesse 
meritare  la  cittadinanza  della  capitale.  Lorenzo 
Valla,  fiero  nemico  del  Fazio,  pretende  che  aves- 
se a  Padre  uno  schiavo  scita  (forse  tartaro,  o 
turco),  il  quale  ottenuta  la  libertà,  faceva  il  pe- 
scatore, e  il  ciabattino  a'  pescatori  in  un  piccolo 
borgo  del  genovesato  (***).  Se  il  Valla  intende 
della  Spezia ,  s  inganna  a  partito  ;  perchè  già  nei 
sec.  XIV.  era  una  buona  terra  murata,  e  mer- 
cantile. E  mi  si  rende  ancor  probabile ,  che  il 
genitore  di  questo  letterato  non  fosse  cosi  vile, 
com'  è  descritto  da  quel  furioso  gramatico.  Qui 
per  altro  si  vuol  osservare,  che  a  confutazione 
del  Valla  non  giova  l'addurre  alcuni  de  Facio, 
uomini  onorati,  ed  anche  illustri  nel  sec.  XIII.  e 
XIV.  Perciocché  essendo  il  cognome  Facio  un 
gentilizio  abbreviato  dal  paterno  Bonifacio^  do- 
vea  trovarsi  in  molte  famiglie  di  origine  al  tutto 
diversa.    Infatti  Luchino  di  Fazio  podestà  di  Sa- 


(*)  Dissevt.   Vossiane,  i.  62. 
(**)  anecdota  litteraria,  nel  voi.  3,  stamp.  in  Roma  del  17  74. 
in  8.° 

(***)  Laurenzi  Yallae ,   Im>ectivmum  in  Bar  piai.  Facilini.  Uh.  4. 
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vona  nel  i339  apparteneva  ad  una  famiglia  del 
Bisagno ,  per  attestato  del  senator  Federici  nello 
scrutinio  della  nobiltà  ligustica;   ed   alla  me- 
desima dovrebbe   spettare  Opezzino  de  Facio> 
il  cui  nome  trovai  in    un  marmo  della  chiesa  di 
S.  Fruttuoso,   scolpito    l'anno   i3i3.    Così    quel 
Clemente ,  che  giunse  ad  essere  ammiraglio  ,  ed 
ottenne  un  feudo  nobile  nel  sec.  XIV.  non  può 
annoverarsi  tra    gli    antenati    del    nostro   Fazio. 
Aggiugne  il  Valla,   che  il   padre   di    Bartolom- 
meo  non   avendo  di  che  nutrire  il  figliuolo ,  ac- 
conciollo  presso  i  signori  Spinola  ne'  più  vili  ser- 
vigi della  casa.  Ne  questo  fatto  mi  par  verisimile; 
perciocché  il  Fazio,   benché    venuto  a  ragguar- 
devol  condizione  in  corte  di   Alfonso  Re  di  Na- 
poli,  non  fu  mai  ne  orgoglioso,  ne  a\aro;  come 
esser   sogliono  tutti  coloro  che  da  servii  condi- 
zione ,  o  da  povero  stato ,  pervengono  agli  onori. 
Tuttavia  non  è  da  discredere,  ch'egli  fosse  tratto 
a   sorte   migliore  per  beneficio  degli   Spinola;  e 
ne  vedremo   trasparire    gì'  indizj.     Certo    è    che 
Bartolommeo  ebbe  maniera  di  recarsi  alla  scuola 
di  Guarino  veronese,    dottissimo   in  greco   e   in 
latino ,  dal  quale  apparò  lettere  umane ,  e  spe- 
cialmente il  gusto  del  vero  idioma  romano,  noto 
ancora  a  pochissimi  ;  perchè  i  più ,  siili'  esempio 
del  Petrarca,  non    metteano   gran  differenza  tra 
lo    stile  di  Seneca ,  di   Cicerone,   o   di  S.   Ago- 
stino.   Fu  preso  ancora  da   una  somma  vaghezza 
di  raccoglier   codici  antichi;  e    soprattutto  bra- 

Stor.  Lktt.  voi.  2.  *•« 
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mava  trovare  i  libri  della  repubblica  di  Cicerone; 
e   ne  fece  praticare  diligenti   ricerche  nella  Fran- 
cia  per    mezzo   del  suo   grande  amico,  ed  uomo 
di  buone  lettere  ornato,  Gian-Giacomo  Spinola  (*). 
189.    Il   Fazio  intanto   cercava  la   maniera  di 
ritrarre  alcun   frutto    della  sua  letteratura.    Era 
in  Genova  Raffaele  Adorno ,  grave  giureconsulto, 
e  che  molto    si    dilettava  eziandio    delle   lettere 
migliori  (**)  ;   il   quale  volendo  fare  in  esse  eru- 
dire  un  suo  figlio ,   ne  affidò   la  cura  al  nostro 
Fazio.   Raffaele  ottenne  la  suprema  dignità  della 
repubblica  il   giorno  28   gennajo  i44^;  e  l'esal- 
tamento del  Signore  condusse  il  nostro  letterato 
ad  entrare  ne'  pubblici  affari.   Perciocché  avendo 
allora  i  genovesi  guerra  con  Alfonso  di  Aragona 
re  di  Napoli ,   e   volendo  punire   alcuni    potenti 
fuorusciti ,  che  straziavano   il   dominio  ,  deliberò 
l'Adorno  di  comporsi  col  monarca,  e   andar  po- 
scia contro  a'  ribelli.     A    tal    oggetto   nell'  anno 
stesso  del  43  spedi  ad  Alfonso,  che  guerreggiava 
nella  Marca    di  Ancona ,   Bartolommeo   Fazio  in 
qualità  di  Sindaco  del  Comune  (***)  a  trattare  di 
tregua.    Il  re  ammise  il  sindaco  al  suo  cospetto 
negli  alloggiamenti  sulla  riva  destra  del  Tronto; 
e  il  Fazio  con  una  bella  orazione,  ch'egli  pub- 
blicò nel   libro  VITI,  de  fatti  di  alfonso  >    es- 


(*)  Mitlarelli,   Codic.   MS.  Murarti,  art.  Facius. 

(**)  Valla,  Invéct.in  Factum,  lib.  1. 

(♦**)  Federici,  Scrutinio  della  Nobiltà.  MS.  Berio ,  f.  494. 
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pose ,  bramare  i  genovesi  la  pace  ;  essere  già  eletti 
gli  ambasciatori  per  Napoli:  se  intanto  Acuire  a 
proporre  mia  sospensione  d'armi.  Rispose  Alfonso 
con  accomodate  parole  ;  vedrebbe  volentieri  gli 
ambasciatori  ;  della  tregua  si  parlasse  a  Ministri. 
Ma  costoro  volevano  per  prima  condizione,  che 
i  genovesi,  i  quali  cacciati  dagli  Adorni,  si  erano 
accostati  ad  Alfonso  contro  di  Genova ,  fossero 
chiamati  in  patria.  Il  Fazio ,  che  non  avea  com- 
missione per  questo  articolo,  accomiatandosi  dal  re, 
per  la  via  di  Norcia  e  di  Toscana ,  fece  ritorno 
a  Genova.  L'anno  vegnente,  Batista  Goano  dot- 
tor di  leggi ,  e  Francesco  Lomellini ,  gentiluomo 
per  integrità  di  vita,  e  per  prudenza  degno  di 
somma  laude,  (Fazio  1.  e.)  vennero  mandati  ad 
Alfonso  per  veder  pure  di  stringere  la  sospirata 
concordia  ;  e  con  gli  ambasciatori  andò  il  Fazio 
per  cancelliere  (*)  ;  e  si  stabili  una  pace  non 
tanto  onorevole^  dice  il  Giustiniani ,  quanto  ac- 
comodata ai  tempi.  Tornato  a  Genova  il  Fa- 
zio, prese  a  scrivere  le  guerre  de' genovesi  con- 
tra  gli  aragonesi ,  e  quelle  contro  a' veneziani  (**). 
Intanto  raccoglieva  libri  antichi ,  e  continuava 
ad  ammaestrare  il  figlio  del  Doge. 

190.  Ma  l'Adorno,  benché  saggio  e  gradito 
agli  amatori  della  concordia ,  non  potè  lunga- 
mente  durare  nella    sua  dignità.    Persone  indet- 


(*)  Federici,  1.  cit. 

(**)   Valla,  InuecU,  lib.  4. 
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tate  dalla  parte  Frcgosa,  il  persuadevano  a  la- 
sciare il  governo,  acciocché  il  successore  potesse 
rompere  i  patti  non  troppo  onorevoli ,  che  si 
erano  stabiliti  nella  pace  del  1 444-  H  Doge  non 
avendo  cercato  mai,  che  il  Lene  della  patria,  con 
atto  magnanimo  il  dì  4  gennajo  1 447  rinunziò 
in  pubblico  consiglio  il  ducato.  Ma  veduto  poi 
entrare  in  Genova  soldati  stranieri,  e  Giano  Fre- 
goso  sedersi  a  forza  d'armi  su  quel  seggio,  che 
egli  avea  lasciato  a  solo  motivo  di  liberare  la 
patria  da  ogni  ombra  di  servitù ,  abbandonò  Ge- 
nova ,  e  si  condusse  a  far  vita  privata  in  Mi- 
lano (*) .  In  questa  occasione  anche  il  Fazio  ne 
dovette  partire,  sapendosi  che  andò  a  Ferrara 
presso  il  suo  maestro  Guarino  ;  ed  a  Firenze  an- 
cora a  farsi  più  profondo  nelle  lettere  greche. 
Antonio  Beccadelli  detto  dalla  sua  patria  il  Pa- 
normita ,  ossia  Palermitano ,  il  raccomandò  con 
sue  lettere  a  Carlo  Aretino,  e  a  Nicolò  Nicoli, 
due  personaggi ,  che  in  Firenze  aveano  fama  di 
rara  dottrina  (  Tiraboschi  ),  e  ne  disse  loro  gran 
lodi. 

191.  La  caduta  dell'  Adorno  fu  principio  di 
sorte  migliore  al  nostro  Letterato.  Quando  egli 
andò ,  in  qualità  di  cancelliere  a  trattare  di  pace 
con  Alfonso  re  di  Napoli  e  Sicilia,  ebbe  a  co- 
noscere Francesco  Raimo  poeta  improvvisatore  ca- 
rissimo a  quel  sovrano,  e  Jacopo  Curio,  noto  al  re, 

(*)  Valla,  Invect.  jib.  1.  —  Giustiniani,  Annali,  4  447 '. 
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ed  amico  del  Raimo.  Tra'  cortigiani  di  Alfonso 
era  di  molta  grazia  ed  autorità  il  Panormita , 
che  abbiamo  dianzi  veduto ,  tanto  inclinato  al  Fa- 
zio. Il  re  amava  la  gloria,  e  si  dilettava  de'  buoni 
studj  :  e  perciò  volentieri  chiamava ,  e  favoriva 
i  letterati.  Così  non  fu  difficile  al  nostro  Barto- 
lommeo  di  essere  ammesso  con  Liberale  stipendio 
nella  corte  di  quel  monarca.  Il  Giustiniani  vuole 
che  vi  fosse  ricevuto  per  secretano  del  sovrano 
(Annal.  fol.  274).  Alfonso  amò  grandemente 
il  Fazio;  e  un  giorno  passeggiando  per  Napoli, 
il  tenne  alla  sua  dritta  ;  e  con  lagrime  ne  pianse 
la  morte  accaduta  in  essa  città  nel  novembre  del 
1457.  come  aveva  notato  il  Federici,  e  con  molto 
corredo  di  erudizione  confermarono  Apostolo  Zeno 
e  T  ab.  Mehus.  Ebbe  sepoltura  in  S.  Maria  Mag- 
giore di  Napoli  con  breve  epitafìo,  nel  quale  vien 
detto  istorico  egregio.  Quel  marmo,  tolto  già 
da  qualche  secolo,  non  addita  più  la  tomba  del 
Fazio;  ma  questi  vola  glorioso  nella  memoria  e 
negli  scritti  degli  uomini  dotti.  Fu  di  statura 
molto  piccola ,  crudo  nel  volto ,  con  voce  disso- 
nante ;  e  nel  portamento  più  tosto  rozzo ,  che 
gentile  ;  onde  il  Valla  ebbe  a  dire  un  tratto ,  che 
solo  a  rimirarlo  si  conosceva  lui  esser  figlio  di 
uno  schiavo  affrancato  (*) .  Rocco  Pirro  nella  Si- 
cilia sacra  notò,  che  il  viceré  di  Sicilia  con  let- 
tere del   1457  nominò  ad    economo  della  chiesa 

(*)  Invectiv.  in  Facilini,  lib.  IV. 
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cattedrale  di  Cefalù  Bartolommeo  de  Faccio , 
dottore  dell' una  e  dell'altra  legge.  E  il  P.  01- 
doini ,  senz' altra  considerazione,  ne  dedusse  in 
conseguenza  che  il  nostro  Fazio  era  hgum  pe- 
ritici clarus.  Ma  troppo  son  forti  le  ragioni , 
che  ne  persuadono  del  contrario.  Il  nostro  Fazio 
non  usò  mai  nelle  sue  lettere,  di  scriversi  de 
Faccio,  ma  semplicemente  Facius,  o  Fatius; 
onde-  il  Valla  prese  occasione  nelle  sue  irrvetthe 
di  chiamarlo  sempre  Fatuus;  villana  contumelia, 
e  solo  dicevole  al  dispettoso  orgoglio  di  un  pe- 
dante. Il  nostro  letterato  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  lavorava  di  forza,  per  comando  di  Alfonso, 
alla  versione  di  Ardano  ;  e  mori  prima  che  po- 
tesse finirla.  Ne  par  verisimile  che  un  re  cosi  bra- 
moso di  far  pubblicare  la  traduzione  di  qucll'isto- 
rico ,  come  opera  della  sua  munificenza ,  man- 
dasse in  Sicilia  il  traduttore  ad  intricarsi  nelle 
minutezze  di  un  economato.  Oltre  ciò,  il  Fazio, 
era  in  corte  del  sovrano;  e  ne  aveva  liberale 
pensione  :  come  dunque  un  viceré  impiega  di  sua 
autorità  un  soggetto  dedicato  al  servigio  del  mo- 
narca? Finalmente  l'incarico  dato  dal  viceré  al 
de  Faccio  (*)  era  quello  Ci  di  riscuotere  i  pro- 
5,  venti ,  e  riattare  la  cattedrale  „ .  Qnal  ingiuria 


(*)  Sicilia  sacra,  fol.  813  —  Prorex  datis  litteris  Pan.  anno  1457 
aeconomum  Ecclesiae  V.  J.  D.  Bartholomaeum  de  Faccio  ad  pro- 
ventus  exigcndos  et  templum  reparandum  constituit.  —  Cito  l'ediz. 
3.a  corretta  dai  Mongitore  e  dall' Amico.  Palermo   1  733  in  fol. 
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ad  un  illustre  letterato ,  slaccarlo  dal  fianco  del 
principe,  ed  avvolgerlo  tra  fìttajoli  e  muratori  in 
contrada  remota?  Potrebbesi  osservare  eziandio, 
che  sì  fatte  incombenze  si  affidano  a  persona  del 
paese,  e  trattandosi  di  chiesa  cattedrale,  ad  un 
ecclesiastico.  Dovremo  dire  pertanto ,  che  la  Si- 
cilia a\esse  una  famiglia  de  Faccio',  cui  ap- 
parteneva il  dottor  Bartolommeo. 

192.  Le  opere  del  Fazio  molte  sono,  e  di  va- 
rio argomento.  Mentre  soggiornava  in  Genova 
scrisse  la  storia  delle  guerre  de'  genovesi  contra 
gli  aragonesi  ;  opera  eh'  egli  medesimo  soppres- 
se (*)  ;  forse  per  non  irritare  il  re  Alfonso  di- 
venuto suo  mecenate;  e  forse  ancora  per  non  tro- 
varsi al  paragone  dell' incomparabile  Jacopo  Bra- 
chili ,  che  trattava  lo  stesso  argomento.  Se  cre- 
diamo al  Valla ,  scrisse  similmente  con  somma 
petulanza  contro  ad  Alfonso,  nel  tempo  che 
questo  monarca  travagliava  i  genovesi  (**) .  In 
Genova  ancora  cominciò  la  storia  delle  guerre 
de'  genovesi  con  i  veneziani  ;  e  questo  lavoro 
sottopose  al  giudizio  del  Valla  (***).  Noi  però 
non  ne  abbiamo  che  una  parte ,  ed  un  frammen- 
to ;  cioè  la  storia  della  terribil  guerra  di  Ghiozza 
cominciata  del  1 377  ,  funesta  non  meno  ai  nostri 
che  a'  nemici ,  dedicata  dall'  autore  al  suo  dolce 


.(*)  Valla,  Inuect.  lib.  \  ,  pag.  437. 
(**)  Inuect.  lib.  \  ,  pag.  454. 
(***)  Iiwect  lib.  \  ,  43  7. 


(  4°) 

amico  Giangiacomo  Spinola  ;  ed  un  frammento  di 
altra  guerra  tra  veneti  e  genovesi.  Gli  altri  com~ 
mentarioli,  o  brevi  narrazioni  sull'  argomento 
medesimo,  gli  andarono  smarriti.  Il  Valla  ed  il 
Giovio  accusano  il  Fazio,  perchè  narrando  la 
guerra  di  Ghiozza  si  dimostri  troppo  caldo  ama- 
tore della  patria  ;  difetto  che  ogni  buon  cittadino 
vorrà  perdonar  volentieri.  Ma  il  Valla  ne  acca- 
giona non  tanto  il  nostro  storico,  quanto  il  Pa- 
norama ,  grandemente  avverso  a'  veneziani  ;  vo- 
lendo che  il  Fazio  per  compiacere  all'amico  man- 
casse alla  moderazione  tanto  necessaria  nello  scri- 
vere gli  avvenimenti  delle  nazioni;  e  riferisce 
a  questo  proposito  un  bel  detto  (*)  di  Raffaele 
Adorno  :  spesse  volte  i  liguri  superarono  i  veneti; 
ma  qual  gloria  sarebbe  l'avere  trionfato  di  un 
popolo  vile?  Talvolta  i  veneziani  riuscirono  vin- 
citori de'  genovesi  :  qual  disonore  lasciarsi  ab- 
battere da  tal  nemico  ?  Il  dialogo  de  humanae 
vitcìe  j  elicitate  fìnge  V  autore  averlo  udito  in 
Ferrara  in  casa  il  suo  precettor  Guarino ,  che 
vi  ragiona  insieme  col  Panorama,  e  con  Giovanni 
Lamola.  Il  fine  propostosi  dall'  autore  si  è  que- 
sto ;  di  far  conoscere  agli  uomini  non  essere 
quaggiù ,  salvo  se  miseria  ed  afflizione  ;  vera  e 
salda  felicità  doversi  cercare  nella  vita  avvenire. 
Il  Fazio  essendosi  recato  da  Napoli  a  Roma,  lesse 
una  gran  parte  di    questo    Dialogo  a    Papa    Ni- 

(*)  Invect.  lib.  \  ,  439. 
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colò  V.  come  si  ha  da  una  sua  lettera  all'  amico 
Spinola.  Roberto  Strozza  obbiettava,  che  il  La- 
mola  cedeva  troppo  facilmente  all'  autorità  del 
Guarino.  Rispondeva  con  una  bella  epistola  it 
Fazio  al  suo  censore ,  aver  egli  rappresentato  il 
Lamola,  qual  era  veramente,  di  natura  placido, 
rimesso ,  e  lontano  dal  contendere  con  ostina- 
zione. In  esso  dialogo,  dedicato  al  re  Alfonso, 
si  propose  1'  autore  d'  imitare  Senofonte  del- 
la  vita  tirannica.  Il  libro  de  excellentia  ac 
praestantia  hominis  fu  dedicato  dal  Fazio  a 
Papa  Nicolò  V;  dal  quale  sperava  essere  pro- 
mosso a  condizione  migliore  di  quella  che  godeva 
nella  corte  di  Napoli.  E  veramente  non  era  que- 
sto sperare  senza  probabil  fiducia.  Il  Pontefice 
e  il  Fazio  erano  della  stessa  Diocesi  di  Sarzana; 
ambedue  di  tenue  condizione  ;  cultori  delle  let- 
tere ,  e  vaghi  soprattutto  di  ristorare  l' idioma  la- 
tino ,  e  richiamare  a  vita  novella  gli  antichi  scrit- 
tori. Per  altro  non  era  deliberazione  da  savio 
lasciare  una  corte,  che  largamente  premiava  le 
sue  fatiche ,  e  le  onorava  eziandio ,  per  entrare 
nella  romana  curia ,  ove  non  tanto  le  lettere , 
quanto  le  sacre  discipline ,  e  le  fatiche  durate  a 
prò  della  sede  apostolica  sono  tenute  in  pregio; 
e  sole  posson  condurre  agli  onori. 

193.  Al  Valla  die  pure  a  leggere  il  Fazio  una 
invettiva  contro  di  un  genovese,  il  quale  in  una 
sua  lettera  lo  aveva  offeso ,  chiamandolo  ingra- 
tissimo  9  e  tutto  impastato  d  invidia  y  e  degno 


della  sua  schiatta  ,  e  de9  suoi  costumi.  Ed  af- 
ferma essere  corsa  voce  che  l'avesse  pubblicata; 
ma  o  il  fatto  della  pubblicazione  è  una  calunnia 
del  Valla,  o  questo  scritto  si  è  smarrito.  Non 
perdute,  ma  inedite  la  più  parte,  sono  le  in- 
vettive contro  al  Valla  medesimo:  delle  quali 
daremo  brevemente  la  storia ,  tratta  però  dalla 
risposta  data  al  Fazio  dal  suo  avversario.  11  Valla 
mandò  al  genovese  un  operetta  non  ancor  limata 
per  averne  il  suo  giudizio.  Il  Fazio  portò  il 
manuscritto  ad  Antonio  Beccadelli;  e  di  comune 
consenso  ne  trassero  copia;  notarono  alcuni  er- 
rori gramaticali  ;  e  cominciarono  a  spargere  per 
ogni  luogo  ,  che  il  Valla  ,  il  quale  si  tenea  per 
unico  maestro,  anzi  ravvivature  della  latinità,  e 
che  metteva  in  belle  Prisciano  ,  era  caduto  in 
errori  grossolani ,  indegni  di  qualunque  fanciullo. 
Qui  nacque  grande  scalpore;  si  acceser  gli  ani- 
mi ,  si  cercò  il  parere  de'  più  eruditi ,  s' implorò 
l' autorità  de'  cortigiani  :  pur  nondimeno  non  si 
venne  a  guerra  aperta.  Accadde ,  alcun  tempo 
trascorso,  che  il  Valla  compose  tre  libri  della 
vita  del  re  Ferdinando;  e  presentolli ,  non  an- 
cora limati ,  ad  Alfonso  di  lui  figlio.  Il  Panor- 
mita  ebbe  maniera  di  esaminargli  insieme  col 
Fazio,  e  di  farvi  sopra  gran  numero  di  osserva- 
zioni critiche,  sì  riguardo  allo  stile,  come  alla 
narrazione ,  ed  alla  proprietà  delle  azioni  descrit- 
te. Ed  essendo  il  Valla  andato  a  Roma ,  pub- 
blicarono quattro  libri  d' invettive  contro  a  quella 
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vita,  e  contro  Fautore.  Il  quale,  gran  batta- 
gliere qual  era,  ed  uso  a  dispregiar  chicchessia, 
versò  tutta  l'amarezza,  meglio  dirò  il  veleno, 
che  da  molto  tempo  gli  fervea  nel  cuore,  in  quat- 
tro libri  d'invettive,  ossia  recviminationes  in 
Barptolomaeum  Facium  Ligurem  ;  ove  ogni 
legge  di  onestà  è  calpestata  con  somma  sfronta- 
tezza. Egli  è  il  vero  che  la  maggior  tempesta 
si  scarica  sopra  il  Panormita ,  eh' egli  riguardava 
come  il  principale  nemico;  sapendo  che  il  Fazio, 
scrittore  delle  invettive,  avea  dovuto  servire  alla 
passione  del  Palermitano.  E  noi ,  volendo  inge- 
nuamente palesare  quello  che  sentiamo  di  tal  con- 
tesa, siamo  di  parere  che  il  Fazio  non  dovesse 
prestar  la  penna  alla  malvagità  del  Beccadelli, 
cortigiano  accorto,  e  fecondo  verseggiatore  ;  ma 
impudico,  orgoglioso,  e  maligno.  Ancora  dicia- 
mo, che  il  genovese  trapassò  i  limiti  della  cri- 
tica urbana;  per  quello  che  si  può  giudicare  da' 
frammenti  delle  sue  invettive.  Ma  diciam  pari- 
menti, che  la  risposta  furiosa  dell'avversario,  che 
intera  abbiamo  alle  stampe,  sarà  mai  sempre 
un  monumento  glorioso  pel  Fazio.  Infatti,  quali 
sono  le  accuse  principali  contro  di  lui  prodotte 
dal  Valla?  L'oscurità  de' natali;  e  il  fare  pic- 
ciol  conto,  nelle  cose  di  lingua,  degli  esempj  deJ 
SS.  Padri  latini  :  delle  quali  accuse ,  una  è  vile, 
ne  cade  sopra  l'avversario,  che  non  poteva  eleg- 
gersi la  culla  ;  Y  altra  è  comune  a  tutti  i  puristi. 
Intanto  il  superbo  gramatico,   non  può  negargli 
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la  cognizione  del  greco  ;  non  quella  della  sincera 
latinità;  ne  buon  accorgimento  nella  tessitura  di 
una  storia  :  nulla  trova  da  riprender  ne'  costumi. 
E  i  dotti,  e  il  tempo,  ottimo  giudicatore  de' 
parti  dell'ingegno,  al  Fazio  dieder  la  palma.  La 
storia  del  Valla  fu  preda  delle  tarme ,  lui  viven- 
te ,  non  senza  riso  degli  eruditi ,  stomacati  della 
superbia  di  queir  erudito  ;  i  libri  del  genovese 
godon  l'onore  di  molte  edizioni,  e  adornano  le 
biblioteche  de' sapienti. 

194.  A  trionfare  pienamente  del  Valla,  gra- 
matico  valoroso  secondo  que' tempi  nelle  cose  teo- 
riche, restava  che  Bartolommeo  entrasse  egli  an- 
cora nel  fatto  della  lingua  latina  ;  ed  all'  eleganze 
dell'avversario  contrapponesse  un  libro  dello  stesso 
argomento.  Ed  egli  il  fece  scrivendo  un  trattato 
de  differentiis  verborum  latinorum ,  citato  dal 
Labbé  e  dal  Montfaucon ,  come  esistente  MS.  in 
Parigi;  e  trovato  finalmente  dall' Amaduzzi  nella 
biblioteca  vaticana,  codice  2906  ,  con  questo  ti- 
tolo :  —  E leganti ae ,  seu  dìfferentiae  verbo- 
rum  >  con  dedica  dell'autore  al  card.  Vintimi- 
glia,  se  crediamo  all' Amaduzzi;  ma  non  trovan- 
dosi tal  porporato  nella  serie  del  Panvinio,  di- 
remo che  nel  codice  sarà  stato  scritto  Car,°  Vin- 
timillien,  non  card.  Vintimillien  ;  cioè  Carlo 
Vintimiglia,  al  quale  per  certo  dedicò  il  Fazio 
l' operetta  de  origine  belli  inter  Gallos  et  Bri- 
tanno s  ;  scritta  in  maniera  plebea  e  sciocca  da 
imi  ignorante,  rifatta  e  posta  in  buon  latino  dal 
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nostro  Autore.  Utilissimo  alla  storia  è  il  libro 
degli  uomini  illustri  del  suo  tempo ,  nel  quale 
e  letterati,  e  pittori,  e  capitani  ed  ecclesiastici, 
ornati  sono  di  elogio.  Quest'  operetta ,  lodata  dal 
Tiraboschi  come  una  delle  prime  che  illustras- 
sero la  storia  letteraria ,  giacque  lungo  tempo 
quasi  ignota  ;  fino  a  che  l' Ab.  Lorenzo  Mehus 
diligentissimo  erudito  fiorentino ,  la  mandò  alla 
luce  del  pubblico  l'anno  17^;  premettendovi 
la  vita  dell'  autore ,  della  quale  ci  siamo  giovati 
non  poche  volte  in  questo  articolo;  e  aggiu- 
gnendovi  XV.  lettere  latine  ;  cioè  9  del  Fazio  ; 
e  sei  al  Fazio  dirette.  Il  P.  Mittarelli  da' Codici 
di  Murano  trasse  alla  luce  i5  epistole  inedite 
del  nostro  autore,  e  6  altre  a  lui  indirizzate 
dagli  amici  :  in  una  di  esse  fa  sapere  il  Fazio 
a  Giangiacomo  Spinola,  di  avergli  spedito,  ri- 
copiate in  varj  quaderni ,  da  i5o  lettere,  scritte 
in  diverse  occasioni.  Che  sia  di  esse  avvenuto, 
s  ignora  ;  ma  invero  9  sarebbono  un  tesoro  di 
erudizione  ;  e  ci  mostrerebbero  chiaramente  il  ca- 
rattere ,  e  le  amicizie  del  nostro  letterato  :  che 
gli  uomini  giudicar  non  si  debbono  così  da'  li- 
bri composti  per  divulgarli  nel  mondo,  ove  non 
rade  volte  la  penna  dissente  dal  cuore  ;  come  del 
carteggio  familiare,  in  che  Y  amicizia,  il  piacere, 
lo  sdegno,  l'ambizione,  la  modestia,  si  lasciano 
ravvisare  con  qualche  libertà. 

ig5.  Il  libro  citato  de  viris  illustribus ,  ere- 
desi  composto  l'anno   i^S69   ed    è   intitolato  al 


re  Alfonso.  Io  sono  d'opinione  cbe.il  Fazio  lo 
scrivesse  in  varj  tempi,  per  alleviare  la  noja  di 
altri  due  lavori  più  celebri;  e  sono  la  versione 
di  Arriano,  e  la  storia  di  Alfonso  sno  protettore. 
Quest'ultima,  che  ha  per  titolo  de  rebus  gestis 
ab  Alphonso  I.  Commcntariorum  Libri  decem, 
fu  intrapresa  per  ordine  di  esso  Monarca  intorno 
al  i45o.  Vi  si  applicò  il  Fazio  con  tanto  di  ar- 
dore, che  nel  settembre  del  1 4^  1  ne  avea  già 
fatto  sette  libri;  ma  nell'aprile  del  1 4^5  lavo- 
rava tuttavia  nel  decimo,  che  è  l' ultimo,  e  fi- 
nisce con  accennare  la  morte  di  Nicolò  V.  sommo 
pontefice ,  accaduta  Y  anno  medesimo.  L' opera 
non  è  compinta;  ne  il  poteva  essere,  se  il  re  non 
cessava  di  vivere  innanzi  allo  storico.  Pare  che 
questi  avesse  disegnato  di  partire  il  suo  lavoro 
in  dodici  libri  ;  perchè  appunto  in  dodici  libri  è 
citata  dal  Giustiniani  {Annui,  pag.  274),  il  quale 
ne  avrà  preso  il  titolo  da  qualche  testo  a  penna 
copiato  materialmente  dall'  esemplare  dell'  autore. 
Ma  il  gravissimo  scrittore  veneziano  Michele  Bruto 
che  per  opere  di  Alberico  Cibo ,  genovese ,  prin- 
cipe di  Massa,  ne  fece  la  prima  edizione  l'anno 
i56o  pose  nel  frontespizio  libri  dicci)  attesoché 
tanti ,  senza  più  ,  ne  avea  lasciali  lo  storico. 

196.  La  traduzione  di  Arriano  fu  commessa  al 
Fazio  dal  re  Alfonso,  pel  motivo,  che  si  esporrà 
brevemente.  Enea  Sihio  (che  poi  fu  papa  Pio 
IT.  )  sapendo  quanto  il  re  napoletano  amasse  i 
buoni  autori ,  gli  mandò  di    Germania   gli    otto 


(47) 
libri  di  Arriano  di  Nicomedia  sopra  i  fatti  di 
Alessandro  Magno,  tradotti  da  Pier  Paolo  Ver- 
gerlo ad  uso  di  Sigismondo  imperatore.  Il  re, 
com'  era  suo  costume,  si  fece  leggere  questa  ver- 
sione nell'adunanza  de' suoi  letterati;  ma  lo  stile 
incolto  annojava  e  il  principe,  e  i  cortigiani  così, 
che  Alfonso  desideroso  di  conoscere  le  imprese 
di  quell'  immortai  dondottiere ,  commise  al  Fazio 
che  ne  facesse  una  nuova  traduzione.  Questi  si 
pose  al  difficile  incarico  nel  1 4  5 4  ?  e  preso  il 
testo  greco ,  consigliandosi  ne'  luoghi  più  difficili 
con  Nicolò  Sagondino,  e  Teodoro  Gaza,  grecisti 
dottissimi,  continuò,  quanto  ebbe  di  vita,  la  no- 
josa  fatica.  Ma  essendo  venuto  a  morte  nel  14^7, 
si  trovò  che  soltanto  i  due  primi  libri  avean  da 
lui  ricevuto  il  dovuto  ripulimento;  che 'il  3,  il  4^ 
ed  il  5  non  erano  limati  ;  e  gli  ultimi  tre  si  co- 
noscevano piuttosto  abbozzati,  che  tradotti.  Al- 
lora Jacopo  Curio  genovese ,  amico  del  Fazio ,  e 
carissimo  al  re  Alfonso ,  si  prese  la  cura  di  ridurre 
a  compimento  quella  versione  ;  che  fu  stampata 
la  prima  volta  in  Pesaro  nel  i5o8  a  spese  di 
Girolamo  Soncino.  Apostolo  Zeno,  tenerissimo 
della  veneta  letteratura  ,  non  sa  darsi  pace  del 
giudizio  pronunziato  in  Napoli  contro  alla  fatica 
del  Vergerio  ;  e  con  molte  querele ,  e  con  sottili 
avvolgimenti,  vorrebbe  farsi  schermo  al  veneto 
interprete.  Ma  egli  è  proprio  un  gittar  la  fatica, 
La  sentenza  viene  da' primi  letterati  di  quell'età; 
e   non    si    tosto    apparve  la    interpretazione  del 
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Fazio ,  niuno  curò  quella  del  Vergerlo  ;  e  lo  Zeno 
così  diligente  nel  raccogliere  libri  a  penna  ed  a 
stampa ,  non  potè  mai  ritrovarne  una  copia.  Non 
deggio  per  altro  tacere,  che  Nicolò  Blancardo 
traduttore  di  Arriano  nel  sec.  XVI.  giudicò  molto 
ùif elice  la  versione  del  genovese;  e  che  Bona- 
ventura Vulcanio  pubblicandone  un  altra  ver- 
sione ,  ne  disse  ogni  male  con  parole,  e  locuzioni 
tolte  da'  trebbj  ;  a  tal  che  non  ho  cuore  di  ri- 
portare in  questa  mia  Storia  un  saggio  della  sua 
censura ,  già  trascritto  ;  tanto  è  colmo  d' inde- 
gnità. A  questi  due  interpreti,  che  av\ilivan  la 
merce  altrui ,  a  render  preziosa  la  propria ,  potrei 
rispondere,  che  il  lavoro  del  Fazio  non  ebbe 
l'ultima  mano  dall'autore;  e  che  verso  il  i45o 
non  si  era  fatto  per  anco  quella  diligente  colla- 
zione de' testi  greci,  alla  quale  si  pose  mano  nel 
sec.  XVI.  e  che  tanto  è  necessaria  a  fare  un'esatta 
versione.  Ma  non  è  mestieri  valersi  di  tal  difesa. 
Niuno  più  ricorda  il  Blancardo  ;  e  Jacopo  Gro- 
novio  ,  solito,  dice  Ap.  Zeno  ,  a  dir  male  di  tutto 
e  di  tutti,  asserisce  che  il  Fazio  in  molti  luoghi 
aveva  inteso  ed  esposto  il  testo  greco  meglio  del 
Vulcanio. 

197.  A  compier  la  serie  delle  opere  del  Fazio, 
resterebbe  che  dicessimo  alcuna  parola  delle  sue 
poesie  latine.  Veramente  il  Valla  pretende ,  che 
nulla  sapesse  di  poesia  e  di  poeti  (*) .   Questo  è 

(*)  hweetiv.  lib.  \  i  ,  pag.  654. 
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tratto  di  maledico.  L' Amaduzzi  da  un  mami- 
scritto  di  Eutichio  Sbarra  da  Todi,  nel  quale 
erano  copiate  molte  poesie  di  autori  antichi ,  e 
di  altri  poeti  dei  sec.  XV,  trasse  fuori  un  Carmen 
di  74  esametri  indirizzato  a  Monsignor  Giannan- 
tonio  Campano,  e  soscritto  :  B.  Lunensis  tuus. 
Ed  ecco ,  conchiuse ,  nel  B.  il  Bartolommeo  ;  in 
Lunensis ,  la  patria,  cioè  la  Spezia;  e  lieto  di 
tale  scoperta,  la  pubblicò  nel  tom.  3  degli  An- 
eddotiche si  stampavano  in  Roma ,  dedicandola 
a  Giancarlo  Federici  della  Spezia,  segretario  delle 
cifre  di  Clemente  XIV.  Io  non  vo'  tanto  confidare 
in  una  sigla ,  che  può  ricevere  molte  interpreta- 
zioni. In  un  codice  scritto  l'anno  i4^7  veggo 
ricordato  Blasius  lunensis  (*)  ;  e  trovo  che  il 
Fazio  si  diceva  ligure,  non  lunense;  ne  trala- 
sciava il  cognome,  benché  scrivesse  agli  amici. 
L' Amaduzzi  ne  cita  parimenti  un  epigramma ,  nel 
quale  il  poeta  parla  alla  spada  del  re  di  Fran- 
cia; scritto  nel  codice  362  5  della  Vaticana.  Sa- 
rebbe da  vedere ,  se  sia  notato  con  B,  Lunen- 
sis ,  come  il  carme  sopraccitato. 

198.  Qui  sarebbe  il  luogo  opportuno  a  racco- 
gliere le  testimonianze  degli  autori  in  lode  del 
Fazio  ;  ma  penso  che  i  miei  leggitori  non  vor- 
ranno eh'  io  lungamente  gli  annoj  in  cosa  non 
necessaria.  Noi  trattiamo  di  uno  autore  uscito 
dalla  scuola  di  quel  Guarino,  ristoratore  in  ita- 

(*)  Lami,  Catal.  Bibl.  Riccard..  pag.  237. 
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lia  delle  lettere  greche  e  latine  ;  eletto  dal  dotto 
Raffaele-  Adorno  a  precettore  di  suo  figlio  ;  te- 
nuto carissimo,  e  sopra  ogni  altro  scrittore  ono- 
rato da  qnell'  Alfonso ,  la  cui  corte  era  Y  albergo 
di  ogni  buona  dottrina,  e  la  palestra  di  tutti 
gì'  ingegni  migliori  d' Italia  e  di  Spagna.  Il  Gio- 
vio  e  il  Foglietta  ne  scrisser  l'elogio  :  Zeno,  Me- 
hus,  Amadnzzi,  Mittarelli ,  Niceron  ,  Fabricio  , 
Tiraboschi  ne  illustrarono  la  memoria:  Michele 
Bruto,  Celio  Secondo  Curione ,  il  Camusat ,  Mar- 
cantonio Tcrminio  da  Montorsi,  il  Mauro,  ed  altri 
eruditi  si  tennero  a  gloria  di  pubblicarne ,  o  tra- 
durne gli  scritti.  Il  Valla  suo  feroce  avversario  non 
potè  disprezzarne  Y  ingegno  ;  che  anzi  scrivendo 
Y antìdoto  (ossia  invettiva}  contro  al  Poggio, 
famoso  letterato  di  quell'età,  lo  deride,  perchè 
non  potendo  ignorare  in  qual  maniera  avesse  ri- 
sposto al  Fazio ,  egli  il  Poggio,  meno  valente 
dell'altro,  abbia  osato  latrare,  e  provocarne  lo 
sdegno  (*).  Diremo  soltanto,  che  il  nostro  au- 
tore ,  come  scrive  il  Foglietta ,  non  ebbe  eh'  il 
vincesse  tra  coloro  che  il  precedettero ,  dopo  il 
risorgimento  delle  lettere  ;  e  che  può  stare  tra' 
primi  dell'  aureo  secolo  XVI. 

399.  A  grande  ingegno  ,  e  rara  eleganza,  con- 
giunse una  più  rara  bontà  di  costumi.  Venerò 
sempre  il  Guarino  suo  maestro  col  titolo  di  Pa- 
dre ;  ed  i  figliuoli  di  lui  trattò  come  fratelli ,  1  i- 

(*)  Laurentii  Vallae  in  Pogium  antidotum ,  lib.  \. 
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conoscendo  dal  loro  genitore  tutto  eh5  egli  valeva. 
Seni  lealmente  la  Repubblica  contro  Alfonso;  e 
fu  a  questo  fedele,  ed  ossequioso  senza  viltà,  e 
senza  parlar  male  della  patria  .  benché  avversa 
al  suo  Mecenate.  Non  si  lagnò  che  le  sue  fatiche 
avessero  scarso  premio;  ma  protestò  sempre  che 
il  re  assai  liberalmente  il  trattava  ;  confessione 
che  rade  volte  si  tro\a  ne5  letterati  de' sec.  XV. 
e  XVI.  e  specialmente  ne'  più  beneficati.  Agli 
amici,  che  molti  n'aveva,  e  tutti  o  per  nascita, 
o  per  grado,  o  per  dottrine  chiarissimi,  serbò 
non  interrotta  ¥  amistà  f  tranne  Y  anonimo  geno- 
vese dianzi  accennato ,  e  quel  Valla ,  che  ad 
ogni  menoma  sospezione,  ardeva  tutto  in  pazzo 
furore.  Le  sue  lettere  e  le  storie  sono  sparse 
di  ottimi  pensieri  sulla  Provvidenza  Divina ,  e 
sulla  Religione  di  Cristo.  Non  si  legge  che  avesse 
moglie;  e  pure  non  trovo  che  fosse  mai  notato 
d' incontinenza.  E  s'  egli  è  vero ,  che  il  favore 
di  casa  Spinola  lo  traesse  dalla  servitù  per  farlo 
applicare  alle  lettere ,  non  fu  ingrato  a  tanto  be- 
nefizio. Nella  dedica  della  guerra  di  Chioggia 
a  Giangiacomo  Spinola ,  e  più  ancora  nelle  let- 
tere che  a  vicenda  si  scrivevano  (  alcune  delle 
quali  pubblicò  il  Mittarelli  )  si  vede  un  caldo 
affetto  del  Fazio  a  quel  patrizio,  ed  a  Manfredi 
suo  figlio;  ed  una  stima  singolare  degli  Spinola 
verso  il  letterato.  Due  macchie  soltanto  si  pos- 
sono ravvisare  in  questo  esimio  scrittore.  La  prima 
è  quella  di  essersi  fatto  strumento  al  livore  del 
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Panormìta  contro  del  Valla:  quantunque  Pauto- 
torità  somma  che  aveva  colui  nella  corte  di 
Napoli ,  e  la  strana  alterigia  del  censurato ,  di- 
minuiscono in  qualche  modo  la  colpa.  La  seconda 
è  una  certa  incostanza ,  o  desiderio ,  di  miglior 
condizione  ;  che  lo  stimolava  a  dipartirsi  da  Na- 
poli per  andare  a  Roma  presso  Nicolò  V. ,  o  alla 
corte  dell'  imperatore  ;  due  particolari ,  che  si 
traggono  dalle  lettere  del  Fazio  e  dello  Spinola 
impresse  dal  Mittarelli.  Ma  i  letterati  sono  così 
sensibili,  così  vaghi  di  onore,  e  per  conseguenza 
facili  a  mutarsi ,  che  il  Fazio  può  essere  tenuto 
per  modello  di  costanza  ;  come  il  fu  certamente 
di  lealtà  ,  letteratura  e  religione. 

200.  A  non  separare  il  Fazio  da  quel  suo  com- 
patriota, che  fu  chiamato  dal  re  Alfonso  a  termi- 
nare la  versione  imperfetta  di  Arriano,  mi  con- 
viene parlare  in  questo  luogo  di  Giacomo  Curio, 
latinamente  Curulus ,  al  quale  si  dovrebbe  dar 
luogo  distinto  ne' gramatici.  Egli  stesso  ci  darà 
le  sue  notizie,  tratte  da  una  lunga  ed  eloquente 
sua  lettera  a  Ferdinando  re  di  Napoli ,  pubbli- 
cata dal  Mittarelli.  In  essa  parlando  del  Fazio 
oriundo  della  Spezia,  lo  dice  compatriota  meus. 
Ed  essendo  allora  la  Spezia  sotto  il  dominio  della 
rep.  di  Genova,  bene  poteva  il  Mittarelli  chia- 
mar genovese  il  Curio  ;  come  napoletani  si  di- 
cono tutti  i  regnicoli  ;  né  l' Ab.  Morelli  avea  ca- 
gione di  farne  rimprovero  all'  editor  della  lettera. 
Giacomo  studiò  il  greco  e  il  latino  sotto  quel- 
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l' Antonio  Cassarino  siciliano ,  il  quale  trasportò 
neir  idioma  del  Lazio  la  politica  di  Platone.  Di 
que'  tempi  Alfonso  re  di  Napoli  chiamava  alla  sua 
corte  i  migliori  letterati  d' Europa  ;  invitandovi 
ancora  con  larga  mercede  il  Cassarino;  ma  questi 
morì  prima  di  recarsi  a  quel  generoso  Monarca. 
Com'  entrasse  il  Curio  nella  schiera  di  que'  pre- 
clari ingegni,  noi  saprei  raccontare:  certo  è,  che 
egli  fu  caro  sopramodo  al  re  Alfonso  ;  di  che  farà 
grande  argomento  il  fatto  che  segue.  Andava  un 
giorno  per  Napoli  il  monarca,  attorniato  da' suoi 
baroni  ;  e  veduto  il  nostro  Curio  in  abito  di  lutto 
per  la  morte  del  padre  ,  e  sapendo  come  si  ri- 
trovava combattuto  dalla  povertà,  fattosi  presso 
a  lui ,  cosi  prese  a  confortarlo  :  "  Io  stesso ,  io 
che  ti  amo,  a  te  ed  a  tuoi  studj  mi  farò  padre; 
e  fin  d'ora  te  ne  dò  la  mia  parola  „.  E  non  fu 
poi  favore ,  che  a  lui  non  accordasse  :  ne  au- 
mentò la  pensione;  die  la  dote  ad  una  sua  figlia; 
lo  ammise  a  stretti  colloquj  ;  ne  lasciò  modo  ve- 
runo di  farlo  onorato  e  contento.  Apostolo  Zeno 
nelle  Dissertazioni  Vos siane  considerò  il  Curio 
come  im  semplice  calligrafo ,  ossia  copiatore  di 
libri  antichi  a  servizio  del  Fazio.  In  questo  s'in- 
gannò di  molto  queir  uomo  eruditissimo.  Percioc- 
ché in  una  lettera  pubblicata  dal  Mittarelli  scri- 
vendo il  Fazio  al  Curio  suo  grande  amico  ,  lo 
prega  a  restituirgli  il  codice  di  Festo  Pompeo; 
a  mandargli  quella  copia  delle  Filippiche  ,  che 
avea  promesso  fargli  trascrivere  da  un  suo  gio- 
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vine;   ed  a  trovargli    un  copista  che    avesse   un 
bel  carattere ,  come  Y  amanuense  del  Curio  ;  che 
il  Fazio  riterrebbe  presso  di  se  con  buona  prov- 
vigione. Adunque  il  nostro  Giacomo  non  era  cal- 
ligrafo 9  ma  gramatico,  inteso   a  corregger  gli 
antichi  autori ,  e  a  farli  ricopiare  con   esattezza. 
Il  favore,  ond'  egli  godeva  presso  il  re  Alfonso  , 
il  fé'  noto  a    tutti   i   letterati    d' Italia  :    cosicché 
Poggio  Fiorentino  volendo  dedicare   a    quel   so- 
vrano il  Senofonte  di  Giro  da  se  tradotto  in  la- 
tino,   scrisse  al  Curio,  pregandolo  di   ottenergli 
il   favore    di   Alfonso.    Il  famoso  Antonio  Beeca- 
delli ,  detto  il  palermitano ,  lo  encomia  come  sog- 
getto dottissimo  e  gravissimo  ;  che  non  lodava 
senza  prima  esaminare  con  maturità  ;  e  che  ninno 
riceveva  per  amico ,  se  innanzi  non  faceva  espe- 
rimento de'  suoi   costumi.   Or  veggasi ,    se    uomo 
sì  fatto  meritasse  d' esser  confuso  co'  semplici  cal- 
ligrafi.  Il  Fazio,  a  persuasione  del  Curio,  accolse 
tra'  suoi  amici  Poggio  fiorentino.    Il  re    Alfonso 
trovandosi  un   giorno  nella  sua  R.  biblioteca  col 
principe  ereditario ,   e  con   molti   letterati ,   inca- 
ricò il  Curio  di   ridurre  a  forma  di  vocabolario 
i  commentarj  di  Elio  Donato  sopra  Terenzio.  E 
perchè  allora   infieriva  la  peste,    il    nostro    gra- 
matico  se  ne  andò  a  Massa  di  Sorrento  per  con- 
durre quel  nojoso  lavoro  :    ed    essendo    in    quel 
mezzo  tempo  mancato  di  vita  Alfonso  (a' 27  giu- 
gno  i45 8),  presentò  la  sua  fatica  al  successore 
Ferdinando  con  quella  nobilissima  lettera  accen- 
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nata  sul  principio  di  queste  notizie  ;  e  chiamata 
dal  Tiraboschi  un  magnifico  elogio  di  Alfonso  L 
Qnal  parte  avesse  il  Curio  nel  compiere  la  ver- 
sione di  Arriano  lasciata  imperfetta  dall'  amico 
Fazio ,  si  è  scritto  nell'  articolo  di  questo  gran 
letterato.  Non  trovo  memoria  ne  del  luogo,  né 
dell'  anno ,  nel  quale  cessò  di  vivere.  Che  se  di 
lui  non  abbiamo  libro  veruno,  gioverà  di  ricor- 
dare, che  molto  più  rifiorisce  i  nobili  studj  un 
critico,  che  i  libri  de'  classici  riduce  alla  vera 
lezione,  che  mille  scrittori  d' inutili  volumi.  E 
la  Spezia  non  ha  picciola  parie  nella  gloria  let- 
teraria di  questo  secolo  ;  potendo  vantarsi ,  che 
nella  corte  di  Napoli ,  composta  del  fiore  de'  let- 
terati, niuno  fosse  tenuto  pari  al  Curio  nella  gra- 
matica,  al  Fazio  nella  storia  (*). 

201.  Se  vogliamo  attenerci  al  P.  Oldoini,  si  ha 
da  ricordare  un  altro  storico  della  famiglia  del 
Fazio,  cui  dà  il  nome  di  Clemente,  e  il  titolo 
di  nobile  genovese,  facendolo  natio  della  Spezia; 
che  fu  capitano  di  10  galere  spedite  a  liberare 
Urbano  VI.  e  condurlo  a  Genova;  ed  afferma 
che  ne'  MS.  del  duca  di  Urbino,  si  aveva  la  nar- 
razione istorica  di  tal  impresa  scritta  in  lingua 
italiana  dallo  stesso  Clemente.  Noi  sappiamo  dalla 
Storia  (**)  che  trovandosi  il  papa   nel   regno  di 

(*)  Ved.  Mittarelli,  Catal.  Codia.  Murati.  §.  Curulus ,  $.  Pogius, 
$.  Faccius. —  Morelli,  Codic.  Nemicai.  $.  Curulus  —  M.  Giustin. 
Scritt.  lig. 

(**)  V.  Stella,   Giustiniani,  e    Muratori. 
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Napoli  in  grave  pericolo  di  cadere  nella  mani  del 
re  Carlo  di  Durazzo ,  trattò  col  doge  Antoniotto 
Adorno,  per  avere  uno  stuolo  di  galere  ,  le  quali 
il  traessero  di  que'  luoghi ,  e  il  conducessero  a 
Genova  :  che  il  doge  spedì  al  pontefice  le  dieci 
galere,  comandate  da  Clemente  di  Fazio  (*),  o 
Facio  ;  nelle  quali  entrato  il  papa  con  la  sua 
corte ,  felicemente  arrivò  a  Genova  nel  giorno 
2  3  di  settembre  del  i385,  e  prese  albergo  nella 
Commenda  di  S.  Giovanni.  Ma  il  Fazio  è  detto 
uomo  popolare  da  mons.  Giustiniani;  ed  è  origi- 
nario del  Bisagno,  non  della  Spezia,  come  ab- 
biamo notato  qui  sopra  (  N.°  188);  e  probabil- 
mente la  storia  della  liberazione  di  Urbano 
scritta  dal  Fazio ,  non  è  altro ,  se  non  se  il  rag- 
guaglio, eh' egli  come  capitano,  dovette  rendere 
al  governo  della  sua  condotta  in  quella  spedi- 
zione (**)r 


(*)  Ecco  un'altra  famiglia  Fazio.  In  caria  del  1390  presso  il 
Mutio  (MS.  Berio,  N.°  12)  è  nominalo  Filippo  de  Faiio  de 
Suona.  (  V.  qui  sopra  N.°  189.) 

(**)  Qui  debbo  correggere  il  correttore  degli  annali  d'Italia. 
Scrive  il  Muratori,  che  non  avendo  il  papa  di  che  pagare  i  60m. 
fiorini  spesi  da!  governo  in  quell' armamento,  pagò  colla  roba 
altrui:  cioè  diede  loro  tre  terre  del  vescovato  di  Alberi ga.  L'editor 
di  Roma  (1787  ediz.  in  8.°)  afferma  in  nota,  che  non  avendo 
Urbano  in  pronto  detta  somma,  impegnò  a  genovesi  Corneto.  La 
verità  si  è,  che  il  papa  sul  principio  aveva  dato  in  pegno  alla 
Repubb.  la  terra  di  Corneloj  ma  nella  sua  dimora  in  Genova 
l'anno  1486  volendo  liberare  Corneto,  e  pagare  il  debito,  diede 
al  comune  i  castelli  di  Toirano,  Giustenesi,  e  Pietra  con  Je  ville 
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202.  Mentre  il  Curio  godeva  della  liberalità 
di  Ferdinando ,  le  discordie  chili  di  Genova  ve- 
nivano preparando  alla  virtù  ed  ai  vizj  (  come 
dice  il  Tiraboschi  )  uno  storico  egregio.  Parlo 
di  Batista  Campofregoso,  ossia  Fregoso,  latina- 
mente Fulgosus  e  FuJgosius  (*).  Egli  nacque  di 
una  famiglia  già  illustre  nel  sec.  XIV.  sino  a 
meritarsi  dal  pubblico  il  dono  di  un  palazzo  presso 
le  porte  di  S.  Tommaso,  che  fu  poi  dell'  immortale 
Andrea  Doria  ,  e  de'  suoi  eredi.  I  Fregosi  mo- 
strarono per  quasi  tutto  il  corso  del  sec.  XV.  di 
avere  dimenticato  la  modestia  convenevole  a  cit- 
tadini di  repubblica;  e  colle  arti,  e  talora  colla 
forza,  cercarono  di  occupare  la  suprema  dignità 
della  patria.  Ma  le  virtù  singolari  che  sul  co- 
minciamento  del  sec.  XVI.  si  videro  in  Ottaviano 
doge,  e  in  Federico  cardinale ,  fratelli  Fregoso, 
ne  costringono  ,  quasi  direi ,  a  dimenticare  V  or- 
goglio e  la  violenza  de'  lor  maggiori.  Padre  a  Ba- 
tista fu  quel  Pietro,  il  quale  cercando  colle  armi 
di  ritornare  al  seggio  perduto,  venne  ucciso  da 
persone  vili  con  sassi  gittati  dall'  alto  delle  case 
l'anno  i4^9-  Batista  erede  del  valor  militare, 
e  degli  spiriti  generosi  del  doge  suo  genitore, 
dopo  esser  vivuto  molti  anni  in  condizione  privata, 

che  ne  dipendevano ,  spettanti  alla  mensa  di  Albenga  ;  Spotorno  , 
Berzezzi,  la  costa  di  Vado,  ed  altre  ville  delle  chiese  di  Noli  e 
Savona;  e  fu  ricevuto  il  giuramento  della  fedeltà,  da  tutte  quest* 
terre  (  Giustiniani  )  . 

(*)  Ved.  Origine  e  patria  di  C.  Colombo 9  face.  -185. 
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entrato  in  città  con  piccola  mano  de'suoi ,  l'ebbe 
agevolmente  in  suo  potere  ;  ed  ajntato  ancora  da 
Obietto  Fiesehi  e  da  Giovanni  Doria,  ne  ottenne 
il  supremo  governo  nel  1478.  Ed  egli  cotanto 
si  compiaceva  di  avere  condotta  in  suo  dominio 
quella  città ,  che  dianzi  avea  rintuzzato  V  impeto 
dell'  esercito  lombardo ,  che  ne  volle  lasciar  me- 
moria nella  prefazione  all'  opera  sua  de  fatti  e 
detti  memorabili  9  della  quale  dovremo  parlare 
più  distintamente  in  appresso.  La  maniera  ch'ei 
tenne  reggendo  la  patria,  è  lodata  da  Leandro 
Alberti  nella  descrizione  d' Italia ,  come  piena  di 
umanità ,  giustizia  9  e  pace.  Ma  la  pace  non 
viene  da  governi  deboli ,  sì  dai  forti  ;  e  la  giu- 
stizia del  forte  è  grave  a'  faziosi  ;  ne  V  umanità 
che  l' adorna ,  può  ammollire  lo  sdegno  civile  di 
coloro,  che  veggiono  torto,  ovunque  non  rimi- 
rano l'opera  propria,  ed  il  proprio  vantaggio. 
Così  Batista  perdette  il  favore  de' suoi  per  quelle 
virtù,  che  il  rendevano  sì  degno  del  comando. 
Egli  aveva  uno  zio ,  venuto  ad  alto  stato  per 
favore  di  Pietro  e  di  Batista  medesimo  :  dico 
Paolo  Fregoso  arcivescovo  di  Genova  e  cardinale; 
uomo  che  non  conosceva  ne  quella  dottrina,  ne 
que'  costumi  che  a  tali  dignità  specialmente  con- 
vengono. E  questi  seppe  ordire  tal  trama,  che 
il  nipote  si  vide  costretto  ad  abbandonare  il  prin- 
cipato ,  per  lasciarlo  a  Paolo ,  che  ne  pigliò  pos- 
sesso il  dì  2  5  novembre  del  i483.  Difficilmente 
si  potrebbe  spiegare  con   parole    lo    sdegno   del 
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doge  deposto.  Ad  esso  ed  a  Pietro  di  lui  padre 
doveva  principalmente  V  usurpatore  la  dignità  ar- 
civescovile  e  la  porpora  di  Roma.  Eglino  tratto 
l' avevano  dalla  povertà ,  e  cresciuto  per  la  via 
degli  onori  e  della  grandezza.  Ma  l' ambizioso 
non  sa  gratitudine ,  ne  intende  voce  di  sangue. 
Batista  ritornò  in  Genova  l'anno  1488,  e  se  non 
riacquistò  la  dignità  perduta,  ebbe  maniera  di 
spogliarne  l' arcivescovo.  Dipoi  si  ridusse  a  Fre- 
jus  nella  Provenza;  indi  a  Lione,  ed  in  Lombar- 
dia. Apostolo  Zeno  non  trovò  in  qual  anno  mo- 
risse; ma  certamente  non  prima  del  i  5  00  ;  per- 
ciocché nel  cap.  XI,  del  libro  IX.  de  fatti  e  detti 
memorabili ,  descrive  una  spietata  azione  del  i499« 
E  tanto  mi  basti  averne  detto,  come  di  citta- 
dino ,  e  di  magistrato.  Gli  annali  del  Giustiniani 
potranno  meglio  appagare  la  curiosità  de'  lettori. 
20  3.  Batista  ebbe  a  precettore  un  Raimondo 
da  Soncino ,  uomo  di  qualche  valore  nelle  let* 
tere  latine;  ma  il  suo  discepolo  non  curò  di 
farsi  profondo  in  questi  pacifici  studj.  Egli  ri- 
conosceva dall' armi  la  grandezza  di  sua  famiglia; 
e  coli' armi  voleva  conservarla.  Era  suo  detto, 
passare  tal  differenza  da  un  capitano  ad  un  let- 
terato ,  come  da  un  vincitore  de'  giuochi  olim- 
pici al  banditore  della  vittoria.  Ne  per  ciò  spre- 
giava gli  studj;  che  anzi  talvolta  v'attendea:  ma 
soltanto  per  l'idioma  italiano,  ed  a  modo  di 
onesto  riposo  da  più  gravi  lavori.  In  sua  gioventù 
compose  due  libri  contro  1'  amore ,   intitolandoli 
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con  greca  voce  Anteros.  Sono  in  dialogo  ;  e  nel 
primo  ragiona  Y  autore  con  Piatino  Piati  lette- 
rato milanese ,  suo  grande  amico  ;  nel  secondo 
v'  entra  per  terzo  Claudio  di  Savoja.  Lo  stile 
italiano  di  questi  dialoghi  è  rozzo?  dice  Apostolo 
Zeno ,  qual  si  usava  al  suo  tempo.  Né  videro 
la  luce,  se  non  se  nel  1496  dalle  stampe  del  Pa- 
chel  in  Milano  ;  e  un  francese  amò  di  voltargli 
nell'  idioma  natio ,  col  titolo  di  deux  livres  die 
Contramour.  Così  queir  età,  che  tanti  giovani 
accende  a  cantar  follie  di  amore ,  vide  il  nostro 
Fregoso  combattere  contro  a  tal  passione ,  con 
raro  esempio  di  temperanza,  e  di  senil  gravità. 

204.  E  nientedimeno  egli  si  tolse  in  mano  la 
cetra,  mentre  soggiornava  in  Lione  ,  ed  a  tem- 
prar la  noja  dell'  esilio  cantò  rime  italiane  ;  le 
quali  a  giudizio  del  Piati,  cui  le  inviò  1' autore, 
acciocché  volesse  emendarle,  aveano  pregio  di 
eleganza  ;  e  precedevate  un  bel  proemio ,  come 
ne  chiudeva  la  serie  una  ingegnosa  perorazione. 
E  qui  si  vuol  ricordare  con  Apostolo  Zeno ,  che 
il  Fregoso  invitava  il  Piati  a  recarsi  a  Lione , 
per  esser  compagno  e  maestro  all'  amico  sventu- 
rato; ma  non  sembra  che  il  milanese  si  partisse 
dalla  patria. 

205.  L'opera  più  ragguardevole  del  nostro 
scrittore,  lodata  dal  Gcsnero  come  incompara- 
bile ,  è  la  raccolta  di  detti  e  fatti  memorabili, 
compilata  per  conforto  dell'  esilio ,  e  per  am- 
maestramento di  Pietro  suo  figlio;  ed  eziandio, 
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secondo  alcuni  credono  (  dice  il  vescovo  di  Neb- 
bio  )  per  scrivere  la  perfidia  e  V  ingrati  ludi  ne 
contra  di  lui  del  cardinale  ìuo  zio.  Infatti  nel 
cap.  VI.  del  libro  9  non  lascia  di  versare  tut- 
ta l' amarezza  del  cuore  contro  all'  autore  della 
sua  disgrazia.  Ma  se  Batista,  seguendo  qnel  ma- 
gnanimo consiglio ,  che  il  mosse  a  lodare  i  fatti 
de5  suoi  nemici  medesimi,  e  specialmente  di  Pro- 
spero Adorno ,  avesse  ricoperto  di  generoso  si- 
lenzio il  tratto  di  Paolo,  lasciando  agli  storici 
il  carico  di  tramandarlo  a' posteri,  avrebbe  mag- 
gior diritto  alla  nostra  estimazione.  L' opera  è 
divisa  in  libri  ed  in  capitoli ,  sulle  tracce  di  Va- 
lerio Massimo  ;  se  non  che  il  nostro  autore  nulla 
tolse  dal  latino  scrittore,  avendo  registrato  sola- 
mente i  fatti  degli  antichi  ommessi  da  Valerio, 
aggiuntovi  quelli  de'  moderni ,  che  parevan  degni 
di  special  ricordanza.  In  tal  maniera  l'  antica  rac- 
colta di  Massimo  non  è  più  che  un  appendice 
del  Fregoso.  Nò  i  fatti  e  i  detti  vi  sono  esposti 
nudamente  ;  ma  corredati  di  gravissime  conside- 
razioni, quali  aspettar  si  potevano  da  un  perso- 
naggio, che  aveva  in  casa  grandi  esempj ,  che 
avea  praticato  le  corti ,  governato  una  repub- 
blica, e  spogliato  i43  autori  per  cavarne  gli 
esempj  acconci  al  suo  disegno.  I  grandi  e  gli 
umili ,  i  monarchi  ed  i  sudditi ,  le  persone  del 
secolo  e  della  chiesa  A/i  trovano  le  azioni  loro 
celebrate  senz'adulazione,  o  sottoposte  a  rigida, 
e  giustissima   censura.   Antoniotto  Fregoso  cava- 
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liere,  e  congiunto  di  Batista,  saputo  che  questi 
aveva  composto  si  utile  raccolta ,  il  pregava  a 
fargli  copia  del  lavoro  :  ma  non  piacque  all'  au- 
tore di  lasciarselo  fuggir  di  mano ,  e  si  limitò  a 
spedirgli  in  quella  vece  il  catalogo  de'  libri  an- 
tichi e  moderni ,  de'  quali  s'  era  giovato  a  tes- 
sere sì  difficil  collezione.  L' originale  fu  scritto 
in  italiano  ,  perchè  il  Fregoso ,  come  egli  stesso 
si  esprime  nel  proemio  a  Pietro  suo  figliuolo, 
non  si  confidava  di  esser  atto  a  comporlo  in  buon 
latino;  e  Raimondo  suo  precettore,  dal  quale  ne 
voleva  la  versione ,  erasi  ucciso  sventuratamente 
con  un  ferro ,  del  quale  usava  nello  scolpire  un 
legno  per  suo  diletto.  Come  potesse  il  Fregoso 
radunare  tanti  esempj ,  si  intende  dal  citato  proe- 
mio; dove  narra,  essere  stato  sempre  suo  costume 
di  notare ,  leggendo  ,  quelle  cose  ,  che  giudicava 
degne  di  entrare  nel  tesoro  della  memoria;  e  che 
avendone  già  posto  in  serbo  non  poche  ,  nell'ozio 
della  sua  vita  privata  ne  aggiunse  molte  altre; 
perchè  a  racconsolarsi  dal  tedio  dell'  esilio  non 
avea  trovato  farmaco  migliore  che  la  lettura  de- 
gl' istorici.  Mancato  di  vita  Batista,  i  suoi  eredi 
fecero  vedere  il  manuscritto  a  Giangiacomo  Ghi- 
lini  di  Alessandria ,  stato  amico  strettissimo  del 
Fregoso  ;  ed  egli  bramando  compiere  il  desiderio 
dell'  autore ,  volle  che  Camillo  suo  figlio  ,  quasi 
per  tema  di  esercizio  scolastico ,  ne  voltasse  in 
latino  uno  squarcio  in  ciascun  giorno.  Terminata 
la  versione,   il   giovinetto  Ghilini  la   dedicò  per 
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ordine  del  padre  a  Loffredo  Caroli  presidente 
del  senato  di  Milano;  nella  qnal  città  si  pub- 
blicò colle  stampe  l'anno  1609  con  questo  titolo: 
De  dictis  et  factìs  memorabili  bus  collectanea. 
Le  molte  ristampe  attestano  il  pregio  di  questa 
opera  ;  lodata  con  singoiar  elogio  dal  Foglietta; 
e  per  essa  Y  autore  venne  celebrato  non  solo  dagl' 
italiani  del  suo  tempo  ,  ma  sì  del  Vossio ,  dal 
Gesnero  ,  da  Girolamo  Ghilini  ?  dal  Zeno  ,  e  dal 
Tiraboschi. 

206.  Il  capo  3  dell'ottavo  libro  di  questa  rac- 
colta, che  tratta  delle  donne  famose  in  dottrina , 
si  trova  stampato  in  una  collezione  di  scritti  in 
lode  delle  femmine  più  illustri ,  fatta  dal  Testore 
in  Parigi  l'anno  i52i;  e  prese  errore  il  nostro 
Soprani  registrando  questo  squarcio  come  un'opera 
a  parte  del  Fregoso.  Della  vita  di  Martino  V. 
sommo  pontefice ,  che  si  vuole  scritta  dal  mede- 
simo ,  nulla  mi  sa  dire  il  dottissimo  Apostolo 
Zeno  ;  ne  il  Soprani  accenna ,  dove  P  abbia  ve- 
duta. E  però  vienini  sospetto,  che  forse  alcuno 
scrittore  avendo  a  parlare  di  quel  Papa  ,  citasse 
P  elogio  tessutogli  brevemente  al  cap.  10  del 
lib.  Vili,  de  dictis  et  factìs  memorab. ,  e  che 
il  Soprani  si  pensasse  che  veramente  il  Fregoso 
componesse  la  vita  di  Martino.  Gli  eruditi  non 
rigetteranno ,  spero ,  questa  mia  conghiettura. 

207.  Meno  illustre  per  dignità ,  ma  grande  per 
letteratura  è  Jacopo  Bracelli.  Di  questo  insigne 
storico  ho  scritto  P  elogio  per   la  Raccolta  dei 
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Liguri  illustri  più  Tolte  citata;  e  in  quest'opera 
il  ripeto ,  per  compiacere  agli  amici  ;  ne  però  si 
vedrà  ricopiato  soltanto,  ma  fornito  di  copiose 
annotazioni  per  quelle  minute  notizie ,  che  non. 
sogliono  trovar  luogo  in  un  breve  elogio.  Il  nome 
di  Bracelli,  picciol  luogo  nelle  parti  della  Spe- 
zia ,  non  suonerebbe  oltre  quel  golfo  e  que'  mon- 
ti j  se  di  colà  non  fossero  sortiti  i  maggiori  del 
nostro  Jacopo  Bracelli  ;  i  quali  intorno  alla  metà 
del  sec.  XIII.  si  ridussero  a  Genova,  e  si  appli- 
carono all'  uffizio  del  notariato  ;  che  allora  non 
si  estimava  indegno  di  nobili  persone ,  e  che  in 
molte  famiglie  portò  ricchezze  ed  onori.  Ma  Ja- 
copo, o  caso  si  fosse,  o  volere  de' suoi  allonta- 
natisi da  Genova,  ebbe  i  natali  in  Sarzana.  Del- 
l'anno  non  v'ha  notizia.  E  nulla  sappiam  di  lui, 
come  di  cittadino:  perciocché  i  nostri  antichi,  a 
somiglianza  degli  uomini  generosi ,  amavano  di 
operare  egregj  fatti ,  e  coltivare  nel  silenzio  la 
virtù  j  ne  curarono  1'  arte  di  magnificare  le  cose 
tenui  con  parole  superbe  ;  e  credevano  un  do- 
vere V  esser  magnanimi ,  savj ,  sinceri ,  non  l'aver- 
ne sembianza. 

208.  Nel  servigio  della  patria,  ebbe  Jacopo 
Bracelli  il  carico  di  cancelliere  ;  e  '1  tenne  tra 
il  i4'9  e  il  14^7.  L'anno  i/[35  andò  amba- 
sciatore per  la  repubblica  a  papa  Eugenio  IV. 
E  tanto  ebbe  in  pregio  il  giovare  a'  suoi  geno- 
vesi ,  che  invitato  dal  generoso  e  dotto  pontefice 
Nicolò  Y.  a  servirlo  nel  grado  di  segretario  apo- 
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stolico,  volle  più  tosto  starsi  pago  (*)  nella  sua 
mediocrità  cittadinesca  (**),che  accattar  favori  e 
dignità  nella  romana  grandezza.  Così  s'  egli  non 
ebbe  fama  dagli  priori ,  che  anche  gì'  immerite- 
voli possono  ottenere  assai  volte  ,  l' ebbe  dalla 
sua  virtù  e  dall'ingegno  rarissimo  :  e  questa  è 
tal  gloria  che  di  luce  purissima  s  ammanta  e  ri- 
splende ;  e  viene  ai  buoni  solarmente,  ed  ai  grandi. 
Fra  gli  amici  suoi  ricorderemo  Francesco  Barbaro 
senator  veneziano  di  chiaro  nome ,  Ciriaco  di  An- 
cona ,  indagatore  delle  antiche  memorie ,  Fran- 
cesco Filelfo  illustre  filologo,  Biondo  Flavio  geo- 
grafo e  storico  ,  il  Poggio  letterato  toscano  ,  Bar- 
tolommeo  Fazio ,  Eliano  Spinola  splendido  racco- 


(*)  Ecco  alcune  notizie  de'  Brajcelli.  Lorenzo  de'Bracelli  prevosto 
di  S.  Donato  fa  il  suo  testamento  l'anno  1361  (Mutio,  Prepo- 
situra di  S.  Donato  MS.  Berlo  N.°  9):  Benvenuto ,  Notajo  nel 
•1354  :  Pellegrino,  cancelliere  della  repubblica  gli  anni  4455  e  57 
(  Colleg.  Juriscons.  Genuae  MS.  )  ;  Quilico  ,  notajo  1'  anno  4  490 
(Mutio^   poltri  Eccles.  MS.  Ber  io  N.°  45). 

(**)  Che  il  noslro  Jacopo  fosse  cancelliere  fino  del  4  44  9  si  è 
dimo  rato  qui  sopra  (N.°  4  86).  Nel  MS.  in  pergamena  della  ci- 
vica iblioteca  Berip,  intitol.  Bailia  OJfitii  monetae  si  ha  un  cu- 
rioso documento  del  4  3  gennaio  4  452,  rogato  da  Jacopo  Bracelli 
cancelliere.  E  disteso  in  latino  ;  ma  vi  si  riferisce  una  diceria 
in  lingua  genovese.  Comincia:  "  Cum  ad  conspectum  .  . . .  Petri 
„  de  Campofregoso ,  Dei  gratia  Januensium  Ducis. .  .  vocata  fuis- 
„  sent  spectata  offitia. .  .  propositum  illis  est  sub  his  verbis  :  — 
.,  Segnoi  -,  la  caxum  di  la  convocation  vostra ,  è  questa.  Como  Voi 
„  devei  savei ,  l'altro  dì  fo  celebrao  un  consigio  circa  lo  trovar 
„  de  li  dinai  necessarii  alla  pubblica  indigentia  j  e  in  quello  con- 
„  segìo  fo  deliberao  la  election  de  octo  citain  ec.  —  ,.  1VÌS.  cit. 
cart.  64. 

Stor.  Leu.  voi.  2.  *£ 
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glitore  di  gemme,  e  di  antichi  monumenti;  ed 
Ambrogio  Traversali  monaco  camaldolese,  non 
meno  per  santità  di  vita,  che  per  vastità  di  dot- 
trina sommamente  lodato  (*). 

209.  Il  Biondo  aveva  in  animo  di  pubblicare 
la  descrizione  dell'Orbe.  Ed  a  questo  lavoro 
voleva  ragione  che  il  soccorressero  di  notizie  i 
letterati  e  gli  amici.  Ora  egli  avvenne,  che  di 
ciò  tenesse  ragionamento  in  Roma  con  Andrea 
Bartolommeo  Imperiali  nobilissimo  patrizio  geno- 
vese oratore  al  pontefice.  Il  quale  tornato  a  Ge- 
nova ,  ne  fé'  parola  col  Bracclli  ;  e  questi  pose 
V  animo  a  compiacere  il  Biondo  con  distendere 
brevemente,  l'anno  i44^?  ^a  Descrizione  del 
lido  ligustico,  per  quanto  si  stende  dal  Varo  alla 
Magra.  Non  parlò  de'  luoghi  discosti  dal  mare , 
perchè  non  gli  aveva  veduti:  de' marittimi  ne  parla 
con  brevi  parole  ;  sì  perchè  non  era  convenevol 
cosa  trattare  distesamente  della  Liguria ,  avendosi 
a  descrivere  V  universo  ;  sì  ancora ,  acciocché  niu- 
no  potesse  accusare  il  Bracelli  di  troppo  caldo 
amore  di  patria.  In  questo  scritto  si  potrebber 
notare  due  errori  :    ciò    sono  ;    il    confondere   il 


(*)  Due  altri  se  ne  debbono  aggiugnere;  Antonio  Ivaili  (N.°  \  79), 
e  il  P.  Raffaele  da  Pornasio.  L'amicizia  col  primo  si  riconosce 
dalla  confidenza  della  soscrizione.  —  Jacobus  Bracelleus  tuus.  — 
Col  secondo  teneva  erudito  carteggio  ;  e  n*  è  prova  una  sua  let- 
tera del  MS.  della  Civ.  Bibl.  Berio  scritta  Rever.  ac  doctissirno  Patri 
Domino  Magistro  Rapiteteli  de  Pornasio,  con  tale  sottoscrizione; 
Jacobus Jìlius  tuus.  Ne  riparleremo  all'articolo  del  Pornasio. 
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Cento,  fiume  di  Albenga  col  Menda  degli  anti- 
chi, oggidì  la  M eira  9  ond'  ha  nome  il  Capo 
della  Meira  ,  sconciamente  appellato  delle  mele; 
e  il  dire  che  Finaro  cioè  Finale ,  prenda  1'  ap- 
pellazione dal  fin  aere  (  a  coeli  salubritate  ),  es- 
sendo così  nominata  dall'  essere  a'  confini  degli 
ingauni  e  de'sabazj  di  Vado;  o  come  i  latini 
dicevano ,  ad  fines. 

210.  Amico  del  Bracelli  fu  similmente  il  P.  Lo- 
dovico Pisano  dell'  ord.  de'  predicatori  ;  cui  è  in- 
titolata l'operetta  de gt illustri  genovesi.  Qnesto 
religioso  avea  più  volte  stimolato  il  nostro  Jacopo 
a  scrivere  gli  elogj  di  que'  liguri  che  sono  chiari 
non  meno  per  virtù ,  che  per  imprese.  Se  ne  scu- 
sava l'amico,  non  tanto  per  molte  occupazioni 
che  il  premevano ,  quanto  perchè  gli  annalisti  di 
Genova  intenti  a  seguitare  la  nuda  verità,  ed 
a  volger  tutto  a  lode  del  Pubblico ,  non  s'eran 
dati  pensiere  di  encomiare  i  privati.  Pur  vinto 
dalle  instanze  del  Pisano ,  racchiuse  in  poche  pa- 
gine i  nomi  di  alcuni  genovesi  più  degni  di  lode. 
Niuno  de' viventi  lodò,  ninno  dei  dogi  ;  di  quelli 
era  pericoloso  il  favellare ,  de'  secondi ,  né  tutti 
meritavano  encomio;  uè  si  poteva  trapassarne  al- 
cuni in  silenzio  senza  offendere  le  famiglie  du- 
cali. Cinque  letterati  ricordò  brevemente  ;  Gio- 
vanni Balbi  gramatico ,  Simone  Monaco,  cultore 
della  medicina  ;  Orso  poeta  ;  Andalò  di  Negro  , 
matematico;  ed  Innocenzo  IV.  canonista.  Ma  l'opu- 
scolo del  Bracelli  fu  quasi  il  seme  di  quel  I'  altro 
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libro  incomparabile  ,  che  sui  liguri  illustri  dettò 
nel  sec.  XVI.  Uberto  Foglietta. 

211.  Meri   noto  è  un  altro  scritto   del   nostro 
autore  ove  tratta  delle   principali  famiglie  della 
città  di  Genova  ;  compilato  a  petizione  di  Arrigo 
de  Merla,    ambasciatore  di  Francia    al  governo 
genovese.  Esso  giacque  lungo  tempo  in  un  codice 
a   penna   di   Guglielmo    Marlio ,    passato    poscia 
nella  doviziosa  libreria  di  Cristina  Regina  di  Sve- 
zia ;  onde  lo  trasse ,    e    pubblicò  il  Mabillon  in 
Parigi  l'anno   1724  nel  tomo  I.  del  Museo  Ita- 
lieo.  Desiderava  il  Merla  ,  già  sul  terminare  della 
sua  legazione ,  di  avere    un'  esatta    notizia    coro- 
grafica, e  civile  dello  stato  di  Genova:    per    la 
descrizione  del  paese  ,  si  potea  valere  di  quella 
compilata  da  Jacopo  stesso;    ed  alla   cognizione 
delle  cose  civili   ajutavalo  di  molto  questa  nuova 
operetta,    quantunque    brevissima.    Il  popolo   di 
Genova,    era  di   que' tempi  diviso  in   10  compa- 
gne ,  o  quartieri  :  delle  famiglie  più  illustri ,  tali 
seguitavano  la  parte  nobile;   tali  altre  la   popo- 
lare :  di  quest'  ultime ,  undici ,  senza  più  ,  ne  re- 
gistra il  Bracelli  ;  Adorno ,  Boccanegra  ,  Campo- 
fregoso,  Fornari,  Franchi,  Giustiniani,  Guarco, 
Malrufo ,  Montalto ,  Promontorio ,  e  Sauli. 

212.  Ma  il  valore  del  Bracelli  non  si  vuol  ar- 
gomentare ne  dagli  accennati  tenui  lavori  ;  ne 
dalle  sue  lettere  scritte  in  proprio  nome,  o  in 
quello  del  pubblico  :  egli  è  d' uopo  recarsi  in 
mano  i  suoi  cinque  libri  de  bello  hispaniensi  ; 
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ne' quali  descrive  la  nobilissima    vittoria    de' ge- 
novesi sopra  il  re  di  Aragona.    Il  candore  della 
sana  latinità,  che  in  essa  riluce;  la    soavità  del 
numero  ;  la  gravità  delle  parole  ,  l'amor  del  vero, 
che  si  dimostrano  in  qualsiasi  luogo  dell'opera^ 
già  sono  doti  sì   rare,  che  dopo  il   risorgimento 
delle  lettere ,  s^  erau  desiderate  da  molti  ;  in  ninno 
degli  storici  riconosciute.  Ma  il  Bracelli  volgeva 
nella  sua  mente  un'idea  della   storia  perfetta  in 
ogni  sua  parte.  Stavangli  dinanzi  gli  antichi  esem- 
plari ,  spezialmente  Sallustio  (*)  :  sapeva  qual  fosse 
la  natura  dell'  istorica  eloquenza  ;  che  non  di  pa-> 
role  ammonticchiate  alla  ventura;   non  di  oziosi 
aggiunti ,  non  di  puerili    figure    si    adorna  ;   ma 
semplice,  grave,  modesta,   descrive  i  fatti  degli 
uomini ,    e   i    lor  consigli;    manifesta  le   cagioni 
delle  cose ,  e  rappresenta  gli  effetti.    Non  ignoro 
che  un  valente   scrittore,    il  conte  Giulio  Peni- 
cari  ,  vuol  che  la  storia  s'  aggiri  tra  gli  uomini 
in  grand  abito   da  Regina  9  che  è  Y  abito  del- 
l'Epopea  ;  ma  questo  errore  puossi  perdonare  ad 


(*)  Il  Fazio  si  era  proposto  d' imitare  lo  stile  di  Cesare  nel  de* 
scrivere  i  fatti  del  re  Alfonso  ;  il  Bracelli  descrivendo  una  guerra 
singolare,  doveva  attenersi  a  Sallustio:  e  l'uno  e  l'altro  si  avvi- 
cinarono di  molto  a'  loro  modelli  ;  più  il  secondo  ,  limato  in  ogni 
sua  parte.  E  qui  si  osservi  che  anche  il  Fazio  scrisse  alcune  parti 
della  storia  genovese,  come  il  Bracelli,  e  il  Gallo  lodato  dal 
Tiraboschi  per  elegante  scrittore:  e  ad  onta  di  tutto  questo,  si 
è  detto,  non  ha  molto,  che  negli  storici  genovesi  si  trova  man- 
canza di  metodo  e  rozzezza  di  stile  (dissertaz.  del  t808  sopra  la 
patria  di  Colombo  in  Cuccaro.  face.  320).  Che  direbbe  il  Tiraboschi? 
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un  uomo,  che  bene  meritò  delle  lettere  italiane. 
Che  se  a  taluno  sembrasse,  per  avventura,  che 
amor  di  patria  mi  ponga  sui  labbri  le  lodi  del 
Bracelli ,  potrò  citare  il  Vossio ,  che  in  lui  rico- 
nobbe erudizione  ed  eleganza  ;  il  P.  Montfancon 
che  disselo  chiaro  per  eloquenza  ;  Filippo  Be- 
roaldo  ,  che  il  comparava  a  Sallustio  ;  trovando 
che  le  parole  alle  cose ,  e  le  cose  alle  parole  ri- 
spondono egregiamente  ;  Paolo  Giovio  che  lo  an- 
teponeva a  tutti  gli  Scrittori  del  sec.  XV.  nel 
quale  scrisse  pure  il  gran  Poliziano;  Agostino 
Giustiniani ,  che  ravvisava  nella  storia  di  lui  som- 
ma eloquenza,  varietà,  e  grazia;  Uberto  Fogliet- 
ta, che  affermava ,  doversi  porre  il  Bracelli  tra 
gli  egregj  scrittori  dell'  aureo  secolo  di  Giulio  e 
di  Leone  (*). 

21 3.  Da  quanto    si  è  detto    per  V  autorità  di 
uomini  dottissimi ,  una  conseguenza  ne  viene  glo- 


(*)  Dalle  lettere  del  Bracelli  si  MS.  nel  codice  più  volte  citato, 
sì  pubblicate  dal  Giustiniani  nell'edizione  parigina  del  4  520  si 
apprendono  molte  curiosità  intorno  a  questo  illustre  scrittore.  Egli 
villeggiava  alla  Ceresola,  che  è  nel  territorio  di  Rapallo:  aveva 
similmente  una  villa ,  suburbana  ,  ove  si  compiaceva  far  seminare 
cavoli  eletti.  Somma  premura  si  prendeva  (ad  obbrobrio  di  tanti 
genitori  dell'età  nostra)  dell'educazione  de'fìgliuoli  ;  ne  chiedeva 
notizie  a' professori ,  ed  a  loro,  come  a  padri,  gli  raccomandava. 
Ebbe  una  figlia  maritata  ad  un  Mai  ufo,  come  si  è  detto  qui 
sopra  N.°  4  79.  Nella  sua  gioventù  s'immaginava  che  il  dogma  del 
purgatorio  fosse  invenzione  degli  ecclesiastici,  onde  accattar  da- 
naro da' semplici;  ma  poscia,  esaminata  meglio  la  cosa,  depose 
F  errore  ;  ed  esortò  gli  amici  a  non  lasciarsi  sedurre  sopra  tale 
argomento. 
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riosa  alle  nostre  contrade  ;  ed  è  questa  :  non  la 
Toscana,  non  Roma,  avere  condotto  alla  perfe- 
zione gli  studj  migliori;  ma  la  Liguria.  E  di- 
cendo perfezione,  vo' che  s'intenda,  non  quel- 
V  esquisito  raffinamento,  che  è  principio  dì  deca- 
denza; sì  quella  castità  di  stile,  di  modi,  di  fi- 
gure, quel  collocare  le  cose  nel  proprio  lume; 
quell'  ordinar  gli  oggetti  in  bella  prospettiva,  per 
maniera  che  nulla  più  resti  dell'antica  rozzezza, 
se  non  che  un  tal  poco  di  colore,  o  di  patina, 
direbbe  il  Salvini ,  che  le  scritture  fa  più  vive , 
più  schiette ,  più  efficaci  :  brevemente ,  perfette 
io  chiamo  le  lettere ,  allorquando  sono  a  quel 
grado  condotte,  ove  il  salire  più  oltre  può  far 
cagione  al  precipizio;  benché  gli  uomini  gran- 
dissimi possano  lor  dare  un  qualche  accrescimento 
di  vaghezza,  e  di  eloquenza. 

214.  Ha  dunque  Sarzana,  ed  ha  la  Liguria 
motivo  grandissimo  di  compiacersi  di  Jacopo  Bra- 
celli  ;  e  si  potrebbe  dolere  nel  tempo  stesso  del 
Tiraboschi ,  che  a  tanto  scrittore  non  fu  cortese 
di  convenevol  encomio.  Quantunque  noi  dobbiamo 
far  querela  di  noi  medesimi,  che  de' nostri  chiari 
concittadini  abbiam  lasciato,  quasi  direi,  cader  la 
memoria.  Splendidissimi  ornamenti  del  sec.  XV. 
e  della  Cattedra  di  Pietro,  furono  e  Nicolò  V. 
e  Sisto  IV.  ;  e  niun  genovese  ne  aveva  illustrate 
le  geste.  Bartolommeo  Fazio ,  non  in  patria ,  ma 
in  Toscana ,  cioè  nelP  ab.  Mehus ,  trovò  un  dili- 
gente scrittore  della  sua  vita.  Peggio  sarebbe  av- 


venuto  al  Bracelli  ,  se  Apostolo  Zeno  non  gli 
avesse  dato  luogo  nelle  sue  Dissertazioni  Fos- 
si ane  ;  perciocché  il  Soprani  e  Michele  Giusti- 
niani ne  diedero  un  cenno  brevissimo.  E  tal  ne- 
gligenza nostra  cresce  agli  stranieri  l'audacia,  sì 
eh'  eglino  con  somma  confidenza ,  delle  nostre  spo- 
glie ,  quasi  abbandonate  lungo  le  vie ,  si  fanno 
più  grandi ,  e  ne  menan  trionfo. 

21 5.  Ma  è  da  por  fine  all'elogio  del  Bracelli. 
Egli  ebbe  almeno  due  figli ,  che  s' applicarono 
alle  leggi  nello  studio  di  Bologna;  cioè  Antonio 
che  l'anno  1469,  avea  titolo  di  rettore  del  col- 
legio de  giureconsulti  di  Genova ,  e  andò  amba- 
sciatore della  patria  al  sommo  pontefice  nel  i49°? 
e  sedette  nel  senato  di  Milano;  e  Stefano  scrit- 
tore di  storie,  lodato  da  mons.  Giustiniani  (*) . 
Figliuolo  di  Antonio  fu  quel  Gaspare,  personaggio 
prudente ,  savio ,  erudito ,  che  giunse  alla  suprema 
dignità  della  repubblica.  Pronipote  del  nostro 
Jacopo  fu  Gio.  Bau.  Bracelli ,  dotto  e  bene  co- 
stumato ecclesiastico,  che  fatto  vescovo  di  Sar- 
zana  si  adoperò  con  l' opera  di  Bartolommeo  Gorla 
a  pubblicare  la  terza  edizione  degli  scritti  di 
Jacopo ,  impressa  in  Roma  presso  gli  eredi  del 
Biado  l'anno  1 5 y3.  La  famiglia  Bracelli,  a  norma 
delle  leggi  stabilite  nel  i5a8  venne  aggregata 
all'  albergo  de'  Grimaldi  :  e  veramente  ad  una  casa 


(*)  Stefano  Bracelli    era    cancellier   del  Comune  l'anno  H99. 
(Colleg.  Jurisc.  Genucns.  pag.  mihi   39.  ) 


(73) 

che  seppe  tanto  operare,  unir  se  ne  doveva  un5 
altra ,  che  diede  scrittori  sì  acconci  a  celebrare 
le  magnanime  imprese. 

216.  Monsignor  Giustiniani  nel  proemio  agli 
annali ,  parlando  de5  letterati  genovesi ,  i  quali  si 
affaticarono  per  trovare  istoria  ordinata  ed 
autentica,  pia  antica  di  quella  di  Caffaro , 
nomina  tra  gli  altri  Giacobo  e  Stefano  Bra- 
celli  padre  e  figlio  degni  V  uno  dell  altro.  Per 
le  quali  parole,  il  Soprani  sospicò  che  Stefano 
scrivesse  la  storia  di  Genova  :  pare  che  ancor 
egli  scrivesse.  Il  P.  Oldoini  assicura  che  distese 
la  storia  patria  :  historias  patriae  prosequutus 
est.  A  me  piace  il  modesto  dubitare  del  primo; 
non  essendovi  argomento  decisivo  che  dimostri 
quanto  si  afferma  dall'  Oldoini  (*) . 

217.  A  compiere  le  notizie  degli  storici  geno- 
vesi ,  diremo  brevemente  di  alcuni ,  men  noti , 
l' opere  de'  quali  non  viddero  mai  la  luce  del  pub- 
blico. E  sarà  il  primo  quel  valoroso  Filippo  Do- 
na, che  l'anno  i35o  espugnò  la  città  di  Negro- 
ponte  ,  e  ne  appese  le  chiavi  alle  porte  di  Scio;  > 
e  l'anno  1 35 5  il  giorno  di  S.  Giorgio  prese  la 
città  di  Tripoli  in  barberia ,  ritornando  vincitore 

a  Genova  con  gran  tesoro,  dice  il  Giustiniani, 
e  con  gran   numero  di  schiavi.    Il    P.  Oldoini 

(*)  A  qualche  difesa  del  P.  Oldoini  si  noti ,  che  il  Giustiniani 
sotlo  l'anno  1519  trattando  de' letterati  genovesi,  loda  Giacobo 
e  Stefano  Bracelli  padre  e  figlio ,  e  Antonio  Gallo  lutti  eccellenti 
in  istoria. 
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di'  ebbe  la  sorte  di  avere  il  catalogo  della  biblio- 
teca  del  Duca  di  Urbino ,  attesta ,  che  in  essa  si 
serbava  un  volume  MS.  nel  quale  Filippo  descri- 
veva le  sue  corse  marittime,  e  tutte  le  battaglie 
avute  col  nemico.  Ma  è  cosa  verisimile,  che  tale 
scrittura  non  sia  che  la  relazione  presentata  al 
governo;  non  già  una  storia:  per  altro  sarebbe 
gratissima,  qual  ch'ella  sia,  agli  amatori  delle 
patrie  memorie. 

a  18.  Antonio  Novati,  del  quale  si  è  parlato 
N.°  180.  ebbe  un  continuatore  delle  storie  di  Lu- 
nigiana  in  Pietro  suo  fratello  ,  segretario  di  papa 
Nicolò  V. ,  come  scrive  il  P.  Oldoini.  Benedetto 
Benetti  (famiglia  di  Sarzana  estinta  nei  1708) 
scrisse  le  memorie  della  sua  famiglia,  unendovi 
in  compendio  le  antichità  di  Sarzana.  Lo  trovo 
citato  dal  de  Rossi  (*);  e  pare  che  fiorisse  nel 
sec.  XV.  L'  Oldoini  parla  di  un  anonimo ,  che 
ridusse  in  compendio  la  storia  di  Giorgio  Stella  ; 
notizia  eh'  egli  trasse  dal  catalogo  de'  libri  del 
card.  Sirleto.  Nicolò  Domenico  Mutio  nella  Stò- 
ria della  chiesa  delle  vigne  (MS.  Berio  n.°  17, 
pag.  7  )  dà  un  cenno  di  "  Nicolò  della  Porta 
„  nostro  genovese ,  che  viveva  nel  principio  del 
„  1400  „  e  ne  cita  un  suo  opuscolo  della  tran- 
sazione delle  sacre  ceneri  di  S.  Gio,  Batista, 
quale  si  legge  MS,  Il  canonico  Calcagnino  nel- 
l' istoria  di  S.  Gio.  Batista  cita  ed  emenda  più 

(*)  Relazione  del  sangue  di  G.  C.  conservato  in  Sarzana,  fac.  \  48. 
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volte  questo  scittore,  chiamandolo  Nicolo  dalla 
Porta  ;  ed  alla  fatica  di  lui  ora  dà  il  titolo  di 
leggenda,  ora  di  storia.  Nicolò  era  cancelliere 
della  confraternita  del  sinto  Precursore  nella  me- 
tropolitana ;  e  dalla  intercessione  del  Batista  ri- 
conosceva (*)  l' i [istantanea  guarigione  da  una 
pericolosa  infermità  Tanno  1896.  Il  Soprani,  che 
il  chiama  Nicolo  Porta  ne  fa  sapere,  che  una 
copia  di  tal  leggenda  ossia  istoria,  si  conser- 
vava appresso  gli  eredi  del  patrizio  Agostino 
Fransone  ;  e  che  tra'  manuscritti  donati  dal  Fe- 
derici all'  archivio  della  Repubblica,  uno  se  ne 
trovava  intitolato,  istoria  di  Nicolò  Porta. 

219.  Alla  storia  ecclesiastica  appartiene  simil- 
mente Benigno  Peri  da  Genova ,  figliuolo  di  Gu- 
glielmo ,  agostiniano  della  congregazione  di  Lom- 
bardia ,  nella  quale  fu  più  volte  visitatore  ,  de- 
fmitore,  e  vicario  generale.  Egli  morì  decrepito 
nel  1 497  lasciando  stampati  i  commentar]  sopra 
la  Cantica,  e  MS.  la  breve  storia  de' principi  e 
progressi  della  congregazione  agostiniana  di 
Lombardia,  divisa  in  tre  libri.  Presso  Michele 
Giustiniani  si  possono  vedere  i  magnifici  elogj  di 
questo  religioso.  Egli  vesti  P  abito  regolare  nel 
convento  di  S.  Maria  della  Cella  l'anno  i442? 
datogli  dal  fondatore  della  riforma  Fr.  Giovanni 
da  Pavia;  e  meritò  di  esser  chiamato  colonna 
della  sua  congregazione. 

(*)  Calcagnino,  lib.  2,  ann.  1396. 
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£20.  Giovanni  Matteo  di  Limi,  proh.  di  Sar- 
zana ,  o  del  contado ,   meriterebbe  distinta  men- 
zione ,  perchè  le  opere  di  Ini  entrano  nel  numero 
di  quelle    dodici   che    postino    Giustiniani  fece 
pubblicare  in  Parigi.  Ma  Y  amor  patrio  dell'  edi- 
tore è  tornato  quasi  indarno  :  così  è  malagevole 
aver  copia  de'  libri  da  lui  prodotti  nella  luce  del 
pubblico.  Sappiamo  soltanto  che  due  sono  le  opere 
del  Lunense  fatte  stampare  dal  vescovo  di  Neb- 
bio;  una  delle  donne  illustri;  l'altra  degl'in- 
ventori delle  cose;  e  che  questa  seconda  fu  da 
esso  editore   intitolata    a    Roberto  Geduino,    se- 
gretario del  re  di  Francia.    Il  P.  Oldoini  afferma 
di  aver  veduto  un  esemplare  di  quella  de  claris 
mulieribus ,  impressa  nella   capitale  della  Fran- 
cia nel   1 5  2  o  :  il  Soprani  conobbe  una  ristampa 
del  libro  de    inventori  bus    rerum,    eseguita   in 
Amburgo  l'anno  i6i3  in  8.°  (*) .    Nella  operetta 
delle  donne  illustri  si  trova   un'erudizione  non 
volgare  con  gioconda  varietà  di  cose.    Ma  il 
miglior  elogio  delle  opere  di  Giammatteo  egli  è 
quello  d'  aver  avuto  per  editore  il  dottissimo  Giu- 
stiniani.   In  qual  epoca  fiorisse  Y  erudito  nostro 
lunense  ,  non  si  può  determinare  ;  ma  scrisse  per 
certo  innanzi  al  i5oo;  essendoché  lo  stesso  Giu- 
stiniani rammentando  negli  annali  i  letterati  ge- 
novesi che  fiorivano  intorno  al   ìSig.  non  fa  ri- 
cordo veruno  di  Giammatteo. 

(*)  Mich.  Giustiniani  segna  l'anno  464  4    sull'autorità  della  Bi- 
bliot.  classica. 
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221.  In  questo  luogo  si  potrebbe  trattare  ezian- 
dio di  Ambrogio  Granelli,  di  Andreolo  Giustiniani, 
e  del  P.  Cibo;  ma  costoro    avranno    luogo    mi- 
gliore tra  poeti.    Biagio  Assereto ,  che  scrisse  la 
narrazione  della  sempre  memorabil  vittoria  da  lui 
ottenuta    l'anno   i/i35    sopra  i  re  di  Aragona  e 
di  Navarra  ;  Oberto  Giustiniani  che  distese  la  re- 
lazione della  sua  ambasceria   all'  indicato  re  Al- 
fonso di  Aragona ,  dovrebbero  esser  lodati  più  dif- 
fusamente da  chi  prendesse    a  scrivere  la  storia 
civile  e  militare  de' genovesi.    Salagro  di   Negro 
il  troveremo  nel  capitolo  degli    studj    sacri  con 
Filippo  di  Marco  savonese.  A  compier  questo  ca- 
pitolo ci  restano  Filippo  Brusserio,  e  Gotifredo 
di  Albaro. 

222.  Il  padre  di  Filippo  si  vuole  che  fosse  no- 
bile. Ma  io  ne  dubito,  non  trovando  registrata 
la  Brusseria  nel  catalogo  delle  famiglie  antiche 
e  moderne  ascritte  al  governo  della  città  di  Sa- 
vona (*).  Per  altro  vuol  ragione,  che  non  fosse 
delle  più  oscure ,  se  è  vero  che  1'  antica  chiesa 
de'  frati  minori  fuori  di  Savona  fosse  fabbricata 
la  maggior  parte  a  spese  di  un  Brusserio  ;  e  che 
Ansaldo  dello  stesso  casato  donasse  al  nuovo  con- 
vento fabbricato  entro  la  città  un  orto,  che  si 
trovava   vicino  alla    chiesa   nuova    (**).    Del  P. 

(*)  Questo  catalogo  si  trova  appiè  delle  Memorie  savonesi  del 
Verzellino ,  MS.  Bibl.  Berio.  La  famiglia  Brusseria  manca  simil- 
mente nel  CataL  del  Monti.  * 

(**)  Verzellino  cit.  ann.  1340.  Per  altro  quest'autore  scrive  Bus- 
serio  g  almeno  così  sempre  sì  legge  nel  MS.  Berio. 
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Filippo  scrive  queste  parole  il  Wadingo  negli  an- 
nali francescani  (an.   i34o  §.  XXI.)  "  A  Nicolò 
„  Lirano ,  mancato  nel  i34o  fu  compagno  alcun 
„  tempo  e  familiare  amico  in  Parigi,  fra  Filippo 
„  Brusserio ,  nato  di  nobii  gente  savonese  in  Li- 
„  guria ,  caro  a  Clemente  V.,  e  Giovanni  XXII. 
„  sommi  pontefici  ;  sotto  i  quali    sostenne  varie 
„  legazioni.    Mandato  in  Siria  per  esplorare  con 
„  qu al  forza  ed  arte  si  potesse  ricuperare  Geru- 
„  salemme,  portò  a  Clemente  V.  un'amplissima 
„  relazione  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  spe- 
„  dizione ,  e  la  descrizione   de'  luoghi ,  pe'  quali 
„  si  dovea    passare.    Scrisse  certe  cronache   del- 
„  l' ordin  suo ,  che  fino  ad  ora    io    non    ho   ve- 
„  duto;  e  fornì  il  convento  savonese  di  copiosa 
„  biblioteca,  e  di  preziosi   arredi   sacri   „.    Ag- 
giunge il  Verzellino,  che  i  libri  procurati  al  con- 
vento dal  Brusserio  valevano  da   5oo.  scudi;    e 
che  avendo  faticato  molto    a    riedificare    ed  ac- 
crescere la  nuova  residenza    de' suoi   religiosi,  i 
conventuali  di  Savona  ne  celebravano  ogni  anno 
l'anniversario.    Morì    nella    patria   Fanno    i34o. 
nel  mese  di   ottobre.    Non  è  dubbio  che  il  Brus- 
serio fosse  un  uomo  di  molto  valore.    L'  amicizia 
col  Lirano,  tenuto  allora ,  e  specialmente  presso 
i  minori ,  qual  portento  di  sapere;  la  commessione 
affidatagli  da  Clemente  V.,  i  vantaggi  procurati 
al  convento   di  Savona,    sono    tutte  prove  della 
sua  prudenza  e  dottrina;  e   duolmi    assai  che  il 
Wadingo  non  fosse  più  diligente  nel  cercare,  o 


(79) 
più  avventurato ,  nel  ritrovarne  copiose  notizie. 
2  2  3.  Illustre  si  dee  riputare  la  famiglia  d  Ai- 
baro,  quantunque  non  si  trovi  ascritta  nel  nu- 
mero delle  patrizie.  Il  cognome  ne  addita  il  luogo 
d5  origine  ;  e  sappiamo  ,  eh'  essa  ,  come  la  Bracelli, 
la  Foglietta,  la  Stella,  venne  ad  alto  grado  col- 
T  esercizio  del  notariato.  Gotifredo  medesimo , 
del  quale  prendiamo  a  trattare  ,  fu  notajo  ,  se- 
condo che  scrive  Michele  Giustiniani.  Le  notizie 
di  questo  annalista  sono  assai  scarse  ;  e  siamo  co- 
stretti a  ripescarle  negli  opuscoli  storici  di  Anto- 
nio Gallo  suo  amico.  Questo  scrittore  nel  Com- 
mentario delle  cose  genovesi  accadute  tra  il  1476 
e  78.  così  parla  a  Girolamo  Moneglia  :  "  Non 
„  ignoro ,  che  Gotifredo  eletto  dal  pubblico  a 
„  scriver  gli  annali ,  con  quella  prudenza ,  con 
„  che  vale  cotanto,  e  con  quella  lealtà,  che  in 
„  lui  è  singolare  ,  non  mancherà  al  suo  ufficio;  ma 
„  se  più  scrittori  affermeranno  la  cosa  stessa ,  ne 
„  sarà  la  testimonianza  più  illustre  „  .  E  nel  com- 
mentario della  guerra  contro  agli  aragonesi,  in 
tal  modo  ragiona  a  Gotifredo ,  cui  è  dedicato 
r  opuscolo  :  "  Spesse  volte  mi  esortasti ,  o  Goti- 
„  fredo ,  eh'  io  scrivessi  le  cose  operate  ultima- 
„  mente  dalla  nostra  armata.  Ora  le  ho  scritte; 
„  benché  io  sappia,  che  questa  mia  intrapresa 
„  non  è  soltanto  inetta ,  ma  eziandio  forse  teme- 
„  raria;  e  specialmente  presso  di  coloro,  cui 
„  nulla  sembra  lodevole ,  che  non  sia  limato  con 
2,  isquisita  diligenza  ,  e  pari  agli  antichi. ...  A 
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„  prendermi  questo  carico,  mi  spinsero  le  tue 
„  esortazioni  ;  perchè  tu  possa  senza  fatica  ?e- 
„  runa  trascrivere  queste  cose  ne'  tuoi  annali . . . 
„  Stimai ,  che  fosse  mio  dovere  lasciare  in  iscritto 
„  la  narrazione  di  que'  fatti  de'  quali  fui  spetta- 
„  tore  ;  e  che  da  me  presente  ,  quando  si  opera- 
„  vano ,  registrati  furono  non  solo  nella  memo- 
„  ria ,  ma  eziandio  negli  scritti. .  .  .  Né  mi  darò 
„  pena  delle  critiche ,  che  mi  faranno  coloro , 
„  che  sono  valenti  al  criticare ,  senza  che  pos- 
„  sano  far  meglio  ;  purché  né  di  falsità ,  né  di 
„  adulazione  convincer  mi  possano ....  Tu ,  Go- 
„  tifredo ,  siccome  io  penso  hai  già  registrato 
„  negli  annali ,  o  notato  ne'  tuoi  commentarj 
„  per  descriverle  quando  ne  avrai  l'opportunità, 
„  le  cose  che  precedettero  quest'  ultima  spedi- 
„  zione  „.  Fu  dunque  per  pubblico  decreto  il 
nostro  d  Albaro  eletto  a  scriver  gli  annali  ;  e 
sappiamo  da  Mons.  Giustiniani  che  ciò  fu  Tanno 
1461  dopo  la  morte  di  Batista  Stella ,  e  per  vo- 
lere del  regio  governatore  di  Genova.  L'  ab.  Mi- 
chele negli  scrittori  liguri  dice  che  due  commen- 
tarj di  Gotifredo  si  trovavano  in  Genova  manu- 
scritti.  Il  vescovo  di  Nebbio  di  120  anni  ante- 
riore a  Michele  ,  giudicavali  perduti.  Io  non  ho 
mancato  di  fare  qualche  ricerca  su  questo  pro- 
posito; ma  per  ora  non  posso  dir  altro,  se  non 
se ,  che  una  parte  almeno  di  quella  storia  si  con- 
serva in  un  testo  a  penna  di  moderno  carattere 
esso  di   un   patrizio  genovese.    E    tanto   basti 
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over  detto  degli  storici.  Entriamo  a  parlare  degli 
studj  sacri,  ripetendo  la  protesta  già  fatta  nel- 
l' epoca  prima ,  che  di  alcuni  scrittori  appena 
degni  di  ricordanza,  daremo  notizia  nel  diziona- 
rio; acciocché  ne  questo  sia  inutile  alla  storia, 
ne  la  storia  muova  i  nostri  leggitori  a  sprezzare 
il  dizionario. 

CAPITOLO    IL 


Studj  sacri»  —  Scuole  de'  Regolari.  —  Scrittori  domenicani.  — 
Porchette  Salvago.  —  Rampegollo ,  Vigerio.  —  Raffaele  da 
Pornasìo.  —  Sisto  IV. 


2  2  4.-1-^0  studio  delle  sacre  discipline,  che  nel- 
l'epoca prima  non  potea  vantare  fra  noi  che  un 
ristretto  ne  chiaro  drappello  di  cultori,  ove  se 
ne  traggano  i  due  illustri  scrittori  dell'  ordine 
de'  predicatori ,  il  B.  Giacomo  da  Yarazze ,  e  il 
venerabile  Giovanni  Balbi ,  comincia  a  fiorire  in 
quest'  epoca  seconda ,  e  a  dare  soggetti  degni 
di  special  ricordanza.  A  questo  avanzamento  giovò 
non  tanto  Y  ardore  eccitato  ne'  petti  italiani  dopo 
il  i3oo  verso  qualsiasi  letteraria  applicazione, 
quanto  la  fondazione  delle  scuole  teologiche  nei 
principali  conventi  di  Geuova.  E  quantunque 
poche  notizie  ne  rimangano  di  questi  privati  gin- 
nasj ,  e  degli  esercizj ,  che  in  essi  venian  prati- 
cati, abbiam  tuttavia  parecchj   riscontri,  che  ne 
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faranno  argomento  di  quel  molto,  che   giace  se* 
polio  in  ingrata  dimenticanza. 

2  25.   Le  piti    antiche    notizie    spettano    a'  PP. 
Romitani  di  S.  Agostino  detti  di   Toscana.    Que- 
sti religiosi,  conformandosi  al  primiero  spirito  di 
loro  instituzione  ,  s'  erano  collocati    nella    solita* 
dine  di  S.  Tecla  ,  ove  si  trovavano  ancora  l' an- 
no  125 1.    Ne  molto  andò,  che   avuta    occasione 
di  stabilirsi  in  Genova  sulle  pendici  del  colle  di 
Sarzano,  vendettero  al   popolo  ed  alia  Chiesa  di 
S.  Martino  degli  Archi  (di  cibavo)  ogni  dritto 
e  ragion  loro  sopra  il  Romitorio  di  S.  Tecla;  che 
in  seguito  passò  a' PP.  di  Camaldoli;  ed  ora  s'in* 
volge  nelle  proprie  rovine.    Ritennero    per   altro 
anche  in  Genova  per    alcun    tempo  il  titolo  an- 
tico, e  si  facevano  chiamare  frati  romitani  dì 
S.   Tecla  di  Sarzano  (*) .   L' infaticabile  notajo 
Nicolò  Domenico  Mudo  raccolse  gli  atti  spettanti 
a  questi  religiosi;  ed  in  essi  abbiamo  una  carta 
del   i3o8,  nella  quale  facendosi   la   nota  di  tutti 
gì'  individui  del  convento  ,  si  notano  due  lettori , 
fra  Martino  da  Bologna ,  e  fra  Guglielmo  Caval- 
lini di  Alessandria.  Non  si  esprime  qua!  facoltà 
leggessero  ;  ma  o  insegnavano   ambedue  la  Teo- 
logia; o  l'uno  di  essi  avrà  dettato  filosofia  (**). 


(*)  "  Ego  fra  ter  Bonacursus  Prior  Ecclesiae  fratrum  eremilarum 
S.  Teclae  de  Sarzano  „.  Così  in  un  docum.  del  4  269  presso  il 
Mutio.    MS.    Berio    N.°   13. 

(**)  Il  celebre  teologo  Agostiniano  Simone  da  Cremona  fu  reg- 
gente degli  studj  nel  convento  di  Genova  l'anno  1  387  (Tiraboschi.) 
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2  2Ò\  Pia  solleciti  furono  i  domenicani  ad  aprire 
le  scuole  domestiche  in  Genova;  e  già  ne  le- 
demmo i  principj  nel  sec.  XIII.  (  N.0  162).  Ma 
nel  secolo  XV.  abitavano  in  S.  Domenico  non 
pochi  religiosi  insigni  per  sacra  dottrina.  Per- 
ciocché in  un  atto  del  1 436  annoverandosi  i  PP. 
Capitolari  di  quel  Convento ,  cinque  di  essi  hanno 
titolo  di  maestro  e  professore  di  sacra  Teo- 
logia ;  e  sono  Raffaele  da  Pornasio ,  di  cui  do- 
vremo parlare  distintamente,  Pietro  de' Marini, 
priore .  Cristoforo  Grassi ,  Stefano  da  Taggia  .  e 
Desiderio  da  Rapallo  (*)..  Ninno  de'  quattro  ul- 
timi vien  ricordato  dal  Soprani,  ne  dal  P.  01- 
doini.  Ma  il  Vernazza  osservò  (Studj  Bibliogi .) 
che  Pietro  de'Marini  entra  nel  numero  de  primi  12 
teologi  dell'  università  di  Torino  ,  fondata  F  an- 
no i4o5.  E  in  questo  novero  trovò  due  altri 
domenicani  liguri,  cioè  Desiderio  da  Genova  (se 
questi  è  diverso  da  Desiderio  da  Rapallo),  e 
Filippo  similmente  da  Genova.  Così  i  genovesi  nel 
cominciamento  di  quella  università ,  che  poscia 
venne  ad  alto  splendore,  si  meritavano  d  es- 
servi ascritti  ;  e  i  Torinesi  si  pregiavano  di  ac- 
cogliere que' soggetti  che  ne  ricevevano,  e  ad  essa 
rendei  ano  onore.  Ne  presso  i  minori ,  i  carme- 
litani,  ed  i  monaci    ancora    saranno    mancate  le 


(*)  Mutio,  il  sacro  ordine  de  piedicatori  •  MS.  Berio  n.°  4.  Il 
Grassi  sarà  probabilmente  di  Savona,  ove  tal  famiglia  fioriva  nel 
sec.  XV. 
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scuole;  ma  non  essendovene  più  distinta  notizia, 
passeremo  a  dare  un  cenno  de' teologi  liguri;  e 
primamente ,  di  quelli  del  sec.  XIV. 

2*27.  Nell'ordine  de' predicatori  fiorirono  entro 
questo  secolo  Pietro  Foracca,  e  Francesco  Gra- 
vano. Il  primo,  detto  anche  Ferracce,  o  Fer- 
raccia ,  scriveva  intorno  il  1 3 1  o  ,  e  ridusse  sotto 
1'  ordine  alfabetico  tutte  le  materie  morali  :  opera 
voluminosa,  intitolata  Commendi  uni  omnium  ho- 
norum. Per  altro  il  Rivai  io  in  un  MS.  citato 
dal  P.  Rovetta,  ne  collocò  il  fiorire  all'anno  1464. 
Ma  il  Soprani  e  l' Oldoini  consentono  al  Ro- 
vetta. Il  Gravano ,  detto  anche  Francesco  da 
Genova  ,  e  male  trasformato  in  Graziano,  avea 
grido  di  eloquente  oratore  verso  l'anno  i3ia. 
S'  egli  è  quello  stesso  Francesco  Gravano ,  dotto 
in  greco,  arcivescovo  di  Antivari,,  e  spedito  al 
concilio  di  Vienna  per  la  lama  di  sua  erudizione, 
meriterebbe  ds  esser  meglio  conosciuto.  Ma  questo 
si  vuol  veneto  ;  e  dicesi  che  i  suoi  scritti  sono 
smarriti.  Dell'altro  si  citano  Sermoni  per  le  Do- 
meniche, la  Quaresima,  e  per  le  feste  della  B. 
V.  e  de'  Santi  ;  commentar j  sopra  S.  Luca ,  ed 
opuscoli  diversi  :  ma  nulla  ne  abbiamo  alla  pub- 
blica luce.  Se  io  debbo  dire  quel  eh'  io  sento  , 
parmi  difficile  che  nell'  ordine  stesso ,  anzi  nella 
stessa  provincia  di  Lombardia  si  trovassero  coe- 
tanei due  religiosi  del  medesimo  nome  e  cogno- 
me :  pur  la  cosa  non  è  impossibile.  Domenicano 
similmente  fu  il  P.  Martino  da  Genova,  cui  ven- 
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gouo  attribuiti  alcuni  opuscoli  di  materie  teolo- 
giche ;  ma  egli  avrà  luogo  migliore  tra'  filosofi. 
228.  Presso  i  carmelitani  vien  lodato  Pietro 
Gavi  (  meglio  forse  da  Gavi  )  e  per  santità  di 
costumi,  e  per  sapienza  teologica.  Egli  ebbe  tra' 
suoi  il  grado  di  provinciale  della  Lombardia  l' an- 
no i33i.  Vogliono  che  leggesse  teologia  nell'uni- 
versità di  Parigi.  Il  P.  Oldoini  assicura  che  per 
decreto  del  capitolo  generale  dell'anno  i3s4  fu 
mandato  a  Parigi  perchè  vi  spiegasse  il  maestro 
delle  sentenze.  I  Commentar]  ch'egli  scrisse  so- 
pra i  libri  del  Lombardo  ,  ed  altre  operette  teo- 
logiche, sono  perdute.  La  sorte  medesima  do- 
vettero incontrare  i  commenti  sopra  il  citato  mae- 
stro delle  sentenze  dettati  dal  P.  Giovanni  del 
Cervo,  monaco  cisterciense  in  S.  Andrea  di  Se- 
stri ,  del  quale  si  parlò  con  maggior  distinzione 
nell'epoca  1.»  N.°  ufi.  Nell'ordine  de' minori 
troviamo  Enrico  da  Genova ,  ossia  da  Mongiar- 
dino  ,  il  quale  nell'anno  i35o  pubblicò  (typis 
excussit  dice  il  P.  Oldoini  )  Commentar)  sopra 
S.  Giovanni  e  sopra  gli  evangelj  dell'  anno ,  e 
cinque  quaresimali.  Guai  tjpis  excussit  è  una 
cattiva  traduzione  di  queste  parole  del  Soprani. 
del  quale  sono  alle  stampe.  Presso  il  citato  Ol- 
doini si  ha  notizia  di  Corrado  a  Cloaco ,  vescovo 
in  Sardegna  verso  il  1390,  del  quale  si  citano  una 
pastorale ,  e  gli  atti  di  un  Sinodo.  Ne  diremo 
alcuna  cosa  nel  Dizionario.  Intanto  dobbiamo 
avvertire    non    aver    noi  fatto  parola    del    dotto 
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Ranieri  Pisano  dell'ordine  de' predicatori;  perchè, 
sia  con  pace  dell' Oldoini,  "quel  Pisano  non  è 
cognome,  ma  indicativo  di  patria;  e  il  Soprani 
candidamente  confessa ,  che  gli  scrittori  domeni- 
cani lo  dicono  Toscano  di  Pisa  ;  e  ne  hanno 
buone  ragioni  (V.  Tiraboschi). 

229.  Il  più  celebre  scrittore  ecclesiastico  ge- 
novese di  questo  secolo  XIV.  è  Porchetto  Sah/ago. 
Muove  a  riso  il  suo  nome  (*)  ;  ma  i  nostri  vecchj 
non  erano  così  dilicati  :  Cane,  Mastino,  Cassone, 
Scarpetta  ,  Tignoso  ,  Mosca  ,  Paltoniere ,  servivano 
di  nomi  proprj  a  personaggi  ragguardevoli,  ed 
anche  di  famiglie  principesche  (**).  I  Saivaghi 
sono  antichi  in  Genova ,  e  chiari  non  solo  per 
nobiltà,  ma  per  uomini  letterati;  de' quali  do- 
vremo parlare  in  altri  luoghi  dell'  opera.  Il  vero 
lor  cognome  sarebbe  Sai  vogo  in  idioma  geno- 
vese; Sabatico,  o  Selvaggio  (***)  tradotto  in 
toscano  :  V  uso  ha  introdotto  Saìvago.  Di  Por- 
chetto si  fa  memoria  negli  Annali  del  Giustiniani 
con  tali  parole  (  an.  1299  ):  "  Porchetto  Salvégo 
5,  è  stato   monaco  cartusiense  ;    et    ha  compilato 


(*)  Ebbe  lo  slesso  nome  l'arcivescovo  tlì  Genova  eletto  nel  1299; 
del  quale  cosi  parla  il  Giustiniani:  "  Porchetto  Spinola  dell'ordine 
„  de' minori ,  uomo  di  sufficiente  letteratura,  et  acutissimo  di  na- 
,_,  turai   ingegno,  e  di  gran  consiglio.  „ 

(**)  Ved.  Muratori ,  Anticj.   Italia/i.  Diss.  4i. 

(***)  Salvaggia  è  nome  proprio  della  moglie  di  Accelino  Cicala 
<  34  6.  (  Mern.  Cicala  MS)  Se  ne  trovano  altri  esempj.  Così  pare 
che  dal  nome  proprio  Selvaggio,  venga  il  cognome  Salvago. 
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„  un  libro,  intitolato  Victoria  contro,  Hebraeos, 
„  che  è  il  meglio  che  si  trovi  in  questa  mate- 
„  ria.  Et  io  per  utilità  de  i  studiosi,  e  per  l'onor 
„  della  patria  Y  ho  fatto  stampare  in  Parigi.  Ha 
5,  etiandio  Porchetto  compilato  uno  altro  libro 
„  intitolato  de  entibus  trinis  et  unis,  il  quale 
„  si  conserva  in  la  libraria  del  convento  di  S. 
5,  Dominico.  „  In  quell'  opera  il  nostro  Autore 
non  solamente  spiegò  i  passi  più  difficili  delle 
Sante  Scritture;  ma  convinse  gli  ebrei  con  ra- 
gioni ed  argomenti  cavati  dagli  autori  più  clas- 
sici della  lor  setta ,  come  afferma  il  Soprani .  Il 
vero  titolo  dell'  opera  ,  riportato  nel  catalogo 
della  biblioteca  le  Tellier  ricca  di  pregiatissimi 
e  rari  volumi ,  è  il  seguente  :  —  Victoria  Por- 
cheti  de  Silvaticis  Genuensis  adversus  hebraeos, 
ex  recensione  Augustini  Justiniani.  Parisiis  apud 
jEgidium  Gourmont  i52o.  in  fol.  —  Se  mons. 
Giustiniani ,  dottissimo  in  ebraica  letteratura,  ebbe 
in  tanto  pregio  la  fatica  del  Salvago,  che  ad 
ogni  altra  di  tal  argomento  F  antepose ,  e  si  pensò 
meritar  bene  de'  sacri  studj  e  della  patria  comune 
traendola  alla  luce  del  pubblico  nella  dottissima 
capitale  della  Francia,  e  nel  secolo  XVI.  pieno 
di  buone  lettere  e  di  rara  sapienza ,  dobbiamo 
lodare  il  consiglio  di  Uberto  Foglietta ,  che  ce- 
lebrò Porchetto  con  nobilissimo  elogio ,  eh'  io 
m'  ingegnerò  di  trasportare  in  nostra  favella  : 
"  Della  gloria  è  misura  la  virtù  ;  e  quanto  più 
5,  chiara  è  questa,  tanto  a  quella  si  debbe  luogo 
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j,  più  sublime.  Ma  la  grandezza  della  virtù  mi- 
„  suriamo  dall'eccellenza  dell'opera,  e  dalla  mi- 
„  lità.  Ed  è  quell'opera  eccellentissima,  nella 
„  quale  grandissima  forza  d' ingegno  e  d' indu- 
„  stria  si  appalesa.  Maggiore  poi  si  è  l'utilità, 
„  sccondochè  si  adatta  a  cosa  più  nobile,  e  si 
„  stende  in  più  vasto  campo.  Le  quali  cose  se 
„  veramente  si  dicono,  non  veggio  sì  agevol- 
„  mente,  qual  altro  de' liguri  togati  a  Porchetto 
„  Salvago  comparar  si  possa;  il  quale  tutte  le 
„  cose  già  dette  espresse  a  meraviglia  ne'  due 
„  libri  eh'  egli  scrisse  contra  gli  Ebrei.  Percioc- 
„  che ,  tralasciando  l' esimia  dottrina ,  per  cui 
„  mezzo  niuna  quasi  delle  cose  più  recondite  o 
„  ne'  sacri  libri ,  o  nella  varietà  delle  lettere 
.,  ebraiche  ,  potè  sfuggire  alla  diligenza  del  chiaro 
„  personaggio,  qual  mirabile  pruova  d'ingegno 
„  non  dimostrò  (  Dio  immortale  !  )  sì  nel  penc- 
„  trare  per  le  intime  sentenze  dell'  antico  tcsta- 
.,  mento,  sì  nel  ribattere  con  saldissimi  argomenti 
„  V  ostinata  cecità  de'  Giudei  ?  Ma  qual  opera 
,,  farsi  potea  di  prezzo  maggiore ,  o  qual  frutto 
„  più  vantaggioso  e  più  eccellente  potea  venire 
5,  dalle  fatiche  e  dall'ingegno  di  un  uomo  dot- 
„  tissimo ,  come  la  verità  cristiana ,  e  la  divinità 
,_,  di  Cristo  Signore ,  e  la  venuta  del  Messia  pro- 
5,  messo  da'  santi  Profeti  contra  gì'  implacabili 
„  nemici  della  nostra  religione  confermare,  e 
„  collocare  in  chiarissima  luce  co' loro  scritti  me- 
,,  desimi  e  le  loro  testimonianze?    Il  qual  frutto 
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„  non  si  ristringe  alla  città  di  Genova  ,  ne  alla 
„  regione  ligustica  ;  ne  in  verun  corso  di  tempo 
,3  è  circoscritto  ,  siccome  molti  meriti  di  altri  cit- 
„  tadini  ;  ma  tutto  abbraccia  il  popolo  cristiano 
„  in  tutta  F  ampiezza  dell'  orbe  della  terra  dif- 
„  fuso  ,  e  V  età  sempiterna  de'  secoli.  „  Ne  questo 
elogio  dettavalo  al  Foglietta  un  cieco  amor  di 
patria.  È  celebrato  il  nostro  Salvago  dal  Gesne- 
ro,  tedesco  eruditissimo  nell'età  del  Giustiniani, 
dal  Possevino ,  dall'  Oudin,  dal  Ghilini,  e  dal 
Tiraboschi.  Intorno  all'  epoca  del  suo  fiorire  ,  il 
Soprani,  e  lo  Storico  della  nostra  letteratura  di- 
cono che  si  crede  vissuto  verso  il  1 3 1 5  (*) . 

2  3o.  Degno  è  similmente  di  qualche  memoria 
un  dotto  straniero ,  che  fu  vescovo  in  liguria. 
Parlo  di  Gherardo  de'Vasconi  da  Bergamo,  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  il  quale  dopo  essere 
stato  per  più  anni  lettore  di  teologia  nell'uni- 
versità di  Parigi ,  fu  eletto  vescovo  di  Savona 
nel  luglio  del  i3z{2  e  consecrato  in  Avignone. 
Giovò  non  poco  alla  sua  chiesa ,  ed  al  popolo 
savonese ,  specialmente  nell'orribile  pestilenza  del 
1 348.  Egli  trasse  dalle  solitudini  di  S.  Barto- 
lommeo  del  Bosco  i  romiti  agostiniani ,  collocan- 
dogli a  S.  Stefano  presso  la  città  di  S.  Savona 
fuori  la  porta  della  Quarda.  Gherardo  non  meno 
glorioso  per  dottrina,    che    per    santità  di  vita. 


(*)  Al  Salvago  si   attribuisce  ancora  un   libro  sulla  B.  Vergine 
contro  agli  Ebrei.  (  Oldoini.  ) 
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pose  fine  a' suoi  giorni  l'anno  i355,  secondo  il 
Verzellino;  o  l'anno  1 356  giusta  le  notizie  ci- 
tate dal  Tiraboschi.  Egli  aveva  ordinato  d'es- 
sere sepolto  in  Bergamo,  e  quivi  si  era  fatto  for- 
mare il  sepolcro;  ma  venne  deposto  presso  i  suoi 
religiosi  in  S.  Stefano;  e  dappoiché  gli  agostiniani 
verso  il  i3o5  passarono  a  fabbricarsi  il  convento 
nell'  interno  della  città  ,  trasportarono  nella  nuova 
chiesa  di  S.  Agostino  il  corpo  di  Gherardo  ;  come 
si  può  leggere  più  minutamente  nelle  memorie 
savonesi  del  citato  Verzellino. 

s3 1.  Il  secolo  XV.  ci  tratterrà  più  lungamente, 
avendo  prodotto  sacri  scrittori  in  numero  maggiore, 
ed  ornati  dì  più  scelta  dottrina.  E  sarà  primo  un 
genovese,  che  fioriva  in  Napoli  sul  principio  del 
secolo:  vo'  dire  Antonio  Rampegolo,  o  piuttosto 
Rampe  gollo.  Egli  era  di  Genova,  frate  romitano  di 
S.  Agostino;  e  fu  maestro  di  sacre  lettere  nel  con- 
vento di  Napoli  a  giovani  della  sua  congrega- 
zione; a  richiesta  de'  quali  compilò  un  libro  inti- 
tolato Figurae  Bibliae;  che  compose  in  fretta , 
rubando  agli  occhi  il  sonno,  essendo  anche  di 
sanità  poco  ferma.  Tanto  abbiamo  dal  prologo, 
con  che  indirizza  a  discepoli  il  suo  libro,  e  da 
un  avviso  al  lettore,  cui  die  questo  titolo:  Excu- 
salio  authoris.  Il  Possevino  e  gli  scrittori  ago- 
stiniani ci  narrano  eh' ei  fu  l'anno  i4i8.  al  con- 
cilio di  Costanza ,  ove  operò  da  teologo  valente 
confutando  gli  Ussiti.  Fra  Pietro  d'Alva  ne  fa 
un  grand' elogio,  riportato  da  Michele  Giustiniani 
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(Scrilt.  Lig.  )  ,  dicendolo  Lettore  di  Sacra  Scrit- 
tura in  Padova  e  in  Bologna',  perito  nel  gius 
civile  e  canonico,  eccelleìite  d  ingegno,  e  chia- 
ro per  eloquenza;  in  somma  augustinianae  fa- 
miliae  decus  ;  ed  unico  principe  tra  gli  oratori 
del  suo  secolo.  Condoniamo  tali  amplificazioni 
al  P.  d'AIva,  che  dovea  poco  o  nulla  conoscere 
la  letteratnra  italiana  del  sec.  XV.  L'opera  ac- 
cennata del  Rampegolo  è  una  serie  di  brevi  ser- 
moni morali,  per  servire  di  selva,  o  traccia  ai 
predicatori.  Sono  disposti  come  il  Mariale  del  B. 
Giacomo  da  Varazze  per  ordine  di  alfabeto  se- 
condo le  materie:  per  es.  Abstinentia,  eonfessio , 
jejnninm  ,  Inxuria ,  e  simili.  Il  primo  è  dell  asti- 
nenza. Mette  per  testo  le  parole  di  S.  Paolo  : 
Castigo  il  mio  corpo.  Poi  fa  questo  discorso  : 
Ninno  animale  è  tanto  sfrenato  ,  che  non  si  domi 
per  mancanza  di  cibo  (esordio):  il  corpo  è  ani- 
male indomito,  se  non  è  macerato  dall'astinenza 
(introduzione)',  dunque  si  ha  a  domare  con  que- 
sta virtù  (proposizione).  Prende  poi  a  provarlo 
con  un  fatto  della  S.  Scrittura,  che  applica  al 
senso  figurato,  cioè  morale.  E  conchiude  con  una 
sentenza  opportuna  di  un  S.  Padre.  Da  ciò  si 
comprende  che  il  Tiraboschi  non  parlò  molto  esat- 
tamente, dicendo  che  ii  Rampegolo  insegna  come 
volgere  al  morale  i  fitti  della  S.  Scrittura.  Egli 
fei  ingannato  dal  titolo:  ma  è  da  porre  questo 
libro  con  molti  altri  (N.°  109),  i  quali  han  titoli 
poco  confacenti  al  soggetto.  Il  Possevino  si  adira 
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contra  questo  libro;  e  vi  trova  citazioni  false, 
cose  apocrife,  oscene,  favolose,  e  ridicole;  e  crede 
che  per  ciò  fosse  vietato.  Io  non  ho  saputo  ve- 
dervi tanti  malanni.  Il  P.  D' Àlva  dice  che  fu 
depravato  dagli  eretici ,  e  corrotto  nella  lingua 
dagli  stampatori.  Io  dirò  la  cosa ,  dopo  averla 
esaminata.  L'opera  del  Rampegolo  fu  posta  nel- 
l'indice de' libri  vietati  sotto  Clemente  Vili.  Po- 
chi anni  appresso  usci  l'opera  del  P.  da  Brisighella 
Maestro  del  S.  Palazzo ,  nella  quale  s  insegna 
come  purgare  i  libri  vietati  sotto  la  clausola  do- 
nec  expurgentur,  ne'  quali  entra  il  libro  del  Ram- 
pegolo. Ora  il  P.  Maestro  nota  62.  correzioni  da 
farvisi;  ma  sono  quasi  tutti  errori  di  stampa  ma- 
nifesti; come  J ab ulam ,  discensum ,  adulato ribus9 
legimus  dixisse  nos,  alarissimi)  fine  peccarum  ec. 
che  si  deon  corregere  tabularli,  di  scensavi,  adii- 
lationisy  no s  legimus  dixisse,  carissimi,  sine, 
peccatorum  ec.  In  altro  luogo  cancella  predesti- 
nationis  sostituendovi  grati ae.  In  un  luogo  si  mo- 
stra più  cauto ,  men  dotto  però  del  Rampegolo. 
Questi  dice:  ampliora  recepturi  per  suam  inef- 
fabilcm  gloriami  e  il  correttore  vuol  gratiam, 
non  considerando  che  gloriam  per  grati am  è  vo- 
cabolo consecrato  dalla  chiesa,  che  nella  Messa 
ringrazia  Iddio  propter  magnam  gloriam  tuam, 
cioè  gratiam,  come  dimostra  Bened.  XIV.  nel 
trattato  de  Sacrificio  Missae.  Non  tutti  gli  er- 
rori di  stampa  notati  dal  Brisighella  si  trovano 
nell'edizione  del  Rovinio  in  Lione  1678.  16.0  da 
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me  riscontrata.  Non  è  dunque  proibito  il  libro 
per  le  cose  apocrife  e  ridicole.  E  parecchie  ne 
ha  di  queste,  che  meglio  degli  errori  chiedevan 
censura:  ne  sono  del  Rampegolo,  ma  ca\ate  dal 
Maestro,  ch'egli  cita  (Magister).  Vaglia  questa 
per  tutte;  che  racconta  come  volendo  Mosè  da 
Madian  andare  in  Egitto,  e  opponendosi  la  mo- 
glie, formò  egli  due  immagini,  ima  di  memoria, 
l'altra  di  dimenticanza;  questa  die  alla  consorte; 
l' altra  tenne  per  se  .  la  moglie  dimenticò  tosto 
Mosè:  così  egli  spedito  dal  laccio  andò  a  suoi 
fratelli.  Non  par  egli  di  leggere  un  romanzo  (*)? 
L'  opera  del  Rampegolo  fu  impressa  più  volte  con 
titolo  alquanto  vario;  circostanza,  che  non  bene  av- 
vertita dal  Soprani,  gli  fé' dividere  un5  opera  sola 
in  tre  diverse,  che  sono  Fi  giurie  Bibliorum;  Com- 
pendium  figurarum  Bibliorum;  Figurarum  mora- 
lium  compendium.  Questa  operetta  non  meritava  (**) 
né  tante  edizioni,  che  dimostrano  che  fosse  in  altis- 
simo pregio;  ne  il  disprezzo  del  P.  Possevino  ri- 
gido censore  in  questo  punto,  come  confessa  l'Ou- 


(*)  Ved.  il  P.  Granelli  nelle  lezioni ,  ove  tratta  di  Mosè. 

(*)  Figurae  Bibliae.  Mediolani  1  494.  8.°  —  Venezia  1496.  8.w 
—  Parigi.  Assensio  1511.  8.°,  1'  Oudin  dice  in  4.°  sotto  nome  di 
Antonio  Ampigolo:  edizioni  ricordate  da  Mich.  Giustiniani  con 
altre  molte  ,  ma  poco  esattamente.  Il  Soprani  cita  quella  di  Lione. 
Rovillio  1558.  in  16,  e  Venezia  1581  in  4.°,  oltre  ad  una  copia 
MS.  nell'ambrosiana.  Tre  di  Strasburgo,  ed  una  di  Lione  accenna 
Pietro  d'Alva  presso  il  Giustiniani  ;  vedasi  anche  1' Oudin.  Lione, 
Rovillo  1578.  in  16.  Fu  impresso  in  Colonia  nel  1609  corretto 
a  norma  del  P.  da  Brisighella;  ediz.  citata  dall' Ilerrera. 
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din  medesimo,  infatti  dopo  quella  sua  lunga  in- 
vettiva fondata  sopra  sogni  ,  confessa  il  Possevino, 
che  se  fosse  purgato  "  non  mediocre  commodum 
„  ex  e ju smodi  opu sculo  existeret.  ,.  È  poi  mi- 
rabile l' Oudin  che  chiama  Napoletano  il  no- 
stro Rampcgolo,  forse  perchè  osservò  che  il  libro 
l'u  composto  in  Napoli  ad  uso  degli  Agostiniani 
di  quella  metropoli.  Ma  se  quelF  oltramontano 
avesse  Leu  letto  il  titolo  del  prologo,  avrebbevi 
notato  queste  parole:  —  Religiosis  . . .  studenti- 
bus  Neapoli  conventus  ord.  fr.  erem.  S.  Augu- 
stini,  frater  Antonius  Rampegolus  de  Genna  or- 
dinis  memorati ,  salutem.  —  Il  p.  Tommaso  Her- 
rera  attesta  aver  veduto  due  altre  opere  del  no- 
stro Rampegolo,  cioè  Casus  conscientiae  ,  eh' ei 
chiama  opera  insigne ,  e  il  Quaresimale  ;  ambe- 
due scritte  a  mano  e  possedute  da  un  certo 
P.  Fulgenzio ,  che  dovrebb'  essere  quel  Fulgenzio 
Baldani  agostiniano  genovese,  uomo  di  varia  let- 
teratura nel  sec.  XVII.  lodato  perciò  dal  Soprani 
Il  Tiraboschi  decide  essere  tale  il  libro  del  Ram- 
pegolo da  non  aversi  in  gran  pregio.  Panni 
giudizio  moderato,  cui  ognuno  si  debb'  acchetare. 
282.  Alla  sposizione  della  sacra  istoria  appar- 
tengono, meglio  che  il  libro  del  Rampegollo,  le 
opere  di  Marco  Vigerio ,  talvolta  detto  pregerò , 
savonese,  dell'ordine  de' minori;  e  di  lui  perciò 
tratteremo  in  questo  luogo,  benché  scrivesse  negli 
ultimi  anni  del  secolo.  P-ìgli  ebbe  a  maestro  di 
teologia  Francesco  Rovere  ,  che  fu  poi  Sisto  IV  ,  e 
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seppe  così  cattivarne  la  grazia,  che  da  Francesco 
fu  amato  qual  figlio  ;  e  presto  ne  ottenne,  mediante 
le  raccomandazioni  del  card.  Giuliano  della  Ro- 
vere,  nipote  di  Sisto,  il  vescovato  di  Smigaglia» 
Intanto  avendo  il  gransignore  de' Turchi  donato 
a  Papa  Innocenzo  Vili,  il  ferro  di  quella  Lan- 
cia ,  onde  fu  trafitto  il  Redentor  crocefisso,  ed 
essendosi  adunati  in  Ancona  a  ricever  quella  re- 
liquia i  vescovi  delle  contrade  vicine,  nacque 
tra  essi  un  tal  discorso  ;  se  più  fosse  da  pregiare 
la  lancia,  o  la  veste  inconsutile  del  di\in  Sal- 
vatore. E  Marco  venendo  pregato  da'  vescovi  a 
decider  la  contesa ,  scrisse  un  trattato  pregiatis- 
simo sopra  la  eccellenza  degli  strumenti  adope- 
rati nella  passione  di  Cristo;  dove  sostiene,  che 
la  veste  si  debba  anteporre  alla  Lancia,  per  tre 
motivi  specialmente;  i.°  perchè  la  virtù,  de' Sa- 
cramenti deriva  dalla  passione  e  morte  di  Gesù; 
ma  la  veste  servì  di  strumento  anche  nella  pas* 
sione  ed  in  contrario  la  Lancia  fu  solamente  ado- 
perata dopo  la  morte:  2.tì  perchè  della  veste  ab- 
biamo il  vaticinio  di  Davidde  ;  3.°  perchè  il  si* 
gnore  de'  Turchi ,  benché  richiesto  a  calde  istanze 
di  mandar  la  veste ,  amò  ritenerla  ,  e  fu  contento 
spedire  la  Lancia  ;  ossia  ,  per  meglio  dire  ,  il  ferro 
in  cui  era  confitta  la  punta  della  Lancia  mede- 
sima; perchè  la  punta  si  trovava  tra  le  reliquie 
della  real  Cappella  di  Francia.  Giuliano  della 
Rovere  ,  creato  Pontefice  col  nome  di  Giulio  IL 
non  dimenticò  il  Viger  io  ;  e  dapprima  lo  dichiarò 
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Prefetto  di  Castel  S.  Angelo ,  e  dipoi ,  cioè  nel 
gennajo  del  ]5o5  lo  annoverò  nel  Collegio  de5 
Cardinali,  col  titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere; 
conferendogli  ancora  il  Vescovato  di  Palcstrina, 
tolto  a  Guglielmo  Brissonet,  francese,  cardinale 
scismatico.  Il  nostro  Vigerio  si  trovò  al  general 
concilio  di  Laterano  convocato  nel  1 5 1  3  da  Giu- 
lio II.  per  opporlo  al  conciliabolo  congregato  in 
Pisa  da' suoi  nemici;  ed  in  questa  occasione  egli 
avrà  composto  Z'  Apologia  contro  il  concilia- 
bolo di  Pisa,  ricordata  dal  Soprani.  Si  trovò 
parimente  nel  Conclave  per  1'  elezione  di  Leon  X.  ; 
ebbe  il  vescovato  di  Rieti  ;  chiuse  i  giorni  mor- 
tali a  dì  1 5  luglio  1 5 16 ,  e  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Trastevere  fu  deposto  il  suo  corpo.  L' opera 
principale  del  card.  Vigerio  è  il  decacordo  Cri- 
stiano dedicato  a  Giulio  IL  E  divisa  in  dieci  libri 
scritti  in  lingua  latina ,  e  contiene  de'  brevi  ra- 
gionamenti sopra  la  vita ,  la  passione  ed  i  misteri 
di  Gesù  Cristo.  L'  aut.  si  dimostra  buon  filosofo 
e  critico  avveduto  ;  qualità  molto  rare  ne'  teologi 
de' tempi  suoi.  Comincia  il  discorso  della  Nun- 
ziata con  questo  pensiere  :  "  siccome  il  circolo 
allora  è  perfetto ,  quando  il  principio  ond'  è  ge- 
nerato, all'  altra  estremità  si  congiunge,  così  l'or- 
dine delle  cose  create ,  per  cui  tutte  si  connet- 
tono ,  ed  insieme  s'  avvolgono ,  non  poteva  otte- 
nere la  sua  perfezione ,  se  il  primo  principio  degli 
esseri  non  discendeva  ad  unirsi  all'  estrema  na- 
tura „.   Come  teologo  e  filofoso,   dovea  abbomi- 
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nare  1' astrologia^  che  pur  affascinava  in  quella 
età  gl'ingegni  migliori;  ed  infatto  fa  conoscere 
quanto  l' avesse  in  orrore  nel  ragionamento  di 
Gesù  orante  nell'orto.  Questo  libro  pubblicò  il 
Vigerio  per  dare  un  pubblico  argomento  di  gra- 
titudine al  suo  benefattore  Giulio  II.  perciocché 
non  amava  pubblicare  con  fretta  i  parti  dell'in- 
gegno, attenendosi  in  ciò  al  consiglio  di  Quinti- 
liano :  così  il  suo  trattato  degli  strumenti  della 
Passione,  sebbene  scritto  prima  del  i492?  nel  qua! 
anno  fu  ricevuto  in  Roma  il  ferro  della  lancia, 
non  vide  la  luce  che  nel  1 5 1 2  ;  né  tanto  per  de- 
siderio del  cardinale,  come  per  le  replicate  in- 
sinuazioni de' vescovi  suoi  amici  (*).  Il  P.  Gib- 
bon  gesuita  inglese  illustrò  con  farvi  delle  ag- 
giunte la  Controversia  degli  strumenti  della  pas- 
sione, ed  Alfonso  Paleotti  dotto  arciv.  di  Bolo- 
gna la  giudicò  degna  di  aver  luogo  nella  sua 
istoria  delle  piaghe  di  N.  Signore.  Il  Soprani 
distingue  la  controversia  de  excellentia  instru- 
mentorum,  notandone  due  impressioni,  dall'  opera 
sulla  dignità  della  lancia,  e  della  veste  di  Cri- 
sto, che  segna  esser  MS.  nella  Vaticana;  e  non- 
dimeno son  due  titoli  diversi  di  un  libro  solo. 
L'  apologia  contro  il  Conciliabolo  di  Pisa  pro- 
babilmente non  fu  impressa  giammai. 


(*)    V.  la  prefazione  al  Decacordo;    e  il    proemio    al    libro  de 

excellentia    instrumentorum.    —    Soprani  —    Panvinio ,    Epitome 
Ponlif.  Roman,  art.  Giulio  II.,  e  Leon.  X. 
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233.  Raffaele  da  Pornasio,  che  dovremo  ricor- 
dare tra'  gramatici,  e  lodare  ne' filosofi ,  è  degno 
di  special  ricordanza  come  teologo.  Sua  patria 
fi]  Pornasio  o  Pronassio  villa  del  Genovesato  nella 
diocesi  di  Albenga,  che  nel  sec.  XV.  aveva  i 
proprj  baroni ,  come  si  rileva  da  Bartol.  del 
Bosco,  cons.  200,  e  sì  pure  dal  nostro  Raffaele 
(  opusc.  24),  che  fu  eletto  a  decidere  se  i  pa- 
droni della  sua  patria  avesser  obbligo  di  pagare 
le  decime;  questione  ch'egli  giudicò  a  favor  dei 
baroni.  Avendo  abbracciato  Y  ordine  de'  predica- 
tori, esercitò  l'uffizio  d'inquisitor  generale  in 
tutto  il  dominio  genovese  dall'  anno  ì^3o  al  i45o. 
L' epoca  della  sua  morte  si  trova  registrata  in 
fine  del  Codice  che  dovremo  citare  in  altro  luo^o. 
44  Ex  hujus  mundi  ergastulo  solntus  est  anno  1467 
„  die  26  februarii ,  hora  noctis  quasi  undecima , 
„  aetatis  vero  suae  79  completo,  tempore  prio- 
„  ratns  Magistri  discipuli  sui ,  a  quo  devotissime 
,,  suscepit  Ecclesiae  sacramenta  „.  Del  corso  del 
suo  vivere  poco  altro  sappiamo ,  se  non  se  che 
egli  fu  figlio,  come  dicono,  del  convento  di  S. 
Domenico  di  Genova,  attestandolo  il  Codice  so- 
prallegato :  filìum  nativum  conventus  Januensìs 
ordìnis  Praedìcatorwn:  che  aveva  grande  amistà 
con  Jacopo  Bracelli  ;  siccome  ce  ne  revóe  testi- 
monianza una  risposta  di  quest'ultimo  al  Porna- 
sio intorno  al  preteso  vaticinio  di  Virgilio  sulla 
natività  del  Redentore,  conservata  nel  MS.  della 
Bibl.  Berio.    Studiò  in  Bologna,  e  vi  strinse  ami- 
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cizia  con  Tommaso  da  Sarzana,  dipoi  Niccolò  V. 
pontefice,  siccome  osserveremo  nel  cap.  IV.  di  que- 
st' epoca  2. ».  Il  luogo  della  sua  morte  non  è  certo: 
probabilmente  fu  Genova.  Delle  opere  per  lui  com- 
poste saria  forse  spenta  la  memoria  ,  se  i  camaldo- 
lesi di  Murano  non  avessero  conservato  il  Codice 
prezioso  della  Concordando,  naturae  et  gratiae, 
scritto  di  mano  dell'autore  l'anno  1 4^7  (*)s  e  se  una 
Dama  francese  non  facea  dono  a'  domenicani  di  S. 
Onorato  in  Parigi  di  un  altro  testo  a  penna  in  fo- 
glio piccolo  ,  ricopiato  da  un  religioso  piacentino 
dell'  ordin  medesimo  ad  istanza  di  un  padre  fran- 
cese, nel   1470-   In  questo  Codice  si  contengono 
fra  trattati  ed  epistole ,  3o  operette  diverse  del 
P.  Raffaele,  descritte  dall'  Ecbard  secondo  l'ordine 
die  tengon  nel    MS.  ma  che  io  ridurrò    sotto  i 
capi  delle  materie.  E  lasciando  la  questione  sulla 
ortografia  del  Santo  nome  di  Gesù  (opusc.  27)  da 
riportare  ne'  gramatici ,  tre  sono  i  trattati  di  con- 
troversie ,  scritti  a  richiesta  del  card,  di  S.  Sisto 
Giovanni  di  Casanuova;    cioè    della  podestà  del 
concilio;  risposta   alle  ragioni  de'PP.  di  Basilea; 
ed  in  fine ,  se  il  papa  coi  cardinali  ;   o   il  papa 
col  general  concilio  ,  o  il    solo  concilio   senza  il 
R.  Pontefice,  o  questo  con  la  moltitudine  de' fe- 
deli, costituisce  la  Chiesa  Cattolica  (opus.  1 .  2.  e  3). 
Al  dogma  appartengono  gli  opuscoli  (  26  )  della 
divina  Trinità,  e  della  elezione  alla  grazia  (3o). 

(*)  Mittarelli     Cod.  Muran.  §.  Pornasius, 
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Le  regole  ad  intellì genti am  S.  Scriptur.  (op.  io) 
scritte  per  istruzione  di  Domenico  Conti  suo  ni- 
pote ,  e  dell'  ordine  stesso ,  e  la  ricerca  de  stata 
animae  Salomonis  (  opusc.  9  )  s  che  il  nostro 
aut.  giudica  dannato,  come  piace  similmente  al 
B.  Alessandro  Sauli ,  si  riducono  alla  interpreta- 
zione dei  libri  santi.  Per  la  storia  ecclesiastica 
abbiamo  la  notizia  di  tutti  gli  eretici  (  op.  29) 
sino  ai  Fraticelli  condannati  da  Giovanni  XXII. 
234.  Parecchj  sono  gli  opuscoli  di  gius  cano- 
nico; perciocché  oltre  la  quistione  delle  decime 
già  ricordata ,  egli  tratta  in  una  scrittura  diretta 
al  suddetto  card.  Casanuova  (Op.  11.)  dell'ori- 
gine e  del  gius  delle  annate.  Sarebbe  a  deside- 
rare (dice  il  Pornasio)  che  il  romano  pontefice 
potesse  sostenere  le  spese  della  curia  senza  ricor- 
rere alle  annate;  ma  egli  ha  dritto  di  riscuoterle; 
ne  un  general  concilio  gliel  potrebbe  vietare , 
essendo  il  papa  superiore  al  concilio.  E  nell'op.  1 8 
decide  che  se  un  uomo  andasse  in  villa  a  mutar 
aria ,  e  quivi  morisse ,  non  avendovi  casa  pro- 
pria ,  il  gius  funerale  non  sarebbe  del  parroco 
della  villa ,  ma  di  quello  del  domicilio.  Alla  mo- 
rale si  riducono  gli  opuscoli  seguenti ,  che  han 
titolo  di  epistole.  Scrive  ad  un  amico  di  Pavia, 
potere  chi  vende  a  respiro  prendersi  un  prezzo 
delle  merci  maggiore ,  che  se  gli  fosser  pagate  a 
pronti  contanti  (  op.  i5  e  22),  a  cagione  del 
lucro  cessante.  Del  mutuo  si  tratta  nel  21,  per- 
mettendolo, se  cessa  il  lucro  ed  emerge  il  danno. 
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Concede  a  coloro  che  trafficai!  sui  cambj  di  pren- 
dere alcuna  cosa  per  motivo  delle  spese ,  non  a 
titolo  di  mutuo  (  op.  2  3).  Scrive  ad  un  priore 
(  op.  i  3  )  non  essere  simoniaco  il  vescovo  che  ri- 
ceve alcuna  cosa  per  Y  ordinazione  de'  Cherici , 
secondo  la  consuetudine  della  diocesi  ;  e  dichiara 
simoniaco  chiunque  compra  o  vende  un  sepolcro  , 
dove  giace  un  fedele  :  ma  esorta  il  priore  a  sen- 
tire su  quest'ultimo  punto  l'opinione  di  altri  dot- 
tori. Piacemi  questa  modestia  del  Pornasio  ;  per- 
ciocché i  cadaveri  de'  fedeli  non  sono  cosa  sa- 
cra, come  dimostra  il  B.  Alfonso  Liguori;  e  per- 
ciò non  è  simonia  comperare  un  sepolcro ,  ove 
sien  già  deposte  le  spoglie  mortali  di  qualche  fe- 
dele. Della  commutazione  del  voto  semplice,  e 
dell'  efficacia  dell'  assoluzione  plenaria  ,  parlano 
gli  op.  12  e  14.  Che  sia  lecito  comperare  i  giuri 
altrui  si  prova  nel  28.  A' suoi  colleghi  nell'or- 
dine di  S.  Domenico  indirizzò  alcune  operette. 
Una  di  esse  mandata  a  quelli  di  oriente,  i  quali 
si  facean  le  maraviglie,  come  Iddio  permettesse 
i  progressi  de'  turchi ,  gli  ammonisce  a  levar  la 
mente  a'  beni  invisibili  ;  ed  a  persuadersi  che  i 
peccati  de' greci  eran  maggiori  de' flagelli,  che  loro 
venivan  dagli  ottomanni  (  op.  25).  Di  que'  do^ 
menicani  che  passavano  dalla  riforma  a' conventi 
dell'osservanza,  ragiona  nell' op.  16:  de' precetti 
e  delle  proibizioni  de  superiori  si  tiene  discorso 
nel  20.  Ma  nel  4  discorre  sulla  celebre  qui- 
stione  della  vita  comune ,  e  del  proprio  de'  reli- 
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giosi,  indirizzandolo  al  P.  Conti  suo  nipote.  Que- 
sto scritto  venne  impresso  dal  Soardi  in  Venezia 
nel  i5o3  in- 8.°,  e  se  ne  ha  qualche  ristampa. 
Il  P.  Concinà  si  doleva  che  il  Pornasio  non  fosse 
difensore  della  vita  perfettamente  comune.  E  que- 
sta per  certo  è  la  migliore.  Ma  la  perfetta  co- 
munità de' beni  è  così  malagevole,  che  il  B.  Giu- 
seppe Tommasi  teatino,  cardinale  di  S.  Chiesa, 
consigliava  di  non  turbare  la  pace  degli  ordini 
regolari  per  introdurvi  una  perfezione  cotanto  dif- 
ficile. Il  nipote  proponeva  allo  zio  35  dubbj  so- 
pra tale  argomento ,  a'  quali  rispose  il  nostro 
teologo  con  una  seconda  parte  ancora  inedita  ; 
onde  trassero  i  dotti  autori  della  biblioteca  dei 
predicatori  non  poche  notizie  de'  capitoli  gene- 
rali dell'  ordine  ;  gli  ordinamenti  de'  quali  alle- 
gava il  Pornasio  a  sostegno  della  sua  opinione. 
A  Giovanni  Muzio  studente  domenicano  è  scritto 
F  op.  5  confortandolo  a  continuare  nell'  applica- 
zione alle  sacre  lettere  ,  senza  darsi  pena  de'  mot- 
teggi di  coloro,  che  tentavano  chiamarlo  agli  studj 
profani.  Intorno  alla  magia  egli  è  di  parere  (op.  7) 
non  essere  false  al  tutto  ed  impossibili  le  cose 
che  comunemente  si  dicono  fatte  per  arte  ma- 
gica. La  stessa  dottrina  difende  il  P.  Granelli 
sponendo  nelle  sue  lezioni  la  storia  di  Mosè  ;  ma 
è  da  leggere  su  questo  punto  /'  arte  magica  an- 
nichilata di  Scipione  Mafì'ei ,  ed  una  lettera  di 
Mons.  Florio  stampata  con  altre  sue  operette  nel- 
l'edizione di  Roma.  Qualunque  opinione  si  voglia 
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sostenere  sopra  un  punto  così  oscuro  ,  sarà  sempre 
lodevole  il  P.  da  Pornasio,  che  non  condanna  di 
eresia  la  sentenza  contraria;  invitando  anzi  i  suoi 
ayversarj  a  pubblicare  i  loro  scritti ,  acciocché 
pel  conflitto  stesso  meglio  ri  splenda  la  verità. 
La  qual  disposizione  aver  dovrebbono  tutti  coloro, 
che  prendono  a  scrivere  sopra  punti  di  contro- 
versia ,  se  gli  muove  amor  del  vero.  Neil'  opus.  6 
rispondendo  ad  un  principe  (  manca  il  nome  )  ri- 
solve 20  questioni  che  gli  aveva  proposte  intorno 
alla  passione  e  morte  del  Redentore ,  ed  all'  anima 
razionale.  Di  coloro  che  risuscitarono  con  Cristo 
ragiona  nell'op.  18.  Neil' 8  diretto  all' ordine  de' 
certosini  trattando  delle  prerogative  di  G.  C.  dice, 
che  molti  davano  mala  voce  a'  certosini  e  a'  do- 
menicani ,  perchè  non  celebravano  la  concezione 
immacolata  di  Maria;  e  perchè  Doctores  nostri 
concorditer  conce ptionis  sanctitatem  soli  at- 
tribuiti Salvatori.  Ritorna  all'  argomento  mede- 
simo in  una  lunga  lettera  (  op.  19)  al  vescovo  e 
clero  di  Avignone.  Questi  due  scritti  altro  più 
non  sono,  che  un  monumento  storico,  il  quale 
fa  meglio  intendere,  che  la  sentenza  dell'  imma- 
colato concepimento  della  Vergine  non  si  dilatò 
nella  chiesa  né  per  ignoranza, •  né  per  negligenza 
de' sacri  Dottori;  ma  che  discussa,  combattuta, 
difesa,  riportò  alla  fine  un  glorioso  trionfo. 

2  35.  Queste  sono  le  opere  del  nostro  teologo 
da  Pornasio.  Noi  vediamo  in  esse  che  cardinali, 
principi ,  e  comuni  a  lui   si   volgevano  chieden- 
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done  consigli  e  decisioni.  Osserviamo  eh5  egli  norì 
dimentica  la  modestia;  che  i  suoi  avversar]  con- 
futa, non  offende;  e  che  nelle  cose  disputabili, 
egli  ama  di  tenersi  in  quel  mezzo ,  che  suol  es- 
sere la  parte  migliore.  Adunque  se  noi  diremo 
che  Raffaele  da  Pornasio  fu  de' più  celebrati,  e 
de'  più  degni  teologi  che  ornassero  il  sec.  XV. 
ciò  non  sarà  che  un  debil  eco  di  quelle  lodi  che 
a  lui  davano  i  migliori  del  suo  secolo. 

2  36.  Con  maggior  brevità  parleremo  di  alcuni 
altri  maestri  in  divine  lettere.  Cristoforo  Frassi- 
neto ,  dottore  di  teologia  del  collegio  di  Genova , 
e  reggente  degli  studj  nel  suo  convento  del  Car- 
mine l'anno  1478?  lasciò  molti  scritti,  e  gran 
fama  di  dottrina.  Questa  suonava  tuttavia  nell'età 
del  Soprani  ;  ma  de'  suoi  lavori  nuli'  altro  serba- 
vano i  carmelitani  salvo  se  un  trattato  di  filo- 
sofia peripatetica ,  col  titolo  di  Tractatus  prae- 
dicationum.  Paolo  Moneglia ,  ossia  da  Mone- 
glia  ,  alunno  del  convento  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello, dal  quale  passò  all' altro  di  S.Domenico, 
fu  provinciale  di  Lombardia ,  e  maestro  del  sacro 
palazzo.  Alessandro  VI.  il  fece  vescovo  di  Scio, 
e  lo  spedì  nel  1 499  legato  apostolico  in  Unghe- 
ria ,  dove  morì ,  ed  ebbe  sepoltura  nella  città  di 
Buda.  Egli  si  applicò  specialmente  allo  studio 
della  Bibbia ,  e  scrisse  Commentar]  sopra  il  Pen- 
tateuco ,  e  i  libri  di  Giosuè ,  de'  Giudici ,  di  Ruth , 
de'  Re ,  de'  Paralipomeni  e  d' Esdra  ;  anche  le  po- 
stille sopra  gli  altri  libri  de' sacri  volumi.   Men 


(  io5) 

dotto ,  più  fortunato  è  Giambernardo  Forte  sa- 
vonese, dell'ordine  agostiniano  ,del  quale  si  trattò 
negli  storici  (N.°  174)-  Questo  religioso  illustrò, 
come  sapeva  il  meglio ,  molti  passi  oscuri  della 
Cantica  con  un  libro  intitolato  Fonte  di  carità  ; 
e  compose  il  Vocabolista  ecclesiastico  ^  che  è 
quasi  un  piccolo  vocabolario  della  Bibbia  ;  ri- 
stampato più  volte  ,  accresciuto  ,  e  corretto  ;  fino 
a  che  il  Dizionario  del  P.  dall'  Aquila  il  fé5  ca- 
dere in  dimenticanza.  Il  P.  Oldoini  lo  crede 
autore  di  un5  opera  sopra  la  immacolata  Conce- 
zione di  Maria  ,  che  ha  titolo  di  Recollectorium. 
Il  Soprani  registra  un  altro  Bernardo  da  Savona, 
Agostiniano ,  coetaneo  al  Forte ,  citandone  i  Ser- 
moni recitati  al  popolo,  e  i  Commentar]  sopra 
1'  Epistole  di  S.  Paolo ,  che  si  conservavano  nel 
convento  di  Ferrara.  L'  Oldoini  gli  aggiunge  un 
trattato  degli  eretici  del  suo  tempo  (*) .  Non  vor- 
rei che  i  due  Bernardi  fossero  un  solo  indivi- 
duo ,  diviso  in  due  dalla  incuria  de'  compilatori 
delle  nostre  Biblioteche.  Volentieri  ne  rimetto 
il  giudizio  agli  eruditi  savonesi.  Il  fonte  di  ca- 
rità del  P.  Forte  è  dedicato  a  un  dotto  savo- 
nese dell'  ordine  de'  minori,  Lorenzo  Guglielmo 
Traversagni ,  che  scrisse  alcuni  libri  di  argomento 
sacro  ;  ma  questo  autore  il  riserbiamo  al  cap.  V. 
nel  quale  si  terrà  discorso  degli  oratori  e  de' 
Poeti.   Leonardo  Giustiniani  arciv.  di   Mitilene  , 

(*)  Neil'  Oldoini  per  errore  di  stampa  si  legge   Berardus, 
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e  gran  maestro  in  sacra  teologia ,  come  afferma 
il  Soprani,  ebbe  già  luogo  negli  storici  (N.°  180), 
e  ricomparirà  ne'  filosofi ,  non  avendo  lasciato 
opere  sacre ,  onde  aver  dritto  di  sedere  tra  fa- 
miglia teologica. 

r2Òy.  Angelo  Glavasio  ( come  ha  il  Soprani  )o 
piuttosto  il  B.  Angelo  da  Chivasso  dell'ordine 
de'  minori ,  non  volgar  moralista  del  secolo  XV. 
non  appartiene  alla  nostra  Liguria  ;  e  noi  che  ci 
adoperiamo  a  mantenere  alla  nostra  contrada  i 
genovesi  illustri ,  siam  presti  di  cedere  all'  evi- 
denza delle  ragioni  contrarie  ;  e  con  animo  rispet- 
tosamente imperturbabile ,  onoriam  tutti ,  ma  più 
onoriamo  la  verità.  Genovese  parmi  queir  Anto- 
nio da  Mare ,  o  de  Mari  ;  di  cui  parlano  molti, 
senza  dire  (  querela  del  P.  Oldoini  )  in  qual  se- 
colo vivesse.  Egli  vestì  l'abito  francescano,  pre- 
dicò la  paiola  di  Dio ,  e  lasciò  una  Somma  di 
Teologia.  Allo  stesso  ordine  minoritico  spetta 
un  più  chiaro  moralista  ,  registrato  dal  Soprani 
col  nome  di  Batista  de  Sali  >  ossia  Salvi.  Egli 
è  Batista  da  Sale ,  che  nel  convento  di  Lev  auto 
compose  la  Summa  Baptistiniana ,  impressa  in 
Novi  dal  Ghirardcngo.  Ne  dovremo  parlare  più 
distesamente  nel  capo  ultimo  di  quest'  epoca  se- 
conda. 

238.  Un  altro  Batista  fiorì  nell'ordine  de' pre- 
dicatori. Egli  nacque  in  Finale,  ebbe  il  cognome 
Giudici ,  entrò  ne'  domenicani  della  congregazione 
di  Lombardia,  e  si  meritò  col  suo  ingegno  e  la 
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sua  virtù  il  vescovato  di  Vmtiraìglia ,  cui  lo 
promosse  Paolo  IL  nel  1469.  Ma  Sisto  IV.  il 
traslatò  all'  arcivescovato  di  Amalfi  ;  e  finalmente 
a  quello  di  Patrasso  nel  1484.  Mancò  di  vita  in 
Roma ,  ed  ebbe  sepoltura  presso  i  suoi  religiosi 
alla  Minerva.  Il  card.  Giuliano  della  Rovere  (poi 
Giulio  IL)  pose  all'amico  P.  Giudici  il  seguente 
epitafio  riferito  dall'  Oldoini  : 

BAPTIST AE  •  DE  IVDICIBVS 

HVMANAE 

DIYINAEQVE  •  DOCTRINAE  •  PROFESSORI 

PONTIFICI  •  INTEMILIENSI 

POST  ■  PATRACENSI 

QVI  •  VIXIT  •  ANN  •  LV. 

IVLIANVS  •  CARD  •  S.  PETRI  •   AD  •  VINCVLA 

FAMILIARI  •  OPTÌMO  •  B.  M. 

Batista  lasciò  de'  commentarj  sopra  i  4  evangeli- 
sti ,  ed  un  dialogo  sopra  la  narrazione  evange- 
lica de'  due  discepoli  i  quali  andavano  ad  Emaus. 
che  si  tiene  per  diverso  da  un  altro  dialogo  de 
Religione.  Commentò  eziandio  i  quattro  libri  del 
maestro  delle  sentenze. 

2 3g.  Neil'  ordine  de' predicatori  fiorì  similmente 
intorno  al  1490  il  P.  Girolamo  da  Genova;  il 
quale  oltre  alle  annotazioni  sopra  i  Salmi  Peni- 
tenziali ,  scrisse  commentarj  filosofici  ;  onde  avrà 
luogo  migliore  tra  filosofi  nel  cap.  IV.  Nel  tempo 
medesimo  o  poco  prima,  viveva  tra' domenicani 
il  P.  Giovanni    Pozzobonelli ,    che   da   taluno  si 
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vuol  savonese;  ed  altri  lo  dice  milanese.  È  ve- 
ramente l'estinta  nobil  famiglia  savonese  de'Poz- 
zobonelli ,  secondo  un  MS.  di  memorie  savonesi 
compilate  nel  sec.  XVII.  è  un  ramo  della  mila- 
nese. Dicesi  eh'  egli  scrivesse  molti  opuscoli ,  ora 
perduti  ;  e  particolarmente  la  cronaca  dell'  ordi- 
ne, e  molti  sacri  sermoni.  Anche  Damiano  da 
Finale  morto  in  Reggio  di  Lombardia  nel  i45o 
è  annoverato  dal  Rovetta  negli  scrittori  domeni- 
cani per  molti  sermoni ,  e  scritti  ascetici ,  che 
si  avevano  in  S.  Domenico  di  Genova.  Lorenzo 
Feo,  che  viveva  ne' predicatori  l'anno  1 483  può 
ricordarsi  in  questo  luogo  per  la  vita  eh'  egli 
scrisse  di  S.  Ugone  cavaliere  gerosolimitano  :  di- 
ciamo lo  stesso  del  P.  Filippo  di  Marco  savonese, 
suo  correligioso  ,  che  verso  il  1461  avea  descritto 
la  vita  di  S.  Caterina  da  Siena.  Così  due  Cassi- 
nosi Gabriele  Garbarino ,  e  Giuliano  da  Genova 
scrissero  le  sante  azioni  del  B.  Nicolò  di  Prussia 
monaco  benedittino. 

240.  A  chiudere  questo  ragionamento  degli 
studj  sacri  presso  i  liguri  resta ,  eh'  io  tratti  di 
Sisto  IV.  sommo  Pontefice ,  il  quale  e  per  la 
suprema  sua  dignità ,  e  per  dottrina  vastissima 
è  degno  di  più  distinta  memoria.  Nel  compilarne 
le  notizie  ho  tenuto  a  riscontro  gli  antichi  sto- 
rici pubblicali  dal  Muratori  (i?.  Ital.  t.  3,  p.  li*), 
con  le  Memorie  savonesi  del  Verzellino ,  gli  an- 
nali francescani  del  P.  Wadiugo ,  la  vita  de' pon- 
tefici e   de' cardinali  del  Giacconio   colle    giunte 
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del  P.  Oldoini,  gli  annali  del  Muratori,  e  l'elo- 
gio che  recentemente   ne  scrisse  per  la  raccolta 
de' liguri  illustri  un  amatore  delle  patrie  glorie  * 
il  Signor  March.  G.  A.  R.  patrizio  genovese. 

241.  Patria  di  Sisto  IV.  fu  Albisola ,  per  testi- 
monianza de'  più  gravi  scrittori  (*)  antichi  e  mo- 
derni. E  l' Oldoini  col  sostituire  Savona  ad  Al- 
bisola nel  testo  del  Ciacconio ,  non  giovò  punto 
alla  causa  de'  savonesi.  I  genitori  di  Sisto ,  Leo- 
nardo della  Rovere,  e  Luchina  Monleone  abita- 
vano in  quella  parte  di  Albisola  che  si  diceva 
la  villa  de  Bruciati >  in  un  luogo  detto  oggidì 
ancora  de  Papi.  E  perciocché  tal  contrada  spet^ 
tava  di  que'  tempi  al  comune  di  Savona,  dal  quale 
fu  staccata  verso  il  1  53o  per  unirla,  o  restituirla, 
alla  comunità  di  Albisola  (**),  egli  poteva  dirsi 
savonese',  e  come  tale  il  riconobbero  i  suoi  coe- 
tanei; ma  fatta  la  separazione  accennata,  fu  detto, 
e  con  ragione ,  di  Albisola.  Ne  altro  scriverò  di 
tal  contesa;  riserbandomi  a  trattarne  più  diffu- 
samente nell' epoca  3.a  La  famiglia  della  Rovere 
non  era  ne  nobile ,  né  vile  ;  ma  di  onesta  con- 
dizione popolare.  La  sua  nascita  è  fissata  dal 
Verzellino  addì  2 1  luglio  1 4 1 4  (***)  •  I*1  quel- 
l' anno  fu  gran  mortalità  con  sospetto  di  contagio; 
ond'è  che  fuggendo  molti  alle  parti  remote  dal 


(*)  Pleriaue  omnes  ;  come  afferma  il  P.  Oldoink 

(**)  Ved.  Orig.  e  Patria  di  C.  Colombo,  lib.  1  ,  cap.  i. 

(***)  Il  Ciacconio  scrive,   1  noi.  augusti  -}  cioè  a' 26  luglio,. 
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commercio,   Leonardo  ebbe  condono    la   moglie 
nella  villa  di  Pecorile,  sul  territorio  di  Celle; 
ove  nella  casa  degli  Spotomo  si  sgravò  di  quel 
bambino ,  che  sedette  poi  sulla  cattedra  di  Pietro. 
Il  P.  Oldoini  vuole  che  la  villa  fosse  proprietà 
del  marito  :    in  mariti  villani.    Ma    l' anonimo , 
che  scrisse  regnando    Sisto  IV  ,    e   il  Verzellino 
stesso,  nulla  dicono  di  ciò;  e  gli  Spotorno,  ben- 
ché da  mille  avversità  percossi ,  e  furono  sempre, 
e  sono  oggidì  ancora  padroni  di  quella  casa ,  ove 
nacque  il  figlinolo  di  Leonardo ,   e  ne  mostrano 
la  stanza.    Ne  Sisto  lasciò  senza  premio  gli  ospiti 
di  sua  madre;  perciocché  innalzato  al  governo  della 
Chiesa,  mandò  uno  di  loro  per  Collettore  apostolico 
degli  spoglj  ecclesiastici  nell"  isola  di  Corsica;  dal 
quale  vengono  con  successione  non  mai  interrotta 
i  nobili  Spotorno  di  Ajaccio ,  che  fioriscon    tut- 
tora.   Le  quali  cose    potrei  confermare  con  atti, 
e  carte  autentiche  ;    se    il    parlare    de'  suoi ,  non 
fosse  cosa    poco    gentile  ;    specialmente  a  coloro 
che  perduto  quasi  tutto  l'antico  retaggio,  del  grado 
primiero  nuli'  altro  serbano  che  inutil  cognome. 
242.  Tornando  al  figliuolo  di  Leonardo,  egli 
ebbe  il  nome  di  Francesco  ;  e  in  età  di  anni  9 
entrò  ne' minori.  Nel  convento  di  Savona  apparò 
la  gramatica,  e  le  costumanze  dell' ordine  dal  P. 
Giovanni  da  Pinerolo  ;   in  Chieri  studiò    la   dia- 
lettica ,  della  quale  molto  si  piacque  ;    in  Pavia 
ed  in  Bologna  ascoltò    lezioni   teologiche  e  filo- 
sofiche ;  e  ne  tenne  pubblica  clisputazione  in  Gè- 
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nova  dinanzi  a' suoi  religiosi  adunati  a  generale 
capitolo.  Parve  cosa  all'atto  singolare ,  che  un 
giovinetto  di  20  anni  sapesse  ragionare  di  cose 
sì  alle  con  facondia,  chiarezza,  sottilità;  e  Gu- 
glielmo da  Casale  generale  de'  minori  ne  fu  tanto 
commosso ,  che  non  seppe  tenersi  dall'  abbracciare 
il  disputante ,  e  lodarlo  al  cospetto  di  quell'  as- 
semblea. Francesco  ricevette  in  Padova  il  titolo 
di  maestro  in  filosofìa  e  in  teologia.  Le  univer- 
sità d  Italia  facevano  a  gara  per  averlo  lettore. 
Insegnò  in  Padova,  Bologna,  Pavia,  Siena,  Fi- 
renze e  Perugia  ;  e  di  quest'  ultima  ottenne  la 
cittadinanza.  E  datosi  alla  predicazione ,  fu  giu- 
dicato grazioso  ed  eloquentissimo.  Fu  compagno 
(come  dicono)  di  due  generali  dell' ordine,  An- 
tonio Rusconi,  ed  Angelo  da  Perugia.  Nel  ge- 
neralato di  Jacopo  Sarguella  fu  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  romana,  vicario  per  l'Ita- 
lia, e  provinciale  di  Genova,  Visitò  questa  pro- 
vincia ,  e  riformatala  con  ottimi  provvedimenti , 
rinunciò  V  uffizio  del  provincialato,  per  non  ab- 
bandonare la  curia.  Queste  notizie  le  abbiamo 
dall'  anonimo.  Ma  il  P.  Wadingo  ,  attesta  chia- 
ramente ,  che  il  Sargnella  ne'  primi  tre  anni  dei 
suo  ministero  governò  1'  ordine  de'  minori  con  as- 
soluto potere  ;  e  negli  ultimi  tre  gli  fu  dato  a 
vicario  generale  il  nostro  Francesco.  Ma  Fanno 
i4^4  nel  capitolo  di  Perugia,  venne  promosso 
per  consiglio  di  S.  Giacomo  della  Marca  al  ge- 
neral governo  dell'ordine  francescano  :  ed  invero, 
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dice  il  YVadingo,  egli  parca  fatto  dalla  natura 
per  governare  :  così  era  affabile  ,  nel  dire  ef- 
ficace 9  arguto  nel  rispondere  ;  padre  a  tutti) 
reverendo  a'  buoni  >  temuto  da  cattivi  ;  nel  con- 
versare con  gli  uomini  dotti  erudito  ;  ne  acci- 
gliato co  semplici  :  con  ragioni ,  non  con  in- 
giurie riprendeva  altrui  delle  colpe  commesse; 
prudente  ancora,  parco  nel  vitto ,  d!  aspetto 
giocondo.  Una  febbre  quartana  che  allora  il  pre- 
se ,  e  per  un  anno  il  molestò,  non  permise  che 
subito  si  applicasse  alla  visita  de' conventi,  come 
egli  bramava.  Scosso  il  morbo ,  si  pose  in  viag- 
gio; e  specialmente  procurava  di  riordinare  le 
scuole  de5  suoi  religiosi ,  e  cacciarne  i  lettori  in- 
degni. Chiamato  in  Roma  da  Paolo  II.  ponte- 
fice, che  volgeva  in  mente  di  togliere  a*  religiosi 
mendicanti  i  lor  privilegi ,  e  sottoporgli  al  gius 
comune,  cadde  nuovamente  infermo;  e  senza  ve- 
dere il  papa,  ottenuto  il  commiato ,  andò  a  Fi- 
renze ,  ove  celebrò  il  capitolo  generale.  Ne  sen- 
tendosi ancora  perfettamente  ristabilito,  venne  a 
Savona;  e  poscia  andò  a  Pavia.  Quivi,  essendo 
sul  partire  per  Venezia,  riceve  lettera  di  Roma, 
Paolo  IL  averlo  creato  cardinale.  Ritorna  dun- 
que a  Roma;  ed  ajutato  da'  cardinali  amici,  riatta 
la  canonica  di  S.  Pietro  ad  v'incula ,  vi  si  ada- 
gia colla  sua  corte  ;  e  prende  a  studiare  il  dritto 
canonico.  In  questo  muore  Paolo;  e  il  cardinal 
della  Rovere  gli  succede  col  nome  di  Sisto  IV; 
il   giorno  de' 9  agosto   1 47 x* 
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^43.  Delle  azioni  di  Sisto  diremo  brevi  parole, 
essendone  pieni  molli  volumi.  Egli  fu  coronato 
dal  Card.  Roderigo  Borgia  il  giorno  17  di  ago- 
sto. Nel  dicembre  ascrisse  al  collegio  de'  cardi- 
nali frate  Pietro  Riario  da  Savona  dell'  ordine 
de'  minori  suo  nipote ,  e  Giuliano  della  Rovere 
di  Albisola  (*)  figliuolo  di  suo  fratello.  Nel  mag- 
gio del  ^3  ornò  della  sacra  porpora  otto  cardi- 
nali ;  tra  questi  G*io.  Batista  Cibo ,  che  gli  suc- 
cedette col  nome  d' Innocenzo  Vili.  Nel  dicem- 
bre del  76  accrebbe  il  collegio  di  altri  cinque 
porporati;  e  l'anno  i477  gliene  aggiunse  nuovi 
sette  ;  ne'  quali  noteremo  Raffaello  Riario  da  Sa- 
vona ,  Girolamo  Basso  di  Albisola ,  al  quale  donò 
il  cognome  della  Rovere  (**)  ,  perchè  figlio  di  una 
sua  sorella  ;  e  Cristoforo  della  Rovere  torinese , 
per  dimostrare  la  sua  gratitudine  a' nobili  signori 
Rovere  del  Piemonte ,  che  lui  ancor  Francesca- 
no ,  ma  chiaro  per  dottrina  e  dignità  regolari , 
avevano  per  la  somiglianza  del  cognome  adot- 
tato nella  propria  famiglia  (***);  onde  presero 
poi  motivo  gli  adulatori  del  sec.  XVII.  di  spac- 
ciare i  Rovere  di  Albisola  come  un  ramo  legit- 
timo e  naturale  de' Rovere  piemontesi.  Nella  quinta 
creazione  in  febbrajo  del  78  promosse  Domenico 

(*)  "  Julianus  de  Ruere  de  Albizzola.  „  Panvinio. 

(**)  "  Hieronymus  Bassus  de  Ruere  de  Albizzola.  „  Panvinio. 

(***)  "  A  quibusdam  domicellis  allobrogibus  de  familia  Ruve- 
rea,  apud  quos  aliquando  diversatus  fuerat,  et  familiae  nomine 
et  gentilitiis  insignibus  donatus.  ,.  Panvinio. 

Stop,   Lett.  voi.   2.  H 
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della  Rovere  torinese  in  luogo  del  Cristoforo 
già  mancato  di  vita.  Nella  sesta  promozione  (1480) 
ebbe  luogo  quel  Paolo  Fregoso  arciv.  di  Genova, 
dei  quale  si  è  parlato  nel  cap.  i.°  brevemente. 
Sisto  in  otto  creazioni  decorò  della  romana  por- 
pora 34  ecclesiastici  ;  e  ne  vide  mancare  non 
meno  di  29  :  e  però  non  intendo  come  altri  lo 
potesse  accusare  di  avere  soverchiamente  accre- 
sciuto il  numero  de'  cardinali  (*) .  Strano  panni 
ancora,  che  il  gran  Muratori  si  lasciasse  cader 
dalla  penna  un  error  gravissimo ,  scrivendo  negli 
annali ,  che  Sisto  IV.  per  voglia  di  fare  la  fun- 
zione del  Giubileo,  lo  ridusse  a  2.$  anni.  E 
noto  ad  ognuno  che  1'  accorciamento  degli  anni 
fu  decretato  da  Paolo  IL  ;  sopra  il  qual  punto 
basterà  vedere  la  storia  degli  anni  santi  deli'  eru- 
dito Domenico  Maria  Manni  fiorentino  (**). 

244-  Sisto  IV.  ridusse  a  12  gli  uditori  (in 
Roma  chiamati  auditori)  di  ruota,  eh' eran  i4; 
confermò  X ordine  àe  minimi  instituito  da  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ;  e  la  riforma  degli  agostiniani 
fatta  dal  venerando  Batista  di  Poggio,  il  quale 
"■'  come  molto  desideroso  ( dice  il  Giustiniani,  an- 
,,  no  i4/2)  del  religioso  e  riformato  vivere, 
,,  per  opera  di  Dio ,  sotto  titolo  di  S.  Maria  di 


(*)  Veti,  il  Sandini  nella  vita  dì  Sisto  IV. 

(**)  "  Jobilei  annum  solemnem  a  Paulo  II.  Pont.  max.  ad  V.  et 
XX.  decurtatimi  celebravit.  „  Panvinio.  V.  anche  il  Sandini  ;  e  le 
uote  al   Muratori  dell'  ediz.  Roni.  in  8.° 
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„  Consolazione  ha  instiamo  e  fondato  una  degna 
„  congregazione  di  frati  osservanti  di  S.  Agosti-- 
„  no ,  che  portano  gli  zoccoli  ...  E  benché  da 
„  molti  frati  gli  fosse  fatta  grande  resistenza  ap- 
„  presso  la  santità  del  papa  ;  non  dimanco  .... 
,,  dal  Papa  gli  fu  data  piena  e  libera  facoltà  di 
„  vestire  frati.  .  .  con  molti  e  grandi  privilegj... 
>,  Era  molto  umile  e  affabile  nel  suo  parlare  ;  e 
.,  in  tutta  la  Italia  gratissimo  ;  e  molto  salutifero 
.,  in  predicare  il  verbo  di  Dio.  „  Celebrò  1'  an- 
no i4?5  il  giubileo.  Pose  nel  canone  de'Santi  il  B. 
Bonaventura  (  dichiarandolo  dottore  della  chiesa) 
e  il  B.  Giovanni  Buono  da  Mantova  de'  romitani 
di  S.  Agostino.  Approvò  la  preghiera  del  Rosa- 
rio ,  che  allora  chiavamasi  il  Salterio  della  Ver- 
gine Maria.  Narra  il  Wadingo  che  visitò  il 
corpo  di  S.  Francesco;  e  il  vide  con  gli  occhi, 
e  colle  mani  il  toccò,  e  trovollo  ritto  in  piedi: 
favola  manifesta,  derisa  da' critici  migliori,  e  con 
ogni  ragione  ;  siccome  dimostra  la  recente  sco- 
perta delle  reliquie  di  quel  generoso  e  santissimo 
filosofo  del  Vangelo.  Morì  Sisto  IV.  a'  1 3  agosto 

1 4^4  di  anni  7°- 

2  45.  Il  Muratori  si  dimostra  nemico  acerbis- 
simo della  memoria  di  Sisto  IV.  E  noi  profes- 
sando quel  gran  principio  dell' arte  storica,  nulla 
dire  di  falso,  nulla  tacere  della  verità,  verremo 
seguitando  l'annalista  d'Italia,  quello  approvando 
che  troveremo  secondo  ragione  ;  e  ribattendo  con 
modestia    le   cose    uon   vere.    E  parmi    appunto 


lontano  dalla  verità  l'incolpare  il  pontefice  della 
perdita  deplorabile  dell' importante  città  di  Gaffa, 
anticamente  Teodosia  ,  posseduta  per  tanti  anni 
da' genovesi  (ami.  i4;5).  Leggasi  la  narrazione 
di  quella  perdita  scritta  dal  Giustiniani,  che  l'ebbe 
dalla  voce  di  chi  si  trovava  presente;  e  si  vedrà 
che  i  raggiri  di  alcuni  pochi  scianrati  rovinarono 
quella  colonia,  cui  la  giustizia,  il  valore,  e  lo 
spregiar  dell'  òro  de'  consoli ,  e  consiglieri  geno- 
vesi aveano  fatto  quasi  sacra  e  reverenda  a'  tar* 
tari  ed  a'  turchi*  Vero  è  che  Y  annalista  italiano 
si  cnopre  dicendo,  esser  caduta  Gaffa,  attesoché 
la  potenza  degli  ottomanni  ogni  di  più  cresceva 
per  negligenza  di  chi  (Sisto)  dovea  accudì  ivi) 
e  ad  ogni  pie  sospinto  ne  dipinge  il  pontefice , 
come  poco  curante  di  far  testa  a  Turchi.  Che 
se  talvolta  è  costretto  a  dar  notizia  degli  arma- 
menti da  lui  fatti  contro  di  que' barbari ,  allora 
con  locuzione  satirica  lo  addita  in  mezzo  a  peri* 
sieri  militari, 

246.  U  esorbitante  amore  de' suoi,  e  massi- 
mamente del  conte  Girolamo  Riario  suo  nipote, 
è  un  altra  accusa ,  di  che  il  Muratori  aggrava  la 
memoria  di  Sisto  (  an.  1 4^4  )  ^  e  quella  di  tutti 
i  pontefici  del  secolo  XV.,  affermando  (ann.  1 472) 
che  V ingrandire  i  nipoti  ,  era  la  principal  cura 
dei  papi  d  allora.  Ascoltiamone  le  prove.  Pietro 
Riario  ,  dice  l' annalista  ,  di  vii  fraticello  fran- 
cescano eli  era ,  divenne  cardinale  amplissimo. 
Io  nou  prenderò  a  difendere  il  card.  Riario,  che 
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abusò  dell'  affetto  di  Sisto ,  e  dimostrò  una  ma- 
gnificenza ed  un  lusso,  che,  quantunque  appor- 
tasse di  molti  vantaggi  alle  arti  migliori  ed  al 
commercio ,  mal  s'addiceva  a  persona  ecclesia- 
stica ,  tratta  dal  rigidissimo  instituto  di  S.  Fran- 
cesco. Ma  non  so  intendere,  perchè  un  vii  fra- 
ticello ,  non  possa  divenire  cardinale  amplis- 
simo. Leonardo  della  Rovere,  continua  il  Mu- 
ratori, fu  creato  prefetto  di  Roma,  ed  ottenne 
per  moglie  una  figliuola  naturale  di  Ferdinando 
re  di  Napoli.  Questo  accasamento  è  degno  non 
di  censura ,  ma  di  lode  ;  perciocché  il  pontefice 
con  tal  matrimonio  sperava  di  assicurare  le  fron- 
tiere dello  stato  ecclesiastico  dalle  armi  di  un 
sovrano,  che  l'annalista  medesimo  ne  dipinge  co- 
me crudele  e  di  mala  fede;  e  che  avca  più  volte 
molestato  i  pontefici.  Girolamo  Riario  ebbe  la 
signoria  d'Imola;  ma  la  comperò  il  cardinale  suo 
fratello  da  Taddeo  Manfredi ,  che  n  era  padrone, 
ossia  vicario,  come  allora  dicevano.  Fu  anche 
investito  della  città  di  Forlì  ;  ove  a  Pino  degli 
OrdelafFi  si  volea  far  succedere  un  suo  figliuolo 
spurio  sotto  la  tutela  della  vedova  ;  successione 
contrastata  al  pupillo  con  armi  straniere  da  due 
nipoti  di  Pino.  Nel  qual  fatto  non  si  può  ripren- 
dere Sisto;  stantechè  il  vicariato  di  Forlì  non 
poteva  passare  ad  un  bastardo  ;  e  i  cugini  di  co- 
stui col  chiamare  le  genti  straniere  a  difesa  del 
preteso  lor  diritto ,  senza  portare  le  proprie  ra- 
gioni al  supremo  sovrano  del  feudo ,  avean  fatto 
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opera  da  ribelli.  Che  poi  Giovanni  della  Rovere 
ottenesse  in  vicariato  la  città  di  Sinigaglia  e  la 
terra  di  Mondavio,  non  era  da  mettere  tra  gli 
eccessi  del  nipotismo;  chi  bene  risguarda  alle 
condizioni  del  secolo,  ed  agli  esempj  di  molti 
altri  pontefici.  Molto  meno  si  dovea  riprendere 
il  papa  per  non  avere  protetto  Ercole  I.  duca  di 
Ferrara,  al  cpiale  i  veneziani  mossero  guerra  Tan- 
no 1 4^  i  ;  leggendosi  negli  annali  stessi  del  Mu- 
ratori ,  che  il  Ferrarese  avea  condotto  1  esercito 
in  ajuto  de' fiorentini  contro  del  papa  supremo 
signore  del  fendo  di  Ferrara  :  e  però  se  non  è 
ripreso  dall'  annalista  il  Vassallo  che  prende  la 
spada  contro  al  sovrano ,  non  è  da  incolpare  il 
pontefice  che  lasciò  per  poco  tempo  il  duca  es- 
posto alla  potenza  de'  veneti.  Ma  i  fatti  varranno 
meglio  dalle  paiole.  TI  Muratori  ne  accerta  che 
il  papa  non  si  curò  di  proteggere  il  Duca  di 
Ferrara  (ann.  ì  4^  i  ),  confidando  di  ottenere  col- 
1' ajuto  de' veneziani  le  città  di  Romagna  e  darle 
al  nipote  Girolamo  Riario,  bramoso  di  stendere 
maggiormente  le  fimbrie.  Or  noi  troviamo  che 
morto  in  Roma  nel  1482  Roberto  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini,  senza  prole  legittima,  il  papa 
che  poteva  pigliarsi  il  feudo ,  ne  investì  Pandolfo 
figliuolo  naturale  di  Roberto.  E  l'anno  i483  a 
Giovanni  Sforza  figlio  bastardo  di  Costanzo,  signor 
di  Pesaro ,  concedette  di  succedere  nel  dominio 
paterno.  S' io  non  m' inganno  ,  egli  è  costume  de- 
gli ambiziosi  di  cercare  pretesti  a  dilatare  l' im- 


(   ••£>) 

pero,  e  a  far  grandi  i  congiunti.  Sisto  in  con- 
trario non  promovca  pure  quelle  ragioni ,  che  gli 
porgevano  l' opportunità  di  formare  un  principato 
al  nipote. 

247.  Pi»  grave,  e  famosa  di  troppo  è  l'accu- 
sa, di  che  si  aggrava  la  memoria  di  Sisto  per 
la  congiura  de' Pazzi  contro  alla  casa  de' Medici, 
scoppiata  l'anno  1 4 7 ^-  Abbiamo  i  documenti  di 
questa  congiura  raccolti  da  un  fiorentino,  e  pub- 
blicati in  Napoli  in  un  volume  in  4-°  Spiacemi  che 
in  tal  collezione  non  si  trovino  i  documenti  più 
favorevoli  alla  causa  de' Pazzi ,  ed  al  pontefice;  ne 
so  lodare  il  consiglio  dell'editore  ;  il  quale  dovea 
rammentarsi  1'  uffizio  dello  storico,  che  è  questo 
spezialmente,  di  non  seguitare  ne  l'odio,  uè  Y af- 
fetto di  parte.  A  difesa  di  Sisto ,  si  ha  da  con- 
siderare; i.°  che  la  casa  de' Medici  allettava  il 
principato  nella  repubblica  fiorentina;  e  già  il 
piacere  di  Lorenzo  potea  più  della  legge,  a.' che 
i  fiorentini  governati  dalla  volontà  de'  Medici , 
molestavano  il  pontefice  non  tanto  con  aperta 
guerra,  quanto  con  occulti  consiglj ,  incitando  i 
popoli  a  sedizione ,  soccorrendo  i  sollevati ,  mo- 
vendo i  feudatarj  a  ribellarsi  contro  alla  Chiesa. 
Or  il  papa  dovea  cercare  di  abbatter  la  fazione 
de'  Medici ,  e  per  ragione  di  stato  ,  e  per  dovere 
di  principe.  La  prima  induce  i  reggitori  de' po- 
poli a  non  permettere  che  il  governo  legittimo 
di  una  contrada  vicina  venga  rovesciato  ne'  suoi 
statuti  fondamentali;  cosicché  la  monarchia  si  cangi 
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in  repubblica ,  o  questa  in  quella  ;  perciocché 
T  esempio  de'  confinanti  può  destare  egual  desi- 
derio ne' popoli  vicini.  Era  poi  dovere  di  Sisto, 
come  sovrano  eh'  egli  era  di  nobil  dominio ,  pro- 
teggere i  suoi  popoli,  e  togliere  a' ribelli  il  fo- 
mento e  1'  audacia ,  che  lor  veniva  da'  soccorsi  e 
da'  consiglj  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Poteva  dun- 
que il  pontefice  giovarsi  de' Pazzi,  ad  abbattere 
la  potenza  de'  Medici  ;  che  alla  fine  costoro  non 
erano  che  cittadini  di  una  repubblica  ;  e  se  l'in- 
gegno ,  il  vasto  commercio ,  i  benefizj  fatti  alla 
plebe,  il  favore  prestato  alle  lettere,  alle  scien- 
ze ,  alle  arti  liberali ,  gli  aveano  collocati  in  alto 
grado  di  onore  e  in  patria ,  e  nelle  altre  con- 
trade ,  non  per  ciò  avevano  dritto  di  spegnere 
F  antico  legittimo  governo  di  Firenze ,  per  for- 
marne un  principato  alla  propria  famiglia.  Si 
dirà  che  la  maniera  crudele,  ed  il  luogo  e  il 
tempo  eletti  a  compiere  questo  disegno  sono  ab- 
bominevoli.  Sì  ;  ma  i  documenti  della  congiura 
de'  Pazzi,  ne  rendono  certi  che  Sisto  protestò  sem- 
pre, che  se  a  togliere  a  Lorenzo  il  potere  che 
si  era  usurpato ,  fosse  d'  uopo  farlo  morire ,  egli 
non  voleva  che  la  cosa  si  tentasse  iu  modo  ve- 
runo. La  qual  deliberata  volontà  del  pontefice , 
sbigottì  sul  principio  la  fazione  de'  Pazzi  ;  ma 
preso  di  poi  consiglio  di  promettere  al  papa , 
che  ninno  sarebbe  morto,  condussero  a  fine  una 
giusta  impresa  con  mezzi  iniquissimi.  Ne  già  è 
Sisto  il  primo,  che  per  colpa   de' ministri   appa- 
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risse  qual  non  era  veramente.  Che  se  egli  non 
punì  coloro  che  violato  avevano  la  sua  intenzio- 
ne, dovette  pensare  che  l'orrido  supplizio  cui 
tanti,  e  con  tanta  ignominia  vennero  condannati 
dal  partito  de' Medici,  era  pena  soprabbondante 
al  delitto.  Ed  infatti ,  se  i  congiurati  avessero 
ucciso  non  un  potente  cittadino  ,  ma  un  monarca, 
non  si  sarebbe  fatta  una  giustizia  così  atroce; 
che  fece  scapitar  di  molto  presso  i  buoni  la  fama 
di  Lorenzo  (*) . 

248.  Ma  lasciate  in  disparte  tali  questioni  po- 
litiche ,  entriamo  in  argomento  più  lieto ,  e  più 
convenevole  ad  una  storia  letteraria.  Quanto  fosse 
chiaro  in  tutta  l'Italia  il  nostro  Francesco  della 
Rovere  sì  per  dottrina  ,  sì  per  eloquenza ,  si  è 
da  noi  accennato  nel  descrivere  il  corso  della  sua 
vita.  Ma  in  questo  luogo  piacemi  trascrivere  in 
nostra  favella  un  passo  dell'  anonimo  pubblicato 
dal  Muratori  :  "  In  Italia  non  è  quasi  niun  dotto, 
„  che  non  sia  stato  suo  discepolo.  Ne  è  testimone 
„  il  mio  precettore  Giovanni  Argiropulo ,  ne  è 
„  testimone  Buonfrancesco  Arlato,  ed  uomini  dot- 
.,  tissimi  in  gran  numero ,  i  quali  ciò  che  sanno, 
„  attinsero  a  questa  fonte.  Ad  ascoltarne  le  le- 
.,  zioni  andò  più  volte  il  cardinale  Bessarione 
.,  da  Nicea,  personaggio  insigne  per  lettere  gre- 
.,  che  e  latine;  e  tanto  si  piacque  di  usare  con 

(*)  V.  il  Giustiniani  negli  annali  di  Genova;  e  la  vita  di    Lo- 
renzo il  Magnifico,  seritta  dal  Fabbroni. 
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i,  esso  lui  familiarmente,  che  assai  volle  abita- 
„  vano  insieme  ;  ne  mai  volle  il  Niceno  pubbli- 
„  care  alcuno  scritto,  ove  pria  non  fosse  cmen- 
„  dato  con  la  lima  e  col  giudizio  dell'amico  ;  co- 
„  tanto  ne  pregiava  la  dottrina  e  l' ingegno.  „ 
E  la  fama  appunto  del  suo  sapere  fn  cagione , 
eh'  egli  venisse  scelto  per  uno  de'  teologi ,  i  quali 
disputarono  al  cospetto  di  Pio  II.  sopra  la  famosa 
quistione  insorta  nella  città  di  Brescia  tra  i  mi- 
nori ed  i  predicatori.  Affermavano  i  primi ,  che 
il  Salvatore  risorgendo  non  aveva  assunto  tutto 
il  sangue  sparso  nella  sua  vita  e  passione;  ed  es- 
serne rimasta  in  terra  alcuna  parte  non  congiunta 
alla  divina  natura.  Difendevano  i  domenicani  non 
potersi  trovar  sulla  terra  parte  veruna  del  san- 
gue sacratissimo,  senza  che  fosse  congiunta  alla 
divinila.  Il  pontefice  impose  silenzio  alle  parti  ; 
e  il  nostro  Francesco  della  Rovere,  scrisse  un 
trattato  in  difesa  dell'  opinione  de'  suoi  religiosi. 
Con  altri  scritti  impugnò ,  già  fatto  cardinale , 
la  proposizione  di  un  carmelitano  ,  il  quale  aveva 
affermato  in  Bologna,  non  potere  Iddio  colla  sua 
onnipotenza ,  salvare  un  uomo  dannato.  Scrisse 
similmente  sopra  i  futuri  contingenti  per  sedare 
una  fiera  lite  nata  in  Lovanio  tra  que'  scolastici. 
Procurò  eziandio  di  togliere  ogni  seme  di  discor- 
dia tra'  tomisti  e  scotisti,  provando  con  ragioni 
non  volgari  (  dice  l' anonimo  )  che  S.  Tommaso 
e  Scoto  dissentono  nelle  parole  ,  nelle  cose  con- 
vengono. Alle  quali  opere  aggiugne  il  P.  Oldoini 
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un  trattato  della  Concezione  della  B.  V.  ed  ima 
orazione  in  lode  della  medesima,  molte  lettere, 
ed  una  esortazione  contra  i  turchi  ;  oltre  due  o 
tre  altre  scritture  che  non  hanno  luogo  nella  let- 
teratura. Conchiude  l'anonimo  "  tanta  essere  stata 
„  la  opinione  della  integrità  e  dottrina  del  card. 
„  della  Rovere,  che  a  lui  specialmente  si  com- 
„  mettevano  le  cause  risguardanti  alla  fede.  „ 

249.  Un  pontefice  ornato  di  tanta  sapienza, 
e  che  agli  studj  doveva  la  suprema  sua  dignità, 
non  poteva  non  amare,  e  favorire  i  cultori  delle 
scienze.  Dichiarò  suo  vicario  in  Roma  F  insigne 
teologo  veneziano  Domenico  de' Domenichi,  ben- 
ché lo  avesse  avuto  per  avversario  nella  contesa 
intorno  al  sangue  del  Salvatore.  Affidò  la  custo- 
dia della  biblioteca  vaticana  a  due  letterati  chia- 
rissimi ,  Giovanni  Andrea  de' Bussi  vescovo  di  Ale- 
ria  ,  e  Bartolommeo  Platina  scrittore  delle  vite 
de'  pontefici.  Chiamò  Francesco  Fileifo  a  Roma 
a  tenervi  scuola  di  filosofia  morale,  assegnandogli 
5 00  ducati  d'annuo  stipendio  (*).  Le  altre  me- 
morabili azioni  di  Sisto  per  abbellire  la  città  di 
Roma,  e  per  amplificare  la  biblioteca  vaticana, 
saranno  descritte  in  altra  parte  di  questo  volume. 
Per  ora ,  siamo  paghi  di  conchiudere ,  che  Sisto 
ebbe ,  come  tutti  i  principi  d'  animo  grande ,  al- 


(*)  Questo  gran  letterato  del  Fileifo  ebbe  in  moglie  Teodora, 
figlia  di  Giovanni  Crisolora,  e  di  Manfredina  Doria.  La  sposò  in 
Costantinopoli,  e   la  perdette  nel   144-1, 
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cimi  difetti,  e  moki  nemici;  ma  che  le  opere  da 
esso  lui  tentate,  e  condotte  a  fine,  favellano 
presso  i  saggi  con  una  eloquenza,  che  vince  le 
detrazioni  degli  avversar]*. 

CAPITOLO     IIL 

Gius  canonico    e   civile.  —   Bartolommeo  elei  Bosco. 
Altri    giureconsulti. 

2  5 o.  Dartolommeo  del  Bosco  (*)  non  è  chiaro, 
soltanto  per  dottrina  legale,  ma  sì  per  benefi- 
cenza, e  religiosa  pietà;  quantunque  di  lui  non 
abbia  parlato  il  Foglietta  negli  elogj  de' Liguri; 
e  gli  scrittori  delle  nostre  biblioteche  ne  abbian 
trattato  con  brevi  parole.  Noi  faremo  di  rac- 
corne  quelle  notizie ,  che  si  possono  trarre  dal 
volume  de'  suoi  consiglj  pubblicato  in  Loano  nel 
1620.  Sarebbe  vana  fatica  il  cercare  in  qual 
anno  venisse  alla  luce  ;  mancando  gli  antichi  do- 
cumenti. Il  Cicala  nelle  sue  memorie  MS.  nota 
che  l' anno  1399  Raimondo  Fieschi,  e  Bartolom- 
meo del  Bosco ,  dottori ,  con  altri  5  cittadini  erano 
officiali  del  capitolo;  e  sotto  l'anno  citato  af- 
ferma che  il  Bosco  era  uno  de'  1 6  dottori  di  col- 


(*)  Era  di  famiglia  popolare.  Gianuino  del  Bosco  ontore  (con- 
ciatore di  pelli)  si  trova  tra  gli  anziani  di  Genova  nel  -1399 
(Cicala,  Mem.  MS.) 
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legio ,  a'  quali  fu  delegata  la  causa  della  gabella 
de  Riscontati.  Incerto  è  similmente  Y  anno  della 
sua  morte.  Ma  vivea  senza  dubbio  veruno  nel 
gennajo  del  ì^ìò.  Perciocché  il  suo  consiglio 
268  comincia  con  tali  parole  :  "  Lo  spettabile 
„  Todesehino  (  o  Todestino)  scrisse  a  noi  signori 
„  dottori  del  consiglio  ducale  per  sue  lettere 
>,  date  di  Milano  \^òi  a'  18  gennajo  ec.  Per- 
„  tanto  ,  viste  ed  esaminate  diligentemente  le  let- 
„  tere  del  detto  Bianchino  (*)  date  di  Cusaglio 
„  addì  16  febbrajo  i43i  :  le  lettere  dell'uffizio 
„  di  podesteria  del  detto  Raffaele  (  de* Visconti) 
„  data  di  Cusaglio  addì  7  novembre  i43s,  ec.  „ 
ov' è  chiaro,  che  la  data  di  gennajo  i43a  si 
vuol  intendere  secondo  l' uso  di  coloro  ,  che  F  an- 
no cominciavano  ab  incarnatione ,  cioè  dal  2  5 
marzo;  così  che  il  consiglio  citato  viene  a  ca~ 
dere  nel  1 433  del  computo  comune.  Intanto  si 
viene  a  sapere  che  Y  anno  predetto  egli  era 
consigliere  del  duca  di  Milano  Filippo  Maria 
Visconti.  Gianfrancesco  Senarega  dedicando  al 
doge  ed  al  senato  di  Genova  i  consiglj  di  Bar- 
tolommeo ,  lasciò  trascorrer  dalla  penna ,  che 
il  nostro  giureconsulto  era  consiglier  intimo  di 
giustizia  presso  Filippo  duca  di  Milano,  in  quel 
tempo  che  Baldo  già  vecchio  si  godeva  in  Pavia 
della  gloria ,  eli5  egli  avea  meritata  con  le  sue  il- 


(*)  Bianchino    de' Visconti,    commissario   del   Duca    di    Milane 
in  Alessandria, 
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lustri  fatiche.  Ma  perchè  la  cronologia  non  par 
consentire  che  Baldo  vivesse  tuttavia  sotto  il 
ducato  di  Filippo,  ne  giova  credere  che  il  Se- 
narega  confondesse  l'ordine  delle  cose  accadute 
due  secoli  prima ,  eh'  egli  pubblicasse  i  con- 
siglj  del  Bosco. 

a5i.  Lo  studio  delle  leggi  noi  ritenne  dall' im- 
piegar denaro  in  società  di  commercio  insieme 
con  Tommaso  de'  Vivaldi ,  Domenico  de'  Mari , 
Antonio  Spinola ,  e  Giovanni  da  Neirone.  E  come 
suol  accadere  nelle  consorterie  ,  nacque  una  lite 
degli  ultimi  due  socj  contro  de'  primi  ;  onde  prese 
motivo  il  nostro  leggista  di  stendere  il  consiglio 
5o  a  sua  difesa,  e  de' compagni.  Tra  le  ragioni 
eh'  egli  adduce  a  dimostrare  che  il  giudice  aveva 
opinato  malo  spiriiu  ed  anche  imperitissime , 
una  si  è  questa ,  che  trattandosi  di  lire  genovesi 
'22oo,  ed  essendo  ristrette  le  facoltà  degli  agenti 
del  negozio ,  avversarj  del  Bosco ,  ad  ognuno  de' 
quali  toccherebbero  lire  1100,  la  causa  si  dovea 
giudicare  grande  ed  ardua,  e  perciò  non  si  do- 
veano  i  detti  agenti  ammettere  a  giurare  per  sup- 
plimento  di  prove.  Nelle  quali  parole,  o  si  ha 
da  supporre  una  qualche  esagerazione  ;  o  dovrem 
dire  che  Bartolommeo  del  Bosco  non  fosse  a  prin- 
cipio molto  agiato  di  beni  ;  ma  che  arricchisse 
di  poi  trattando  le  cause  ;  perciocché  senza  molte 
ricchezze  non  avrebbe  potuto  fondare  quell'asilo 
agl'infermi,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

2 5 2.  E  veramente,  chi  considera  la  fama  di  che 
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godeva  il  Bosco ,  intende  ben  di  leggieri ,  ch'egli 
doveva  accumulare  di  molte  ricchezze.  A  lui  ri- 
correvano per  consiglio  e  i  migliori  cittadini  di 
Genova,  e  i  comuni  e  feudatarj  delle  riviere,  e 
del  Piemonte.    I  signori  Fieschi  (  cons.  i45),di 
Passano,  della  Lengueglia,  di  Pornasio;  i  comuni 
di  Varazze,    Albisola   e    Celle  (*)  ;   i    magistrati 
e  leggisti  di  Chieri,  d'Asti,  di  Ceva  (  cons.  98), 
di  Lucca ,  alla  dottrina  di  lui  si  volgevano ,  certi 
di  averne  dotta  e  sincera  risoluzione.  I  PP.  Cer- 
tosini adunati  nella  gran  Certosa  a  general  capi- 
tolo ,  vollero  dal  nostro  giureconsulto  intendere 
se  fosse  scevro  da  usura  Y  impiegar  danaro  nelle 
compere  del  comune  di  Genova;   ed  egli  ribat- 
tendo con    modestia    1'  opinione  ed    i   cavilli  di 
dottori  troppo  rigidi ,  e  non  bene  informati ,  am- 
piamente dimostra ,  che  tal  impiego  era  lecito ,  e 
conforme  a  tutte  le  regole  dell'  equità  naturale, 
nò  discorde  dal  gius  canonico.   In   questo  consi- 
glio (  che  è  il   262  )  indirizzato    al    P.  generale 
ed  a' capitolari  certosini,  prende  i  titoli  seguenti  - 
humilis  eorum  servitor  et  fìlius  Bartholomeus  de 
Bosco  de  Janua    utriusqne  juris  doctor,    ducalis 
consiliarius  — -  .  Lo  scrisse  in  Milano  ;  e  dice  che 
T  anno  precedente  trovandosi  egli  in  Genova  (**), 
Pierino  degli  Agazarj  priore  della  certosa  di  S. 
Bartolommeo  di  Rivarolo  con  altri  priori  dell'  or- 


(*)  Cons.  94. 

(**)  "  Anno    praeteritO;,   dum    Tanuae  essem,  ,. 
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dine,  gli  aveano  palesato  i  dubbj  promossi  Del- 
l' ultimo  capitolo  generale  intorno  alle  compere 
del  comune  di  Genova ,  nelle  quali  i  certosini 
avevano  alcun  impiego  ;  pregandolo  insieme  a  met- 
tere in  iscritto  il  suo  parere,  onde  presentarlo 
al  nuovo  capitolo  ;  sapendo  eh'  egli  era  devoto 
figliuolo  e  servitore  di  tutto  lordine  (*).  È  da 
notare  che  nel  fine  del  consiglio ,  aggiugne  che 
terminato  il  suo  scritto  ,  trovò  la  cosa  essere  stata 
solennemente  decisa  da  Baldo,  e  determinata  da 
Giovanni  da  Legnano,  il  cui  parere  avea  tratto 
dal  volume  de'  consiglj  di  Andrea  Bartolommeo 
Imperiali.  Questo  giureconsulto  doveva  essere  as- 
sai rinomato  in  Genova  ;  perciocché  ad  esso  lui 
insieme  col  Bosco  fu  commesso  dal  vicario  gene- 
rale dell'  arcivescovo  il  voto  consultivo  sopra  una 
causa  strepitosa  e  mollo  implicata  di  un  affare 
matrimoniale  di  casa  Doria,  agitata  1'  anno  1^16. 
(Cons.  ^16.  )  Al  nostro  Bartolommeo  ricorreva 
bene  spesso  il  vicario  del  duca  ;  come  si  ha  dal 
cons.  43 °  in  CIU  Ingone  de' Grimaldi  e  il  Bosco 
dottori  di  leggi ,  gli  danno  consiglj.  Similmente 
il  regio  governatore,  che  tra  il  i3g6  e  il  1409 
reggeva  la  città  di  Genova  a  nome  del  re  di 
Francia ,    commetteva  al  nostro  leggista  la  deci- 


(*)  Ved.  ancora  il  cons.  99  nel  quale  dimostra  che  i  luoghi  dì 
S.Giorgio,  si  possono  comperare  e  vendere  senza  timore  di  usura: 
notando  che  nel  4  428  un  luogo  valeva  lire  58  e  dava  l'annuo 
provento  di  lir.  5.  9. 
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sione  delle  cause,  dalle  quali  si  appellava;  come 
si  può  vedere  nel  cons.  54-1  giudici  medesimi 
prima  di  pronunziare  ne  volevano  sentire  il  pa- 
rere (  cons.  111).  Possiamo  credere  che  le  più 
volte  egli  ottenesse  vittoria  ;  veggendosi  che  'ap- 
piè di  alcuni  pochi  consiglj  lasciò  notato,  che 
la  sentenza  era  stata  contraria  al  suo  cliente  ; 
per  figura  nel  cons.  no,  ove  si  leggono  tali  pa- 
role :  —  fu  pronunciato  contra ,  sotto  certi  co- 
lori ,  e  male.  Dio  perdoni  al  signor  consulente.  — 
2  53.  I  consiglj  del  Bosco  sono  chiari,  bene  or- 
dinati, e  comunemente  assai  brevi:  uno  de'più 
dif l'usi  è  il  119?  nel  quale  si  tratta  di  66  casse 
di  zucchero  in  polvere ,  del  valore  di  1 365  du- 
cati. Gli  autori  da  lui  citati  sono  specialmente 
Bartolo,  Baldo,  e  Innocenzo  IV:  talvolta  Cice- 
rone. Cominciano  assai  volte  coli5  invocazione  di 
Dio  e  della  Vergine  Madre  ;  e  si  chiudono  sem- 
pre con  rendere  grazie  all'Altissimo.  L'autore 
morì  (  forse  in  Milano  )  prima  di  pubblicare  i 
suoi  consiglj.  Ora  avvenne  un  secolo  appresso, 
che  Giacomo  Senarega  trovandosi  a  studiar  leggi 
nell'  università  di  Pavia ,  ebbe  in  suo  potere  il 
volume  del  Bosco  ;  e  fattolo  esaminare  da'  leg- 
gisti  di  quel  celebre  ginnasio ,  fu  giudicato ,  che 
a*  tempi  di  Bartolommeo  niuno  gli  fosse  superiore , 
e  pochi  gli  fossero  eguali.  Il  Senarega  si  ten- 
ne caro  il  volume ,  e  morendo  il  lasciò  a  Nic- 
colò suo  figlio;  e  questi  a  Gio.  Batista  simil- 
mente   suo    figlio  ;   il    quale   ordinò   a  Gianfran- 
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cesco  suo  fratello ,  che  lo  mandasse  alla  luce  del 
pubblico;  come  si  eseguì  l' anno  1620  a  spese 
del  Senarega ,  e  coli'  assistenza  di  Pietro  Riva- 
rola  suo  nipote  (*).  Che  se  due  secoli  non  eb- 
bero forza  da  spegnere  il  grido  di  valente  giu- 
reconsulto procacciatosi  dal  nostro  Bartolommeo, 
in  un  tempo  eh'  eran  calde  ancora  le  ceneri  di 
Baldo;  osiamo  sperare  che  il  nome  di  lui  giun- 
ger possa  a'  più  tardi  nipoti.  E  se  a'  di  nostri 
poco  si  leggono  i  suoi  consiglj  ,  salvo  se  da  co- 
loro ,  che  vi  cercano  per  entro  molte  preziose 
notizie  della  storia  ligustica ,  puossi  confortare 
il  Bosco,  pensando  che  Bartolo,  e  l'Ostiense, 
cosi  venerandi  a'  nostri  maggiori ,  non  servono 
ad  altro  che  a  riempiere  con  rozza  gravità  al- 
cuni scaffali  de'  moderni   giureconsulti . 

254.  Ma  se  anche  si  smarrissero  i  consiglj  del 
valente  leggista,  la  sua  memoria  sarà  sempre 
memorabile  a'  genovesi ,  e  cara  a  tutti  i  buoni , 
per  la  fondazione  dell'  insigne  spedale  di  Pam- 
matone ,  fatta  come  si  crede,  l'anno  14^3.  Pos- 
sedeva il  Bosco  alcune  case  nel  quartiere  di  Por- 
toriaj  ereditate  dal  padre.  Comperonne  alcune 
altre  a  quelle  vicine,  e  vi  aprì  un  ricetto  agl'in- 
fermi cittadini  e  stranieri.  Divise  Fedifìzio  in  due 
dormentorj ,  1'  uno  pei  maschj ,    e  V  altro  per  le 


(*)  Non  ebbe  però  l'avvertenza  di  separare  da' consiglj  del 
Bosco  quelli  di  altri  Giureconsulti,  che  il  nostro  avrà  trascritto 
per  suo  uso  privato. 
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femmine;  e  l'affidò  al  governo  di  quattro  citta- 
dini con  certe  leggi  da  lui  dettate  con  tal  sa- 
viezza ,  che  divennero  norma  ad  altri  spedali. 
Ne  è  da  maravigliare,  che  il  Bosco  avesse  il  co- 
raggio di  volgere  i  suoi  tesori  a  prò  de'  miseri. 
Egli  era  caldo  di  cristiana  pietà  ;  come  apparisce 
ben  anco  da'  suoi  stessi  consiglj  ;  e  la  Religione 
di  Cristo  fa  sentire  profondamente  la  sua  voce 
a  favore  degl'  infelici.  Che  se  v'  ha  taluno ,  che 
a  tal  voce  si  piega  negli  ultimi  istanti  del  suo 
vivere  ,  noi  non  saremo  si  rigidi  da  proverbiarlo, 
qual  donatore  che  si  fa  liberale  di  ciò  che  non 
può  seco  portarsi  ;  ma  loderemo  qualunque  o 
vivendo  o  presso  a  morire  si  fa  nutricatore  e 
conforto  de'  mendici ,  e  degli  afflitti.  La  statua 
del  Bosco  collocata  sopra  quella  vecchia  porta 
della  infermeria  degli  uomini ,  che  ora  mette  alla 
farmacia ,  ed  una  modesta  iscrizione  ,  ricordano 
a'  genovesi  quel  magnanimo ,  che  fu  specchio  al- 
l' Italia  settentrionale  di  rettitudine ,  e  di  uma- 
nità (*). 

255.  Molti  altri  personaggi  di  gran  merito  nella 
Liguria  si  potrebbero  qui  registrare,  se  della  loro 


(*)  Il  MS.  del  Giscardi  sulV  origine  e  successi  delle  chiese  e  luo- 
ghi pii  di  Genova,  spiega  la  fondazione  dello  spedai  dì  Genova 
con  le  parole  seguenti  j  che  noi  crediamo  ben  fatto  di  riportare, 
perchè  ne  palesano  alcuni  particolari  della  vita  privata  del  Bosco: 
„  L'anno  1433  Bart.  Bosco  dottor  di  legge,  avendo  già  costrutto 
.,  nel  proprio  suolo,  e  di  moneta  propria,  nel  luogo  detto  Pam- 
,,  matone  1'  ospitale  per  le  donne  sotto  titolo  di   S.   M.  di    Miseri- 
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scienza  legale  avessimo  un  qualche  monumento. 
Che  non  sono  da  porre  nel  numero  de' volgari 
Batista  Cicala,  e  Stefano  Cattaneo  ,  ambedue  dot- 
tori di  legge ,  citati  a  Milano  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  e  quivi  con  altri  gentiluomini  te- 
nuti come  statichi  della  fede  de5  genovesi;  e  Da- 
miano Pallavicini  spedito  nel  \/\ò6  ambasciatore 
a  Firenze  ed  a  Venezia ,  in  tempo  che  Filippo 
fieramente  minacciava  la  città.  Più  celebri  nella 
nostra  storia  sono  Batista  da  Goano ,  e  Raffaello 
Adorno,  clic  fiorivano  l'anno  i442?  entrambi 
giuristi.  Dell'Adorno  si  ha  un  cenno  nel  Tira- 
boschi  ,  il  quale  non  fece  parola  del  Bosco ,  ne 
di  verun  altro  giureconsulto  genovese.  Ma  sopra 
ogni  altro ,  è  degno  di  encomio  Damiano  Catta- 


„  cordia ,  volendo  edificare  un  altro  a  quello  contiguo  per  gli  uo- 
„  mini  a  sue  proprie  spese —  .  per  scrittura  ordinò  che  ogni  anno 
„  circa  la  festa  di  tutti  i  Santi ,  i  Priori  di  S.  Bartol.  della  Cer- 
„  tosa,  di  S.Geronimo  di  Quarto,  Olivetano,  e  di  S.  Dome- 
„  nico  di  Genova  ,  e  che  prò  tempore  saranno ,  eleggano  quattro 
„  Protettori  cittadini  secolari  per  governo  di  esso  ospitale.  .  .  Que- 
„  sto  scritto  presentò  alli  suddetti  Priori.  .  i  quali  accettarono  il 
„  carico  ,  et  elessero  l'istesso  Bart.  Bosco,  Andrea  de' Franchi,  Gio- 
„  vanni  Centurione  q.  Raffaele .  e  Giacomo  Doria  q.  Andreolo.  Il 
„  detto  B.  Bosco  nel  suo  testamento  fatto  l'anno  -H29,  4  3  aprile 
„  afferma  d'  aver  fondato  in  Pammalone  un  ospitale  per  le  donne, 
)}  che  vuole  sia  governato  da  Bianchina  di  lui  moglie  sua  vita 
„  durante,  e  dopo  per  Maria  sua  figlia  finché  vivesse  •  gli  fa  al- 
„  cuni  legati  di  terre,  case,  e  luoghi  di  S.  Giorgio.  Nel  suo  co- 
„  dicillo  dichiara,,  eh' essi  luoghi  moltiplichino,  sinché  bastino  a 
„  compire  de'  loro  frutti  alle  spese  dell'  ospitale  che  allora  si 
„  fabbricava  per  gli   uomini.  „ 
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neo,  che  alla  scienza  delle  leggi  congiunse  somma 
giustizia ,  ed  alto  valore  ;  come  si  vide  Y  anno 
1 3^3  nella  guerra  di  Cipri.  Ne  mi  so  dar  pace, 
che  il  Foglietta  abbia  dimenticato  un  uomo  sì 
grande  ne'  suoi  elegantissimi  elogj. 

2  56.  Tre  giuristi  si  conoscono  dal  consiglio  3i 
del  Bosco,  nel  quale  si  tratta  di  risolvere  chi 
debba  ristorare  il  danno  di  Baldassarre  Telesio, 
al  quale  erano  state  arse  due  case  nel  borgo  di 
Andora.  1  tre  giureconsulti  sono  Zaccaria  Riccio, 
Antonio  della  Cavanna ,  e  Ghirardo  Roccamala; 
lodati  dal  Bosco  come  valenti  giuristi.  11  secondo 
appartiene  ad  una  illustre  famiglia  di  Novi ,  della 
quale  si  possono  vedere  alcune  notizie  nell'ope- 
retta del  dotto  Signor  Bottazzi  sulle  antichità  di 
Libarna.  Afferma  il  Soprani  che  ad  Antonio  rin- 
novate furono  il  giorno  i8  ottobre  1397  dal  co- 
mune di  Genova  le  investiture  del  castello  e  ter- 
ritorio di  Gazzo,  diocesi  di  Tortona;  e  che  nel 
142  3  fu  console  per  lo  comune  di  Genova  in 
Calìa,  e  nel  \l\"òo  vicario  in  Pera  presso  Costan- 
tinopoli. Dell'  investitura  si  ha  un  cenno  nelle 
memorie  MS.  del  Cicala,  ove  si  legge  che  An- 
tonio giurò  fedeltà  al  regio  governatore  francese 
il  1 3  ottobre  per  mezzo  di  tre  procuratori ,  nel 
numero  de'  quali  si  trova  un  altro  Antonio  Ca- 
vanna. Dal  Soprani  vien  lodato  il  giureconsulto, 
come  dicitore  di  rara  eloquenza  ;  e  ne  rammenta 
parecchie  orazioni.  L'  Oldoini  citando  il  Soprani, 
afferma  che  tali  orazioni  erano  composte  in  lingua 
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italiana;  e  sarà  forse  il  vero;  ma  il  Soprani  noi 
dice.  Del  Riccio  non  ho  par licolar  notizia  ;  e  il 
Roccamala  probabilmente  non  era  genovese.  Il 
cons.  124  è  steso  dal  Bosco  a  confermare  un'al- 
legazione dell'esimio  dottore  Giovanni  Spinola, 
sopra  una  contesa  del  comune  di  Vintimiglia. 
Ma  se  dal  volume  del  Bosco,  e  dalle  memorie 
del  collegio  de' dottori  io  traessi  i  nomi  di  100 
e  più  leggisti ,  e  canonisti ,  non  per  ciò  si  ac- 
crescerebbe la  gloria  della  nostra  letteratura  ;  che 
più  si  deve  ornare  di  scrittori  ,  che  di  nomi. 

257.  Al  novero  de' canonisti  si  può  ascrivere 
Girolamo  Stella ,  decano  in  Genova  del  collegio 
de'  teologi ,  e  provinciale  di  Lombardia  tra'  suoi 
carmelitani.  Nella  chiesa  del  suo  ordine  in  Gè* 
nova  eresse  una  cappella  dedicata  a  S.  Girolamo, 
dotandola  di  rendita  perpetua  fondata  nelle  com- 
pere di  S.  Giorgio.  Mancò  di  vita  l'anno  1 4^4* 
Non  so  ch'egli  avesse  laurea  legale  o  canonica; 
ma  il  suo  compendio  de  juribus  et  privile giis 
religiosorurn  meridie  cinti  uni ,  che  a'  tempi  del 
Soprani  si  conservava  tuttavia  presso  i  carmeli- 
tani ,  gli  dà  il  diritto  d'essere  ricordato  in  questa 
parte  del  nostro  lavoro.  Dicasi  lo  stesso  di  Giani- 
batista  Signorio,  agostiniano  genovese,  del  quale 
oltre  un'  orazione  de  stimino  Deo ,  recitata  in 
Roma  l'anno  i485  al  cospetto  di  Papa  Inno- 
cenzo Vili,  e  della  sua  corte ,  si  registra  dal 
Soprani  un  trattato  de'  cambj ,  che  nel  sec.  XVII. 
si  conservava  MS.  con  le  opere  di  Domenico  Pa- 
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rodi  dell' ordine  stesso  nel  convento  di  S.  Agostino. 
L' argomento  de'  carni) j  sembra  proprio  della  mo- 
rale ;  e  tuttavia  può  cadere  sotto  la  ragion  cano- 
nica, a  motivo  delle  pene  imposte  a  coloro  che 
barattando  commettevano  usure.  Avremo  più  volte 
l'occasione  di  ritornare  a  tal  soggetto;  percioc- 
ché in  mia  città  di  commercio,  qual  è  Genova, 
nasceva  di  spesso  la  quistione ,  se  i  cambj  fosser 
netti  da  usura;  e  tosto  si  cercava  il  parere  dei 
teologi ,  i  quali  non  erano  molto  fortunati  nel 
comporre  la  gran  lite  ;  perciocché  V  autorità  dei 
moralisti  avea  duro  contrasto  negli  usi ,  ne'  bi- 
sogni del  commercio,  e  talvolta  nella  brama  di 
accrescere  i  proprj  tesori.  E  sappiamo  che  nel 
secolo  trascorso  lo  stesso  Scipione  Maffei  non  potè 
scrivere  dell impiego  del  denaro,  senza  urtare 
in  forti  opposizioni;  e  sì  egli  era  uso  di  veder 
bene  le  cose ,  ed  in  altre  contese  avea  già  com- 
battuto possenti   avversarj . 

1 5 8.  Avendo  nominato  nel  parlar  del  Signorio 
il  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili,  mi  torna  al 
pensiero  quelF  Ettore  Fieschi ,  giureconsulto ,  il 
quale  fu  il  primo  nella  solenne  ambasceria  di 
dodici  cittadini  illustri  spediti  col  seguito  di  i32 
servitori  ad  ossequiare  a  nome  de'  genovesi  quel 
novello  pontefice  di  casa  Cibo ,  eletto  Tanno  1 4^4- 
Il  Fieschi  parlò  a  nome  di  tutti ,  recitando  una 
bella  orazione  latina,  pubblicata  nel  sec.  XVI. 
nella  raccolta  delle  orazioni  migliori  poste  in  luce 
dall'  accademia  veneta.   Ettore  fu  molte  volte  im- 
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piegato  negli  affari  del  pubblico:  l'anno  del  1 4^4 
essendovi  guerra  co' fiorentini,  egli  fn  uno  de'com- 
missarj  mandati  a  Lerici;  e  nel  1487  trovandosi 
la  città  poco  satisfatta  del  governo  di  Paolo  Fre- 
goso  cardinale ,  arcivescovo  e  doge ,  si  creò  un 
magistrato  supremo  di  balìa,  acciocché  provvedesse 
non  la  repubblica  patisse  alcun  detrimento;  e  i 
primi  due  membri  di  tal  giunta  furono  due  giure- 
consulti ,  Ettore  Fieschi,  e  Raffaello  di  Odone  (*). 
Tutti  questi  fatti  si  possono  vedere  negli  annali 
del  Giustiniani.  Da  un  manuscritto  della  civica 
biblioteca  Berio ,  segnato  n.°  a5,  impariamo,  che 
addì  7  giugno  1 479  Ettore  Fieschi,  Galeazzo 
da  Campofregoso ,  Melchior  Doria ,  e  Batista  da 
Rapallo,  giunsero  a  Genova  portando  i  capitoli 
della  lega  ed  amicizia  stabilite  tra  il  re  napo- 
letano e  la  repub.  di  Genova.  Questi  capitoli  si 
trovano  trascritti  nel  testo  a  penna  sopraccitato; 
ed  è  notabile,  che  sono  distesi  in  lingua  italiana. 
Il  Soprani  e  Y  Oldoini  osservano  che  il  Sansovino 
trattando  della  famiglia  Cibo,  adduce  l'autorità 
di  Ettore  Fieschi  :  ma  non  si  conosce  scritto  ve- 
runo, tranne  l'orazione  al  Papa,  di  questo  fa- 
moso giureconsulto  e  gravissimo  cittadino. 

2 5 9.  Due  altri  dottori  di  legge  vivono  ancora 
negli  Annali  del  Giustiniani  ;    e   sono  Francesco 

(*)  Un  breve  consiglio  di  Giovanni  di  Odone  si  trova  stam- 
pato a  carte  63  del  libretto  intit.  iJianensium  conventiones  curri 
Genuensibus.  Genuae  -1584  in  4.°  Fu  scritto  l'anno  4433;  e  l'au- 
tore si  sottoscrive  Joannesde  Odono  utriusque  juris  doctor  et  rniles. 
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Soffia,  e  Giovanni  de' Marini  ;  i  quali  nel  1 4^8 
andarono  ambasciatori  con  altri  nobili  cittadini 
al  duca  di  Milano ,  cui  "  diedero  il  dominio  della 
„  città  e  del  distretto. ...  E  Francesco  Soffia  e 
k,  Giovanni  de'  Marini  dottori  di  legge  fecero  le 
„  orazioni,  e  gli  rispose  Francesco  Marliano  uomo 
„  erudito,  e  furono  rinnovate  le  convenzioni.  ,, 
Il  Soffia  era  stato  spedito  dal  governo  genovese 
nel  1 477  &1  sommo  pontefice  Sisto  IV.  dal  quale 
ottenne  cinque  mila  ducati  per  sovvenzione  e 
mantenimento  dell  isola  di  Scio  (Giustin.).  Ne 
si  vuol  tacere  al  tutto  Paolo  Basadonne  (*)  giu- 
reconsulto, che  venne  inviato  ambasciatore  al  re 
di  Francia  1'  anno  i47^  insieme  con  Luciano  Spi- 
nola di  Lucoli ,  in  tempi  sommamente  difficili  per 
la  nazione  genovese;  stordita  della  recente  per- 
dita di  Gaffa,  e  minacciata  dal  potente  ed  am- 
bizioso duca  di  Milano. 

260.  Il  P.  Oldoini  ci  porgerà  le  notizie  di  al- 
cuni altri  dottori  nell'uno  o  nell'altro  diritto; 
de*  quali  diremo  poche  parole.  Alduino  di  Negro, 
nobile  genovese,  fioriva  in  Palermo  circa  l'an- 
no 1 38 1  (**)  con  fama  di  molta  perizia  legale. 
Pasquale  Celso  di  Sarzana ,  versatissimo  nell'una 
e  nell'  altra  legge ,  giudice  in  Caffa  per  la  rep. 


(*)  Nelle  Convenzioni  di  Diano  già  citate,  si  trova  a  carte  93. 
Giovanni  Basciadonne  priore  del  consiglio  degli  Anziani  di  Ge- 
nova l'anno   1509. 

(**)  Athen.  Ligust.  $.  Petrus  Tlieremias. 
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genovese,  lodato  dall' Ivani  e  dal  Landinelli ,  visse 
a'  tempi  di  papa  Niccolò  V. ,  e  molti  de'  suoi  con- 
siglj  serbava  in  Roma  Filippo  Casoni.  Sul  cadere 
del  sec.  XIV.  aveva  molto  grido  Oddone  Vinazza 
(non  Unìacd)  uno  de' riformatori  del  governo  mu- 
nicipale di  Albenga  V  anno  1 4 1 3.  (  Gottalasso , 
face.  3 1  )  ;  il  quale  spiegò  i  dritti  della  rep.  di 
Genova  sopra  la  Liguria;  opera  manuscritta,  che 
stava  già  un  tempo  nella  biblioteca  de' duchi  di 
Urbino  ;  ed  ora  dovrebb'  essere  nella  Vaticana. 
A  sostenere  le  ragioni  de'  Signori  del  Garretto 
scrisse  nel  fine  del  secolo  seguente  Raimondo 
Grossi  savonese,  come  pensa  l'Oldoini;  benché, 
a  dir  vero,  la  famiglia  è  di  Albisola  ;  e  si  trova 
nominata  nell'  antico  statuto  civile  di  esso  luogo. 
Raimondo  fu  giudice ,  e  vicario  de'  marchesi  in 
Finale.  I  suoi  manoscritti  passarono  similmente 
nella  biblioteca  del  duca  di  Urbino.  Ne'  tempi 
medesimi  si  dee  collocare  Valeriano,  o  Gianva- 
lerio  Calderina ,  genovese  ,  ovvero  savonese  (  se 
pur  non  fu  di  Calderina ,  villa  del  territorio  di 
Diano),  il  quale,  dopo  essere  stato  giusdicente 
in  parecchie  città  dello  stato  ecclesiastico ,  e  dopo 
aver  difeso  con  gli  scritti  suoi  i  dritti  del  co- 
mune di  Todi,  ottenne  il  vescovato  di  Ajaccio; 
e  poscia  quelli  di  Sagona ,  Savona,  ed  Albenga^ 
Ferdinando  Ughelli  dice  d' aver  veduto  una  let- 
tera piena  di  erudizione  scritta  dal  Calderina  al 
popolo  di  Siena,  colla  data  del  3  gennajo  1 491* 
L'  aver  fatto  parola  di  Todi ,   mi  fa   risovvenire 
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di  Diodato  Boccone  nato  in  Portoni au rizio ,  del- 
l' ordine  de'  servi  di  Maria ,  fatto  vescovo  di  Ajac- 
cio l'anno  1 477-  Questo  prelato  passò  di  poi  ad 
essere  governatore  di  Roma  ;  e  fu  spedito  a  pa- 
cificare il  popolo  di  Todi  straziato  dalle  civili 
discordie.  In  questi  uffizj  ,  e  nel  governo  della 
sua  chiesa,  si  dimostrò  mai  sempre  giusto,  pru- 
dente ,  pieno  di  carità  ,  e  di  sapienza.  Terminò 
i  suoi  giorni  nel  1 47^-  Pu0  meritare  qualche 
luogo  tra'  canonisti ,  per  avere  compilato  i  decreti, 
che  pubblicò  nel  Sinodo  di  Ajaccio  (*) .  Antonio 
Cingalo,  il  Panigarola,  ed  altri  che  pur  si  leg- 
gono presso  F  Oldoini  troveranno  luogo  più  ac- 
concio nel  Dizionario. 

261.  Il  saggio  storico  di  Albenga  rammenta 
a  luogo  a  luogo  alcuni  giuristi  sia  di  Albenga , 
sia  di  Genova.  Tali  sono  de'  genovesi  Mascoldo 
degli  Embriaci ,  ed  Enrico  Tartaro ,  podestà  de- 
gli Albinganesi,  l'uno  del  i2g5  ,  l'altro  nel  i3i9; 
e  Bartolommeo  Visconti ,  che  spedito  a  reggere 
quella  città  nel  detto  uffizio,  la  consegnò  a' mar- 
chesi del  Garretto  ;  per  che  preso  da'  genovesi,  la- 
sciò la  vita  sopra  un  patibolo,  come  reo  di  fel- 
lonia. Ambrogio  Vernazza ,  che  vi  fu  podestà 
nel  1400  avea  per  luogotenente  il  dottore  Nic- 
colò di  Costa  Erbosa.  Carlo  del  Carretto  capi- 
tano allora  degli  Albinganesi ,    dovendo   partire 


(*)  Athen.  Ligust.  pag.  546.  V.  anche    i    Saggi    Cronologici    del 
Porto  Maurizio   dell'  avy.    Figari,  face.  62. 
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per  suoi  affari ,  e  lasciare  il  governo  in  mano  di 
5  consoli ,  nominò  primo  tra  essi  il  giureconsulto 
Lodovico  Pagano.  Giovanni  Marco,  cittadino  di 
Albenga  ,  e  dottore ,.  trovasi  nel  mimerò  degli  ora- 
tori spediti  dal  suo  comune  a  fare  omaggio  al 
duca  di  Milano  nel  1421.  Così  nella  deputazione 
inviata  similmente  a  Milano  nel  1 4^9?  il  primo 
degli  oratori  fu  il  giureconsulto  Gio\anni  Antonio 
Anfosso  (*).  Nella  riforma  del  governo  e  statuti 
di  Albenga  ,  accennata  qui  sopra  (n.°  260)  e  fatta 
nel  i/fi3  per  opera  di  Brizio  Adorno,  quattro 
de' riformatori  spettano  all'ordine  de' giureconsulti; 
e  sono  Odoardo  della  Lengueglia ,  Antonio  Mol- 
tedo ,  Odone  Vinazza  (  lodato  dall'  Oldoini  )  e 
Giacomo  Ricci.  E  tanto  ne  basti  aver  detto  dei 
leggisti  albinganesi  di  quest'epoca  2.a,  perciocché 
niuno  di  essi  meritò  d' aver  luogo  nel  cap.  X. 
del  Saggio  Storico  ;  nel  quale  il  signor  avvoc. 
Cottalasso  tratta  degli  uomini  illustri  in  dottrina. 
262.  Se  i  saggi  cronologici  del  Portoni au ri- 
zio  non  fossero  cosi  digiuni,  potremmo  forse  aver 
notizia  de'  giureconsulti ,  che  non  dovean  man- 
care in  un  popolo,  dal  quale  sortirono  sempre 
non  pochi  soggetti  dotati  di  raro  ingegno.  Ed 
invero  fa  pietà  il  leggere  in  que'  Saggi  sotto 
l'anno  1469  che  "  Gualtero  (cioè  Gualtieri) 
della  Pagliara ,  antica  famiglia  del  Porto-M auri- 


(*)  Egli    fu   vicario  ducale  in  Genova;  come  si  vede  nelle  Con- 
venzioni di    Diano,   cart. -84. 
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zio  viene  eletto  gran  cancelliere  del  regno  di 
Sicilia  .,  come  se  un  fatto  di  tal  natura  non  me- 
ritasse d'essere  confermato  ed  illustrato  con  grande 
accuratezza.  Spiacemi  similmente  la  soverchia  bre- 
vità, con  che  si  accenna  sotto  l'anno  i4o5  la 
compilazione  dello  statuto;  ed  all'anno  1 4^4  ^a 
riforma  che  ne  fece  Lodovico  Garibbi  minore 
osservante ,  cC  incarico  dei  rettori  del  comune. 
Chi  scrive  storie  topiche,  ha  da  fare  gran  conto 
dello  statuto  municipale  ;  onde  si  traggono  molti 
lumi  per  conoscere  le  famiglie  ,  Y  agricoltura  ,  il 
commercio ,  i  costumi  ed  i  vizj  del  popolo.  La 
querela  che  ho  fatto  per  la  città  di  Porto-Mau- 
rizio, mi  è  forza  ripeterla  per  quella  di  Oneglia, 
la  cui  storia ,  descritta  dalla  penna  medesima  col 
titolo  di  Memorie  storiche ,  è  cosi  scarsa  e  ri- 
de\  ole  ,  che  meglio  sarebbe  mancarne  ,  che  averla 
in  maniera  sì  informe.  Ma  i  cittadini  di  Oneglia 
si  debbono  racconsolare  ;  che  la  diligenza ,  Y  eru- 
dizione ,  e  il  criterio  del  signor  Pira  sapranno 
disporre  in  chiara  luce  i  pregj  della  lor  patria. 
a63.  Lo  statuto  di  Levanto  posto  in  ordine , 
corretto,  ed  approvato  nel  parlamento  di  quel 
comune ,  dopo  essere  stato  letto  sostanzialmente 
in  lingua  volgare,  il  giorno  24  febbrajo  i3j7 
in  presenza  di  Corrado  de  Cromarla  podestà  di 
Levanto  ,  de'  consiglieri  e  degli  aggiunti ,  e  pub- 
blicato da  Giovanni  di  Tagliacarne  cancelliere  , 
potrà  dare  un'idea  sopra  alcuni  punti  da  me  tra- 
scelti della  legislazione  municipale  di  quest'  epoca 
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seconda.  Il  podestà  giura  di  osservare  gli  statuti: 
ha  una  pensione  di  lire  25 o  genovesi,  una  por- 
zione de'  bandi ,  un  soldo  per  ogni  carcerato  ec. 
ma  dee  tenere  due  o  tre  sergenti ,  ed  è  sotto- 
posto al  sindacato.  Ninno  può  introdurre  vino 
in  Lévanto ,  e  suo  distretto.  I  consiglieri  del  co- 
mune sono  12  e  durano  sei  mesi  nell'uffizio.  Il 
carico  d'  ogni  navilio  è  determinato  ;  ne  il  legno 
si  può  aggravare  sopra  la  quantità  stabilita.  Chi 
anderà  ambasciatore  pel  comune  ,  abbia  soldi  8  */$ 
il  giorno.  Agli  artigiani  è  vietato  eleggersi  consoli, 
delle  arti,  e  uffiziali,  far  capitoli,  o  patti  di  sorta. 
Ne'  banchetti  per  nozze ,  non  si  ammettono  che 
due  sorte  di  carne  ;  ed  ambedue  si  porranno  so- 
pra un  solo  tagliere.  Il  podestà  do\rà  prendersi 
un  orto  in  affitto  :  ed  ogni  famiglia  di  Levanto 
dee  coltivare  un  orto,  di  due  o  tre  tavole  al- 
meno (lib.  i  ).  Le  cause  si  conosceranno ,  e  ter- 
mineranno in  due  mesi ,  senza  più.  Un  marinajo 
che  sia  sul  partire  dalla  piaggia  di  Levanto  per 
ire  a  suo  viaggio ,  non  può  essere  arrestato  per 
debiti.  I  capitoli  dello  statuto  si  vogliono  inten- 
dere ad  litteram  ,  prout  j acent  (lib.  2).  E  le- 
cito a  chicchessia  Y  accusare  altrui  di  delitto  pub- 
blico ^  o  privato.  Chi  può  dare  malleveria,  non 
si  ha  da  carcerare  ;  tranne  per  delitti  gravi.  Entro 
due  mesi  si  pronimzj  la  sentenza  :  vietasi  Y  ap- 
pello. Quasi  tutte  le  pene  sono  pecuniarie ,  o  di 
confine  :  chi  non  può  pagare  in  contanti ,  scon- 
terà colla  frusta ,  col  ceppo  ,  colla  carcere ,  ca- 
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lena,  o  berlina.  Chi  dicesse  altrui ,  ladro ,  o  tu 
menti  per  la  gola,  paghi  soldi  4°«  Chi  trae  di 
capo  a  un  altro  il  cappuccio  o  la  berretta ,  pa- 
ghi un  soldo.  Di  notte  ninno  vada  senza  lume. 
Ad  un  convito  per  nozze,  chi  scaglia  pane,  aran- 
ci ,  o  cose  simili  contro  di  un  altro ,  è  punito 
in  soldi  4°  (  lib-  3  ). 

264.  Molti  altri  leggisti  si  potrebbero  qui  re- 
gistrare ;  se  alcuno  fosse  degno  di  storia.  Vadino 
Gambarana ,  savonese  ,.  meritò  di  esser  lodato 
nelle  memorie  del  Verzellino  (*)  ;  ma  non  si  dice 
eh'  egli  abbia  composto  libro  veruno  ;  evi  s' in- 
contrano cose ,  che  potrebbero  far  sospettare  del- 
l' esattezza  dello  storico  savonese.  Il  quale  racconta 
che  il  Gambarana  fu  vicario  di  Genova  (  cioè  del 
podestà  di  Genova  )  ,  capitano  della  Martesana  nel 
milanese ,  ove  cavalcava  con  nobile  comitiva  > 
e  uno  de'  vicarj  del  duca  di  Milano.  Tornato 
in  patria,  fu  impiegato  da' suoi  cittadini  in  va- 
rie ambascerie  ;  e  si  ammogliò  con  INicolosia  di 
Loreto,  genovese ,  vedova  di  tre  dottori  di  legge, 
Galeotto  Sansone,  Stefano  de' Stefani,  e  Andrea 
Falcone.  Fiorì  intorno  al  1890;  e  visse  almeno 
fino  al  1410.  Un  altro  Gambarana ,  leggista  egli 
ancora,  trovasi  encomiato  dal  Verzellino;  (pa- 
gina 202);  e  se  le  cose  eh' egli  ne  racconta  fos- 
sero appoggiate  a  saldi  fondamenti ,  meriterebbe 


(**)  MS.  Berio,  pag.  4  87. 
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al  certo  distinta  menzione  ;  benché  ninn  frutto  ne 
resti  de'  suoi  studj  legali.  4C  Giacomo  Gambarana 
(sono  parole  dello  storico  savonese)  dotior  di 
legge  di  non  poca  stima  già  del  i4<>3.  Vicario 
dell'armata  de  signori  genovesi,  che  navigò  a 
Rodi  ec,  e  del  1 4 ^  5  capitano  di  là  dal  giogo, 
e  commissario  per  lo  re  di  Franza,  fu  adope- 
rato spesso  in  varie  ambascerie  così  al  detto  re, 
quanto  al  sommo  pontefice  ;  e  dal  sig.  governa- 
tore eletto  commissario,  orò  in  concistoro  dinanzi 
a  Benedetto  antipapa  nella  capella  dell' ospidal 
di  Misericordia  di  Savona  alla  presenza  de'  car- 
dinali ec.  Presentò  la  lettera  di  Gregorio ,  che 
aveva  portato  da  Roma  . . .  Indi  accettato  nel  col- 
legio de'  dottori  genovesi ,  fatto  vicario  de'  con- 
soli di  Cafìà,  T  imperatore  di  Costantinopoli  gl'im- 
pose,  dovendosi  di  colà  partire,  che  giunto  a  sal- 
vamento alla  sua  patria  ,  si  movesse  per  trattar 
matrimonio  tra  suo  figliuolo  Giovanni,  e  Sofìa 
figliuola  del  march,  di  Monferrato  ;  alle  cui  nozze 
intervenne  ambasciatore  ;  et  alle  nozze  non  meno 
di  Genevra  sorella  del  sig.  di  Faenza.  Ma  viep- 
più s' illustrò  nella  legazione  a  Sigismondo  imp. 
mentrechè  del  1 4 1 4  risiedeva  in  Cremona  ;  dal 
quale  venne  creato  conte  palatino  con  perpetua 
successione.  Sposò  Linore  (  Eleonora  )  Formica 
figliuola  di  Lorenzo,  e  fabbricò  un  palazzo  in 
un  suo  podere  posto  nella  contrada  delle  Ban- 
chette.  „  Fin  qui  lo  storico  savonese.  Il  quale 
sparsamente  nelle  sue   Memorie  fa  menzione  di 
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molti  altri  leggisti  ;  tra' quali  Filippo  Gambarana, 
che  venne  di  Pavia  ad  abitare  in  Savona  Fan- 
no i35o,  e  presavi  in  moglie  Pierina  de  Barba, 
morì  nel  1 3^5  lasciando  cinque  figliuoli  (due 
de'  quali  sono  i  giureconsulti  ricordati  qui  sopra  ) 
con  grossa  eredità:  Giovanni  Campione  di  Al- 
bisola,  podestà  di  Savona  nel  1 3  5  4  ^  Gabriello 
del  Carretto,  ambasciatore  a  genovesi  nel  i35c): 
Domenico  di  Lagneto  de' Signori  di  Passano,  del- 
l' ordine  de'  predicatori ,  canonista  di  molta  ripu- 
tazione ,  assunto  al  vescovato  di  Savona  nel  i477- 
Alla  classe  de' Leggisti  si  dovrebbero  similmente 
ridurre  molti  di  coloro  che  andavano  ambascia- 
tori de'  lor  comuni  ;  perchè  in  quest'  epoca  si  co- 
stumava di  affidare  tal  carico  a'  giureconsulti  ;  a 
motivo  che  trattandosi  le  più  volte  di  ottenere 
la  conferma  delle  convenzioni,  o  di  far  lagnanza 
della  violazione  de' dritti  municipali,  sembrava 
che  tal  carico  a  niuno  meglio  si  convenisse  ,  che 
a'  dottori  delle  leggi.  Ma  io  non  ne  farò  parola, 
stantechè  avendo  i  savonesi  destinato  a  quel  no- 
bile uffizio  molti  de'  più  distinti  soggetti  di  Al- 
bisola ,  parrebbe  che  la  carità  del  natio  luogo 
mi  tirasse  a  tal  discorso  ;  e  però  mi  ristringo  ad 
accennare  Giovanni  Sehiappapietra ,  che  P  anno 
i468  andò  a  Milano  ambasciatore  di  Savona. 


Stor.  Lett.  T0.1.  1.  K 
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§•  iv. 

Filosofi.  —   Andalò   dì  Negro.  —  Medicina.  —   Eloquenza 
e   Grainatica. 


s65.  -Liieio  principio  avrà  questo  capitolo  ,  po- 
tendo subito  adornarsi  di  quell'  Andalò  (  ovvero 
Andalone  )  di  Negro ,  che  fu  precettore  al  Boc- 
caccio.   Ne  miglior    elogio    gli    si    potrà    tessere 
quanto  col  riportare  le  parole  stesse  di  quel  gran 
lume  di  Firenze  ,  e  delle  umane  lettere  ;  acciocché 
veggano  gli  stranieri  che   la  gloria  della    nostra 
letteratura  non  si  racchiude  entro  i  confini  della 
Liguria.    Adunque  il  Boccaccio,    prima  di  chiu- 
dere il  suo  libro  della  Genealogia  degli    Dei, 
rifiutando  le  opposizioni  che  gli  potevano  essere 
fatte  da' suoi  nemici,  prende  a  favellare  nel  modo 
che  segue,  secondo  la  versione  di  Giuseppe  Be- 
tussi  :  "  Moveranno  un'  altra  querela ,  dicendo  che 
„  in  confermazione  delle  favole  et  istorie  scritte 
„  dagli  autori  antichi ,    ha  molte  volte  prodotto 

„  degli  uomini  moderni ,  e  non  conosciuti 

„  Io  quelli  che  produco  per  nuovi ,  avendogli  in 
„  vita  conosciuto ,  e  conoscendoli  per  loro  meriti 
,,  esser  uomini  famosi  e  degni ,  ho  avuto  ardire 
„  chiamarli  per  testimoni.  Io  so  questo  di  loro, 
„  che  quasi  sempre  per  tutto  lo  spazio  della  sua 
„  vita  hanno  dato  opera  agli    studj  sacri;   sem- 
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j,  pie  hanno  conversato  tra  eccellenti  uomini  per 
5,  scienza;  e  per  costumi  sono  uomini  lodevoli 
„  di  vita.  ...  e  che  i  loro  scritti,  o  detti,  sono 
„  confermati  anco  da'  più  prudenti.  .  .  .  Piacemi 
„  de'  novissimi  scriver  alcuna  cosa  particolare,  per 
„  lasciare  al  giudicio  degli  altri ,  s  io  avrò  par- 
„  lato  bene.  Spesse  fiate  ho  prodotto  (citato) 
„  il  generoso  e  venerabil  vecchio  Andalone  de 
„  Negri  genovese ,  già  ne  i  moti  delle  stelle  mio 
,,  dottore  (  maestro  )  ;  del  quale  quanto  fosse 
,,  1'  avvedimento,  la  gravità  dei  costumi  e  la  co- 
„  gnizione  delle  stelle,  tu  ottimo  re  (parla  ad 
„  Ugo  re  di  Cipro  )  1'  hai  conosciuto  :  percioc- 
55  che,  siccome  diceva  egli,  per  la  conformità 
„  degli  studj  ti  fu  familiarissimo  ;  onde  ,  si  come 
j,  hai  potuto  aver  visto ,  non  solamente  con  le 
„  regole  degli  antichi  (  come  per  lo  più  faccia- 
„  mo  )  conobbe  i  movimenti  delle  stelle ,  ma 
„  avendo  cercato  quasi  tutto  il  mondo  sotto  ogni 
.,  clima  e  sotto  ogni  orizonte,  certificato  della 
„  isperienza  dei  corsi  ,  col  vedere  apparò  quello 
,,  che  noi  comprendiamo  per  udita  ;  e  però  co- 
,j  mechè  io  creda  in  tutte  le  cose  esserli  da  pre- 
„  star  fede ,  d' intorno  a  quelle  che  si  apparten- 
„  gono  alle  stelle  penso  esserli  da  prestar  quella 
„  fede  che  si  darebbe  a  Cicerone  nell'  arte  ora- 
„  toria ,  o  a  Marone  nella  poetica.  Oltre  ciò  vi 
„  sono  molte  opre  di  costui,  che  dimostrano  il 
5,  corso  delle  stelle  e  de'  cieli ,  le  quali  dimo- 
,.  strano  quanta  preminenza  avesse  questo  vecchio 
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$,  circa  cose  tali.  „  Viene  poi  ricordando  il  Boc- 
caccio gli  moderni  illustri,  citati  nell'opera  sua; 
e  sono  Dante ,  Barlaam  calabrese  ,  dotto  in  gre- 
co, Paolo  da  Perugia  bibliotecario  di  Roberto 
re  di  Napoli ,  Leonzio  Pilato  greco  dottissimo  , 
Paolo  fiorentino  geometra ,  e  il  Petrarca.  In  qual 
luogo  ascoltasse  il  Boccaccio  le  lezioni  del  nostro 
di  Negro ,  non  è  un  punto  cosi  agevole  a  de- 
terminare. 

266.  Nojosa  cosa  parrebbe  il  cercare  nella  ge- 
nealogia degli  Dei  tutti  i  luoghi ,  ne'  quali  il 
Certaldese  fa  grata  ed  onorevol  memoria  del  suo 
precettore.  Nel  libro  I.  ha  queste  parole  :  u  È 
„  chiaro ,  secondochè  V  onorato  Andalone  mio 
„  precettore  ,  e  gli  antichi  autori  di  Astrologia 
„  affermano  ,  tutto  il  cielo  esser  fermato  sopra 
5,  due  poli.  ,,  E  nel  principio  del  lib.  Vili,  dice 
avere  conosciuto  la  stella  di  Saturno  ricordan- 
dosi deJ precetti  delV  onorato  Andalone.  E  poco 
«appresso  parlando  dell'anno  grande,  nota  che 
"  Y  onorato  vecchio  Andalone  ,  e  Paolo  geometra 
?,  fiorentino ,  amen  due  famosi  astrologi  dicevano 
„  che  si  forniva  in  36  m.  anni  „ .  Anche  nel 
lib.  IX.  ne  fa  onorevol  menzione. 

267.  Ne  fu  il  solo  Boccaccio  che  le  cose  as- 
tronomiche apparasse  dal  genovese.  È  noto  un 
Corrado  ,  che  poi  fu  vescovo  di  Fiesole,  il  quale 
compilò  de'  canoni  sopra  Y  almanacco  ;  ed  in  un 
codice  citato  dal  T imboschi  vien  detto  perito 
neir  astrologia  (  cioè  astronomia)  sotto  la  dot- 


(  »49) 

trina  e  il  magistero  del  signor  Andato  di  Ne- 
gro da  Genova,  maestro  nella  scienza  dell'As- 
trologia. Ma  è  gran  danno ,  che  di  un  uomo 
sì  valente ,  ne  rimangano  così  scarse  notizie  ;  a 
tal  che  (  dice  il  Tiraboschi  )  di  questo  celebre 
astronomo  appena  sapremmo  eh'  egli  fosse  ,  se 
la  gratitudine  del  Boccaccio  non  ce  ne  avesse 
conservata  un'  onorevol  memoria.  Non  è  perciò 
da  credere  che  solamente  l'autore  del  Decame- 
rone  abbia  ricordato  il  di  Negro.  Troppo  era 
famoso  questo  viaggiatore,  e  matematico;  ne  gli 
altri  eruditi  Y  avrebbono  al  tutto  dimenticato. 
Infatti  Giannozzo  Manetti  letterato  fiorentino  del 
sec.  XV.  scrivendo  la  vita  del  Boccaccio ,  dice 
che  questi  ascoltò  per  alcuni  anni  le  lezioni  di 
Andalò ,  il  miglior  matematico  di  que'  tempi  : 
''•  In  mathematicis  quippe  sub  Andatane  quodam 
Januensi  viro,  ejns  temporis  omnium  in  illis  ar- 
tibus  peritissimo,  aliquot  annos  audivit  „  .  Anche 
il  Bracelli  ne  ricordò  il  valore  nell'  operetta  dei 
liguri  più  famosi  ;  e  il  Foglietta  negli  elogj.  Ago- 
stino Giustiniani  il  tenne  degno  d'aver  luogo 
negli  annali  della  patria  ;  e  dopo  avere  trascritto 
in  volgare  una  parte  dell'  encomio  fattogli  dal 
Boccaccio ,  riportato  qui  sopra  ,•  aggingne  queste 
parole  ;  "  Ne  mancò  ad  Andalò  la  dottrina  poe- 
tica ;  anzi  fu  in  quella  eccellente,  et  ha  scritto 
più  cose  in  verso  elegante.  „  Il  Soprani ,  non 
avendo  avvertito ,  che  questo  periodo  appartiene 
all'annalista,  lo  citò  come  del  Boccaccio.    Il  Ti- 
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raboschi  non  vuol  credere  al  Giustiniani  ;  e  ve- 
ramente quel  parlare  così  laconico  potrebbe  in- 
durre a  dubbietà,  se  non  si  trattasse  di  uno  sto- 
rico gravissimo  ;  e  che  nelle  cose  genovesi  vide 
molto  addentro,  e  maneggiò  molti  scritti  pres- 
soché ignoti  ;  come  vedremo  nel  parlare  de' poeti. 
Io  non  ammetterò  Y  amplificazione  del  P.  Oldoi- 
ni,  che  lo  dichiara  poeta  di  prima  riga:  ma 
credo  che  a'  tempi  del  Giustiniani  si  leggessero 
poesie  di  Andalò;  forse  latine,  o  italiane,  se  non 
anche  provenzali.  E  se  il  Boccaccio  poeta  e  leg- 
giadro scrittore  non  rifiutò  di  prendere  il  com- 
passo e  misurare  il  corso  degli  astri,  perchè  do- 
vremo credere  inverisimile,  che  il  suo  precettore 
si  recasse  talvolta  in  mano  la  cetra,  ed  alle  me- 
triche leggi  piegasse  Y  espressione  degli  alti  suoi 
concetti  ?  Non  vo'  per  altro  tacere  che  nulla  dice 
Batista  Fregoso  delle  poesie  di  Andalò,  quantun- 
que ne  abbia  parlato  con  lode  nel  lib.  Vili. , 
cap.  VII.  Dictorum  et  factorum  memorabì- 
lìum  (*).  E  queste  sono  le  parole  del  Fregoso: 
"  Magnus  quoque  Genuensis  Andalonus  ,  Negrona 
gente  ortus ,  rerum  inqnisitor  fuit  ;  qui  cum  as- 
tronomiain  optime  calieret ,  pene  totnm  terrarum 
orbem  peragravit ,  ob  eam  rem  solam ,  ut  eli- 
matum  locorumqne  horizontes  veterum  normae  ac 
regulis  aeqnaret  ;  ut  omnium  rerum  facto  peri- 
culo,  astronomicae  artis  peritior  certiorque  esset.  „ 

(*)  Ediz.  di   Colonia    4  604  in-8.° 
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Aggiungo  quello  che  ne  scrive  il  senator  Federici 
nel  suo  scrutinio  della  nobiltà  genovese  (MS. 
Berio,  fol.  104):  "  Andalò  di  Negro  q.  Sala- 
„  gri  (*),  astrologo  dottissimo  e  poeta ,  maestro 
„  del  Boccaccio,  fiorì  in  i34a,  celebrato  da 
„  molti  autori ,  e  dall'  istesso  Boccaccio  ;  e  del 
„  quale  io  conservo  un  suo  volume  in  cartina 
„  appresso  di  me.  „  Perchè  non  dare  il  titolo 
di  questo  volume? 

268.  Le  opere  di  Andalò  sono  quasi  tutte  raa- 
miscritte.  Ne'  codici  della  R.  Biblioteca  di  Fran- 
cia si  conservano  un  trattato  della  sfera ,  la  teo- 
rica de'  pianeti ,  la  sposizione  de'  canoni  di  Pro- 
facio  giudeo  intorno  all'  equazione  de'  pianeti ,  e 
l' introduzione  a'  giudizj  astrologici.  L' opera  più 
conosciuta  è  quella  de  compositione  Astrolabii, 
impressa  in  Ferrara  1' anno  1475,  della  quale  ho 
dato  un  cenno  in  altro  mio  libro.  Giuseppe  Be- 
tussi  nella  descrizione  del  Catajo  (  villa  di  Enea 
degli  Obizzi)  pretende  che  Andalò  traducesse  dal 
greco  in  latino  il  secondo  libro  di  Aniceto  pa- 
triarca di  Costantinopoli  della  guerra  di  terra 
santa;  e  che  il  MS.  esista  nella  biblioteca  Va- 
ticana. Ma  il  Tiraboschi  sostiene  che  sia  questa 
una  impostura  del  famoso  Ciccarelli ,  il  quale  per 
accreditarla  finse  autore  della  versione  il  nostro  di 


(*)  Salagro  dì  Negro,  secondo  il  Federici,  fu  valoroso  capi- 
tano; prese  nel  1300  l'isola  di  Leriuo;  e  capitanò  dieci  galere. 
(MS.  Serio,    1.  cit.  ) 


(  i52  ) 

Negro.  Michele  Giustiniani ,  che  scriveva  in  Ro- 
ma ,  non  altro  ci  sa  dire  di  questa  pretesa  tra- 
duzione, se  non  se  quello  che  trovò  nel  Betussi. 
Dal  P.  Oldoini  abbiamo ,  che  scrivesse  similmente 
i  canoni  sopra  F  effemeride  astronomica  del  fare 
le  proposizioni  ;  il  centiloquio  di  astrologia  ;  che 
voltasse  dal  greco  un  sermone  del  Patriarca  Ani- 
ceto ;  che  componesse  commentar j  sopra  la  sfera, 
ed  altri  trattati  di  matematica.  Più  copioso  è  il 
catalogo  che  ne  dii  il  Soprani,  registrando  un- 
dici diverse  opere  del  nostro  matematico.  Vuoisi 
notare  per  altro,  che  assai  volte  si  moltiplicano 
i  libri  senza  ragione ,  per  Y  uso  niente  lodevole 
degl'  antichi  copisti  di  variare  a  lor  senno  i  ti- 
toli de'  libri.  E  noi ,  cercando  più  minutamente 
quai  libri  si  deggiano  ad  esso  lui  concedere , 
metteremo  in  primo  luogo  Y  opus  astrolabii , 
impresso  in  Ferrara  ;  ove  si  trovano  gli  elementi 
di  astronomia  e  geometria  ;  appresso  colloche- 
remo la  theorica  planetarum  >  che  si  trova  MS. 
nella  Riccardiana  in  Firenze  (*),  ed  a' tempi  del 
Soprani  ne  aveva  copia  in  Vintimiglia  il  medico 
Antonio  Gastaldi.  Il  trattato  della  sfera ,  che  si 
aveva  in  Parigi,  ed  in  Padova,  non  lo  terrei  per 
diverso  de'  Commentar]  sopra  la  sfera.  Il  centilo- 
quio siùT  astrologia  sarà  forse  quel  libro  mede- 
simo ,  che  il  catalogo  della  R.  Biblioteca  di  Fran- 
cia registra  col    titolo    d' introduzione    a'  giudizj 

<*)  Lami,  CalcU.  Bibliot.  Riccard. ,  pag,  26. 
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astrologici.  À  questi  lavori  si  aggiungano  la  spo- 
sizione de'  canoni  di  Profacio ,  che  io  non  istimo 
diversi  da' canoni  sopra  l'almanacco;  e  le  poesie 
accennate  dal  Giustiniani  (  che  secondo  il  So- 
prani erano  in  idioma  di  Provenza  )  ;  ed  avremo 
la  serie  delle  opere  del  nostro  And  alò  di  Negro, 
come  astronomo,  e  matematico.  Se  poi  gli  si 
debba  qualche  scritto,  come  illustre  viaggiatore, 
si  cercherà  in  altro  luogo  di  questo  volume. 

269.  Intanto  raccogliendo  le  sparse  notizie  di 
un  uomo  sì  grande;  noi  diremo  ch'egli  nacque 
di  antica  ed  illustre  famiglia  ;  e  perciò  ne'  MS. 
non  ha  titolo  di  maestro ,  proprio  allora  de'  filo- 
sofi, e  medici;  ma  è  detto  Signore;  —  secun- 
dum  Dominum  Andalò  de  Nigro  —  leggesi  nei 
due  codici  della  Riccardiana  ,  e  in  quello  del 
vescovo  di  Fiesole  dianzi  accennato  :  egli  viag- 
giò per  tutte  le  parti  del  mondo  allor  conosciute, 
non  da  sfaccendato,  o  da  voluttuoso,  ma  qual 
vero  sapiente  cercando  la  ragione  delle  cose:  ebbe 
familiarità  con  Ugo  re  di  Cipri  :  comunicò  senza 
invidia  ad  illustri  discepoli  ciò  che  aveva  impa- 
rato senza  finzione  ;  e  meritò  che  il  Boccaccio  lo 
collocasse  con  Dante  e  col  Petrarca ,  e  dell'  auto- 
rità di  lui  si  facesse  scudo  nell'  opera  sua  di 
maggior  fatica.  Le  virtù  di  Andalò  s'intendon 
dal  rispetto,  con  che  ne  parla  sempre  il  satirico 
autore  del  Decamerone ,  pronto  anzi  a  criticare 
che  a  dar  lode.  Gli  elogj  che  ne  fecero  gli  Scrit- 
tori genovesi  e  stranieri ,   tra'  quali  si  ricordano 
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il  Volterrano ,  il  Gcsnero ,  l' Alberti ,  ed  altri 
molti ,  ci  fanno  conoscere  che  la  fama  del  di 
Negro  non  si  spense  per  morte  ;  e  eh'  egli  meritò 
veramente  di  aver  luogo  nella  raccolta  de'  Liguri 
illustri.  L' elogio  che  per  essa  raccolta  ne  scrisse 
il  sig.  prof.  B.  Mojon  potrà  supplire  al  mio  di- 
fetto ;  e  si  dovrà  leggere  per  intendere  che  la 
taccia  data  al  nostro  filosofo  dal  Tiraboschi,  di 
avere  prestato  fede  all'  astrologia  giudiziaria ,  non 
è  da  ricevere  senza  qualche  opportuna  distinzio- 
ne. Hanno  gli  uomini  tratto  tratto  delle  malattie 
di  spirito ,  come  ne  hanno  di  corpo  ;  v'  hanno 
degli  errori,  proprj  anzi  de'  tempi ,  che  dell'uo- 
mo ,  come  diceva  un  antico  scrittore  ;  e  a'  grandi 
ingegni  si  vorrebbe  perdonare  alcuna  debolezza 
inseparabile  dalla  nostra  umanità.  Finalmente,  si 
osservi  che  ne' tempi  bassi  il  vocabolo  astrologia 
significava  1'  astronomia  ;  e  l' introduzione  a'  giu- 
dizj  astrologici  della  R.  Biblioteca  di  Parigi  po- 
trebbe trattare  di  astronomia;  ed  anche  potreb- 
be essere  avvenuto  che  altri  mettesse  un  nome  il- 
lustre ad  un  suo  lavoro  spregevole,  per  accre- 
ditare le  sue  stoltizie:  la  storia  letteraria  ne  ha 
molti  esempj  (*).  Nulla  ho  detto  dell'epoca  della 
vita  di  Andalò  ;  essendo  nascosta  in  profonda  os- 
curità. Il  Soprani  che  ne  mette  il  fiorire  sotto 
Fanno  i335  ,    e    il  vescovo  di    Nebbio  che  ne 


(*)  V.  Affò,  vita  di  frale  Elia,  e  il  tomo  i.°  di  questa  storia, 
ove  si    tratta  <li   Simone    monaco. 
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tratta  sotto  1'  anno  1 34^  ci  fanno  intendere  che 
egli  morì  verso  il  i34o.  Ed  essendo  assai  vec- 
chio, come  si  ha  dal  Boccaccio,  ciò  vuol  dire 
eh'  egli  ebbe  a  coetaneo  il  padre  della  poesia 
italiana  Dante  Alighieri;  e  che  non  senza  grave 
ingiuria  si  è  preteso  che  questo  poeta,  dottis- 
simo (*)  specialmente  nella  filosofia,  e  nella  ma- 
tematica ,  non  sapesse  distinguere  il  meridiano  di 
Marsiglia  da  quel  di  Genova  :  quasiché  nell'  età 
di  Andalò  di  Negro,  in  cui  tanto  si  studiavano 
i  moti  delle  stelle ,  e  tanto  si  navigava  ,  e  viag- 
giavasi ,  potesse  un  Dante  ignorare  quello ,  che 
noto  era  ad  ogni  vii  mozzo  di  nave;  ed  igno- 
rarlo in  un  luogo,  ove  usa  di  una  perifrasi  a 
mostrare  le  sue  cognizioni  geografiche.  Ben  so 
che  si  poteva  errare  di  molti  minuti  nelle  con- 
trade più  note,  e  forse  di  un  grado  o  due  ,  trat- 
tandosi di  regioni  meno  frequentate  ;  ma  che  nel 
Mediterraneo  ,  ove  Bugea ,  Marsiglia  e  Genova 
erano  visitate  da'  naviganti,  non  |si  sapesse  che 
la  prima  è  quasi  rimpetto  alla  seconda  ;  e  che 
Genova  ne  è  discosta  di  non  pochi  gradi ,  que- 
sto è  un  vituperare  l' autore  della  divina  com- 
media. 

270.  L'astrologia  aveva  affascinato  i  più  grandi 
uomini  de'  secoli  oscuri  ;  e  Dante  stesso  non  fu 
scevro  affatto  di  tal  pregiudizio  (**).   Così  non  è 

(*)  Vedi    Dante ,    Parad.  cant.  IX.  con  le    note  dell'  edizione  di 
Padova f 4  822. 

(**)  Più  strano  dee  sembrare  che  nel  sec,  XIII.  vi  fossero  già  cat- 
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da  vergognare  se  Andalò  cadde  nell'  error  co- 
mune ,  come  abbiamo  or  ora  accennato ,  e  come 
si  afferma  chiaramente  dal  Boccaccio  (*)  con  le 
parole  seguenti  :  "  Secondochc  gli  astrologi  vo- 
9,  gliono  (e  così  afferma  il  mio  venerabil  pre- 
„  cettore  Andalò)  quando  avviene,  che  nella  na- 
5,  lività  di  alcuno ,  Marte  si  trovi  esser  nella 
„  casa  di  Venere  in  Tauro ,  o  in  Libbra ,  e  tro- 
a  visi  essere  significatore  della  natività  di  quel 
5,  cotale  che  allora  nasce ,  ha  a  dimostrare  que- 
„  sto  cotale ,  che  allora  nasce ,  dover  essere  in 
„  ogni  cosa  venereo.  „  Vero  è  che  tal  errore 
non  appartiene,  strettamente  parlando,  all'astrolo- 
gia ,  ma  più  tosto  alle  stoltezze  de'  genetliaci  ;  io 
però  non  debbo  in  una  storia  entrare  in  troppo 
sottili  distinzioni.  Astrologo  veramente  fu  un  al- 
tro ligure ,  cioè  Marco  da  Genova ,  famoso  alla 
corte  di  Francia;  come  prova  il  Tiraboschi  col- 
l' autorità  di  Simone  de  Phares ,  autore  francese , 
da  me  non  veduto.  Marco ,  abitò  parte  in  Pa- 
rigi ,  e  parte  in  Fiandra  ;  predisse  al  re  Carlo  VI. 
la  segnalata  vittoria  ch'egli  avrebbe  riportato  so- 
pra i  fiamminghi  a  Rosebecq  l'anno  i382,  e  la 
morte  di  Edoardo  III.  re  d'Inghilterra  accaduta 
l'anno  i^yj.  Ma  gli  errori  degli  uomini  giova- 
rono all'  astronomia ,  per  questo   almeno ,   che  si 

tedre  di   astrologia  giudiziaria  nella   Università   di    Bologna,  e    di 
Padova  :  tanto  possono  gli   errori  ! 

(*)  Come/ito  sopra  Dante  face.  316,  ediz.  di  Napoli  colla  data  di 
l'irenze,  in-8." 
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continuò  a  studiarla ,  sia  per  conoscere  il  moto 
de' pianeti,  sia  per  leggere  nel  cielo  gli  av\eni- 
menti  futuri;  fino  a  che  ingegni  più  felici,  ri- 
dendosi delle  osservazioni  superstiziose  ,  applica- 
rono la  mente  alla  scienza  de'  corpi  celesti ,  che 
riceve  ogni  giorno  nuova  perfezione. 

271.  Dopo  l'astronomia,  che  è  dottrina  di  cal- 
colo ,  si  dovrebbe  trattare  della  medicina ,  eh'  è 
sapienza  di  principj  9  e  di  osservazioni.  Ma  scarso 
è  il  numero  de'  medici  liguri  in  quest'  epoca  2.a 
e  niuno  ebbe  quel  grido ,  che  in  altre  parti  della 
letteratura  ottennero    Fazio ,    Bracelli ,   Fregoso  , 
Bosco  e  di  Negro,    E   il    Tiraboschi    in  tutto  il 
secolo  XIV.  ricorda  il  solo  Anselmo  da  Genova , 
perchè  il  trovò  nominato  con    lode  dal  francese 
Guido  di  Cauliac.   Ma  sì  Guido,  come  gli  anti- 
chi ricettar]    della    biblioteca  Laurenziana,    non 
altro  ci  dicono  di  Anselmo,  se  non  se,  lui  avere 
composto  un    maraviglioso    unguento ,    donato   a 
Papa  Bonifacio  Vili. ,  come  si  è  detto  nell'  epoca 
prima  di  questa  Storia;    alla   qual  epoca  si  dee 
fissare  il  fiorire  di  Anselmo.    Negli    ultimi   anni 
del  secolo  XIV.  e    ne'  primi    del    seguente ,  go- 
deva di  molta  fama  Gianfrancesco  Balbi,  dimen- 
ticato dal  Soprani  e  dal  P.  Oldoini ,  e  ricordato 
dal    Tiraboschi.   Pier    Candido  Decembrio  nella 
vita  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
parlando  al  cap.  £6  (*)    della    naturai  comples^- 

(*)  Rer.  Italie.  XX.  i  0*0. 
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sione  di  quel  duca ,  scrive  le  parole  seguenti  : 
"  Giovanni  Francesco ,  di  cognome  Balbi ,  fisico 
„  insigne  ,  il  quale  aveva  mantenuto  sano  e  salvo 
,*,  Filippo  Maria,  fino  dal  principio  dell'età  di 
,,  lui ,  soleva  dire ,  che  sul  principio  preso  da 
n  lunghe  febbri,  n'era  fatto  così  languido,  che 
„  per  la  magrezza  apparivan  le  ossa ,  e  la  spina 
„  sembrava  attaccata  al  petto;  ma  che  in  ap- 
„  presso  era  divenuto  sommamente  pingue.  „  E 
nel  cap.  67  annoverando  i  medici  più  famosi  di 
quel  principe  ,  dà  il  terzo  luogo  nella  grazia  di 
Filippo ,  al  Balbi  medesimo.  Né  altro  sappiamo 
di  un  medico ,  che  pur  ne  sembra  degno  d' es- 
sere meglio  conosciuto. 

272.  Ed  era  forse  per  rimanere  ignoto  un  al- 
tro professore  di  medicina ,  che  la  insegnò  nel- 
F  Università  di  Ferrara,  ove  gli  estensi  chiama- 
vano i  migliori  ingegni  del  secolo  XV.  se  1'  au- 
tore del  Diario  ferrarese ,  descrivendo  Y  arrivo 
e  il  breve  soggiorno  in  Ferrara  dell'  imp.  Fede- 
rigo III.  non  ne  conservava  la  memoria.  E  ci  dob- 
biamo dolere  degli  storici  dello  studio  ferrarese, 
che  abbiano  passato  in  silenzio  un  uomo ,  che 
nella  lor  patria  9  aveva  letto  pubblicamente  la 
medicina.  Ecco  intanto  le  parole  del  Diario  ac- 
cennato (*)  :  "  In  quel  giorno  (  era  il  1 .°  di  feb- 
„  brajo)  el  fece  molti  cavalieri ,  conti ,  doctori, 
„  e  notari ...  Te    ne   scriverò  alcuni   qui  .... 

(*)  Rer.  Italie.  XXIV.  218. 
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,?  Mastro  Baptista  da  Genova    leggente    in  Fer- 
„  rara    in   medicina ,  cavaliero.  Ma  molti ,  et  prò 
w  majori  parte,  mi  credo  non  haveranno  li  pri- 
„  vilegj  suoi,  per  (forse  perchè)  il  cancelliero 
„  dello    imperatore    non  che   dimandasse   denari 
„  di  privilegi ,    ma    averia    voluto   scortigare  la 
„  brigata  ;  tanto  el  voleva  di  fare  essi  privilegi  ; 
„  per  li  quali  molti  gè  andorno  drieto  a  Yene- 
„  zia.  „    Se  il  nostro  Batista  fosse  uno  di  coloro, 
che  non  aveano  tanti  quattrini  da  pagare  quella 
preziosa  pergamena ,  che  il  cancelliere  di  Fede- 
rigo non  voleva  di  soverchio  avvilire  ,  o  se   ve- 
ramente,  pagato  il  diploma    in    buoni  contanti , 
si  ornasse    tosto    delle   divise    cavalleresche ,  un 
punto  è  •  questo  che  noi  non  possiamo  decidere. 
273.  A  questi  medici,  che  pur  vivono  in  qual- 
che guisa   nella    gran   raccolta   del    Muratori ,    e 
nella  storia  del  Tiraboschi ,    tre    altri  ne  debbo 
aggiugnere;  due  registrati  nell'opera  del  Sopra- 
ni ;  e  F  altro  conosciuto ,  sono  pochi  giorni ,  per 
un  manuscritto  acquistato  dalla  civica  biblioteca 
Berio.   Il  primo  è  Valerio  da  Genova ,  religioso 
agostiniano,  ed  ottimo  professore  (sono  parole 
del  Soprani)  dell'arte    di    medicina;    il   quale 
fiorì  verso  il   1 497  ?  e  lasciò  alcune   opere,  che 
andarono  prestamente  smarrite. 

'274.  Più  chiaro  suona  il  nome  di  Lorenzo 
Maggioli ,  lodato  dal  Mangeti  nella  bibliotheca 
scriptorum  medicorum }  come  soggetto  illustre 
per  eccellente  erudizione  ;  ma   dimenticato  dal 
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Tiraboschi.  Egli  per  attestato  del  Soprani  lesse 
pubblicamente  filosofia  in  Padova ,  Ferrara ,  Pa- 
via ,  ed  altre  città  d'Italia,  ed  ebbe  tra' suoi 
discepoli  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  ed  Al- 
berto Pio  signor  di  Carpi.  L' anno  della  sua  morte 
si  ha  nell'epitafio  seguente  postogli  sotto  il  ri- 
tratto in  marmo,  che  si  vedeva  nel  chiostro  di 
S.  Maria  in  Castello  : 


LAURENTIVS  •  MAJOLUS  ■  MAGNUS  •  MEDICUS 

EXIMIUS  •  PHILOSOPHUS 

PATRIAE  •  DECUS  ■  HIC  •  JACET  •  IDEO 

PHILOSOPHIA  •  LTJGET  •  i5oi  die  •   12  Sei>tembris 


Il  Soprani  lo  dichiara  superiore  ad  ognuno  nelle 
lettere  greche.  Il  Mangeti  ne  cita  l'opera  de 
gradibus  medicinarum  liber,  stampata  in  Ve- 
nezia per  Ottaviano  Scotto  l'anno  i497  in-4«° 
Un'  opera  dialettica  è  registrata  ne'  due  scrittori 
della  nostra  biblioteca,  Soprani  e  Oldoini. 

275.  Chiuderà  la  serie  de' nostri  medici  di  que* 
st'  epoca  seconda  queir  Ambrogio  Oderico ,  una 
cui  operetta  si  è  collocata,  non  ha  mollo,  nella 
civica  biblioteca  Berio.  E  un  volumetto  in  4-°  di 
pergamena  finissima,  con  rubriche  in  minio.  E  il 
minio,  e  il  carattere  somigliano  molto  a  quello 
delle  postille  che  si  vedono  in  margine  al  co- 
dice di  Cristoforo  Colombo.  Ne  ciò  dee  recar 
meraviglia.  Il  codice  fu  spedito  dal  gran  navi- 
gatore a  Nicolò  Oderico  l'anno  i5o2,  e  rimase 
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presso  questa  famiglia   per   lungo   corso   d'anni: 
il  medico  non   mori   che    l'anno    i5o5.    Ma   per 
dare  alcuna  notizia  di  questo  cultore  della   me- 
dicina ,  noi  apprendiamo  dalla  sua  operetta ,  in- 
titolata   de    regenda    salutate    consilium  ,    che 
egli  nato  di  nobile   stirpe    studiò  in  Ferrara  ;    e 
fu  a   visitare  con  i   dottori  di   quella    università 
Sigismondo  d'  Este ,   fratello    d?  Ercole    Duca  ,  il 
quale  essendo  tormentato   da    dolori   nelle   giun- 
ture, avea  risoluto  mangiare  d'una   sola  qualità 
di  cibo  ;    e  con    questo   rimedio   in  pochi  giorni 
si  trovò  libero  da  quell' incommodo  (face.  35  ). 
Nel  fine  del  MS.  si  legge  che   Ambrogio   venne 
laureato  l'anno    i488   il  giorno    18  giugno  a  ore 
22  ,  e  che  dopo  soli  tre  giorni,   per  ordine  de- 
gl'  anziani  di  Genova  fu  aggregato  al  collegio  me- 
dico d'  essa  città.   Si  aggiunge  ,  che  Giulio  II.  il 
chiamò  a  Roma  per  suo  medico ,   e  Y  onorò  del 
titolo  di  suo  scrittore;   e    che   Ambrogio    dopo 
♦d'averlo  servito  per  mesi   dieci,    e    giorni  otto, 
cessò  di  vivere   in  quella  città  l'anno   i5o5.    Il 
nostro   medico  era   grande  amico    di   casa    Sauli 
(dalla  quale   riconosceva   molti  bencfizj).e  spe- 
cialmente   de'  quattro    fratelli    Pietro  ,    Antonio , 
D.  Pasquale ,  e  Vincenzo.  Richiesto  dal  primo  a 
stendergli  un  regolamento  per  conservare  la  sa- 
nità, compose  1' operetta  di  cui  parliamo  indiriz- 
zata a  Pietro  ;  ma  ne  fece  un'  altra  copia  (  ed  è 
quella  della  civica  biblioteca)   con   nuova    dedi- 
catoria ad  Antonio.    A   mantenergli  in  salute  con- 

Stor.  Lett.  voi.  2.  i-J 
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siglia  dì  cavalcare  una  mula  in  campagna  :  vuole 
che  la  barba  sì  rada  sul  mattino  a  stomaco  di- 
giuno ;  e  che  si  lavi  il  capo  alinea  ogni  20  giorni 
(f.  27)  biasima  il  formaggio  salato  di  Sardegna 
(  f.  49  )  e  il  muschio  (f.  17  ).  All'erma  che  Ora- 
zio non  avrebbe  lodato  i  funghi  pratensi  sopra 
gli  altri,  se  avesse  potuto  gustare  quelli  de' monti 
genovesi  (  f .  60).  Loda  il  mangiare  polli,  gal- 
line, capponi  (  f .  39  )  ,  frumento  rotto  ,  da'  ge- 
novesi chiamato  groe  (  f.  56),  pastinache,  e  ra- 
peronzoli;  e  vuole  che  S.  Giovanni  Batista  nel 
deserto  si  cibasse  di  questi  ultimi  ,  credendo  che 
la  voce  locustae  della  vulgata,  esprima  i  ram- 
pouzi  (  f .  58).  A  prolungar  la  vita  consigliale 
cervellette  di  fagiani  (f.  94).  Parla  molto  delle 
pelliccie,  e  de' bagni;  di  questi  nota  due  sorte, 
aerei,  cioè  di  stufa,  ossia  a  vapore;  acquei, 
ossia  di  lavacro  (face.  17).  Bramerebbe,  che 
la  berretta  fosse  di  colore  kesmes ,  secondo  l'uso 
degl'antichi  genovesi;  ma  tollera  quella  ch'è  tinta 
ingrana,  perchè  la  moda  così  richiedeva  (f.  16). 
Non  credo  che  i  medici  troveranno  cose  d'  am- 
mirare nello  scritto  dell'  Oderico;  sono  certo  per 
altro ,  che  i  miei  lettori  riceveranno  con  piacere 
le  curiosità,  che  ho  loro  indicate. 

276.  Né  molto  abbiamo  a  gloriarci  della  filo- 
sofìa razionale ,  ossia  della  dialettica ,  e  metafì- 
sica. Queste  due  parti  dell'umano  sapere  tardi 
assai  cominciarono  ad  apparire  quali  sono  ve- 
ramente.    I  più    celebri   de'  nostri    filosoli  furon 
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due ,  il  Campora  e  il  Pornasio.  Giacomo  Cam- 
pora ,  domenicano ,  ebbe  da  picciol  libro  non 
piccolo  onore.  Perchè  trovandosi  alla  mensa  di 
Bernardo  Giustiniani  nobil  veneto ,  e  interro- 
gato w*  quali  erano  le  più  evidenti  ragioni  che 
„  li  filosofi  facevano  a  provare  Y  anima  umana 
„  essere  immortale  „  ei  rispose  allora  quanto 
sosteneva  e  il  luogo,  e  la  improwisa  richiesta. 
Prese  dipoi  a  stendere  in  carta  i  più  forti  ar- 
gomenti, formando  un  dialogo  del V  anima  in 
volgare  italiano,  ove  ragionano  Bernardo  ed  il 
Campora.  Serisselo  in  Bruges  di  Fiandra  ,  e 
ne  mandò  copia  al  Giustiniani  con  breve  pro- 
logo, in  cui  narra  la  serie  del  fatto.  Giunto  in 
Inghilterra ,  dove  fu  licenziato  in  teologia  nella 
università  di  Oxford,  ne  presentò  con  altra  de- 
dicatoria un  esemplare  a  Giovanni  Marcami ova 
veneziano,  che  nel  ìfòi  avea  negozio  in  Lon- 
dra. Donde  si  trae,  ch'errarono  gravemente  tutti 
quegli  scrittori ,  che  posero  il  fiorire  del  P.  Cam- 
pora circa  il  1 47 3.  Il  dialogo  venne  accolto  con 
plauso,  e  non  pochi  testi  a  penna  se  ne  tro- 
vano descritti  nelle  biblioteche  di  Venezia  e  di 
Padova  (*).  Non  è  per  altro  soltanto  MS.  come 
accenna  il  Soprani.  Antonio  Rovere,  nipote  di 
Sisto  IV.  lo  fé'  stampare  in  Roma  nel  gennajo  del 
a 47 3  per  Gianfilippo  da  Lignamine.  Matteo  Pi- 


(*)  MittarelH,  Codic.  Mumn. ,  n.  987,  §.  Campora:  Ap.  Zeno, 
Dissert.  Vossiune .   Ioni.  1  .   §.   28. 
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gaietta  Vicentino  ne  procurò  una  ristampa  in  sua 
patria.  Fu  anche  impresso  in  Cosenza ,  Brescia 
e  Milano,  e  sempre  con  titolo  latino  (*),  come 
altri  parecchj  libri  di  questo  secolo.  Il  cognome 
dell'  autore  nel  Ro\  etta  è  scritto  Canfori ,  nel- 
F  Echard  è  anche  C ampliavo  ;  in  un  manoscritto 
fu  trasformato  in  Capra;  ma  è  da  ritenere  il 
Campava  del  Soprani  ,  cui  è  conforme  la  lezio- 
ne de'  testi  citati  dal  Mittarelli  ;  e  di  cui  potè 
Capra  esser  1'  abbreviatura  non  intesa  dal  copista. 
Francesco  Campora  pittor  genovese  morì  nel  1 7  63. 
Una  famiglia  di  tal  cognome  sussiste  in  Genova 
tuttavia  (**).  Il  Mercier  attribuisce  il  dialogo  del 
nostro  domenicano  a  Francesco  Filelfo  :  errore  ma- 
nifesto, per  la  contraria  autorità  de7  codici  e  delle 
stampe. 

277.  Più  nobil  lavoro  condusse  Rafaele  da  Por- 
nasio,   del  quale  si  è  detto  ne'  teologi.  Era  egli  a 


(*)  De  immortalitate  animorum.  Romae  4  473  die  prima  fe- 
bruarii  (  Dictionnaire  Bibliographique);  edizione  che  il  P.  Audif- 
fredi  giudicò  dei  4  472  dubitando  poi  di  quella  realmente  impressa 
nel  1473.  È  in  foglio  (Ap.  Zeno  1.  cit.  )  ■ —  Vicenza,  presso  il 
Piovano  Gianleonardo  Longo  4  477  ediz.  ottima  (Audiffredi)  — 
Cosenza.  Ottavio  Salamoni  4  478  in-4.°  Sono  quattro  fogli  privi 
di  cartolazione  e  di  richiami.  Il  dialogo  è  divìso  in  25  capitoli 
(Bill,  ord.  praedìeatorum  )  —  Brescia.  Prele  Batista  da  Farfcngo 
A  498.  (Audiffredi).  —  Milano  4  457.  Cosi  l' Audiffredi  Edit, 
Italie,  pag.  24  9  che  protesta  averla  veduta  ;  ma  quel  57  è  un  er- 
rore di    stampa,  non  corretto  nell'errato. 

(**)  Nicolò  di  Campora  era  uno  dei  deputali  dell'arte  de'  tintori 
di  seta  nel  4  598  (MS.  Berio,  n.°  4  05  a  carte  4  4  3.) 
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studio  in  Bologna,  e  leggendo  con  Tommaso  da 
Sarzana  (  che  fu  poi  Niccolò  V.  )  quel  libro  di 
S.  Tommaso  intitolato  a  Papa  Urbano  IV.  dove 
il  S.  Dottore  dichiara  ed  illustra  il  testo  de'  quat- 
tro Vangeli  con  l'autorità  de' sacri  Scrittori:  deh! 
se  alcuno  pur  fosse ,  dicea  sospirando  il  Sarza- 
nese ,  che  la  dottrina  de' filosofi  antichi,  e  degli 
scrittori  gentili,  raccogliesse  ad  illustrar  Y  Evan- 
gelio !  Queste  parole  scesero  profondamente  nel- 
1'  animo  di  Rafaele,  sì  che  "  Platonis,  Àristotelìs, 
,,  ac  ceterorum  philosophorum  veterum  seriptà, 
„  quae  consentire  cum  Evangeliis.  .  .  vidercntur, 
,,  in  unum  volumen  collegit ,  dieta  que  cum  dictis 
,,  contulit ,  ut  summam  sapientiam,  hoc  est  Dei 
„  Verbum  ac  Filium,  omnium  philosophorum  sen- 
„  tentias  non  aequesse  modo,sed  etiam  superasse, 
5,  doceat  „.    Cosi  ne  scrive  il  Fazio  (*). 

278.  Francesco  Passino  (o  Patino,  come  vuole 
il  P.  Gldoini)  natio  di  Levanto,  dottore  di  filo- 
sofia e  teologia ,  e  preposito  di  S.  Luca  in  Ge- 
nova,  compose  verso  l'anno  i49°  im  dialogo 
latino  a  dimostrare  l' esistenza  di  Dio  colla  ra- 
gion naturale  ;  del  quale  aveva  copia  la  biblio- 
teca aprosiana  di  Vintimiglia ,  per  dono  fatto 
al  P.  Aprosio  da  Antonio  Maria  Botto  genovese. 
Anche  Lorenzo  Guglielmo  Traversagli! ,  savone- 
se,  dell'ordine  de'minori,  e  discepolo  di  Fran- 
cesco da  Savona,  che  fu  poi  Sisto  IV.  scrisse  un 

(*)  Neil'  opusc.  De  viris  illustribus. 
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dialogo  della  vita  eterna-  e  della  vera  felicità , 
diviso  in  tre  libri  ;  un  trattato  della  varia  for- 
tuna di  Antioco;  quindici  libri  de' trionfi  del 
divin  Salvatore ,  ed  uno  della  giustizia  :  e  tutti 
cjnesti  sono  in  lingua  latina.  Neil'  italiana  lasciò 
una  operetta  del  bene  del  matrimonio.  Questi 
lavori  si  possono  ridurre  alla  filosofìa  morale,  che 
è  come  un'  appendice  della  metafisica.  Gonvien 
dire  ch'egli  fosse  uomo  famoso,  perchè  il  suo 
libro  de  Justitia  e  dedicato  ad  Edoardo  re  d'In- 
ghilterra ;  come  1'  altro  sopra  la  fortuna  di  An- 
tioco è  intitolato  a  Giovanni  del  Carretto  mar- 
chese di  Finale.  Coltivò  similmente  le  lettere , 
avendo  composto  un  eroico  latino  sopra  la  pudi- 
cizia della  B.  Vergine  Maria  ;  e  la  rettorica  ad 
uso  de'  giovani  distesa  latinamente ,  con  una  in- 
formazione del  modo  di  predicare  dettata  in 
idioma  italiano.  Volle  anche  tentare  l'ascetica 
e  la  mistica,  scrivendo  dell'orazione  nel  suo  li- 
bro che  ha  per  titolo ,  Semita  ad  montem  vir- 
tutis,  e  il  Correctorium  vitae  humanae,  ove 
in  un  dialogo  diviso  in  sette  libri  parlò  della 
vita  attiva,  e  della  contemplativa.  Un  altro  sa- 
vonese dello  stesso  cognome  potrebbe  aver  luogo 
ne' filosofi  morali,  ed  è  Giovaimantonio  Traversa- 
gli i,  che  si  vuol  autore  del  Fior  di  virtù,  li- 
bretto citato  nel  gran  Vocabolario  della  Crusca, 
Ma  se  il  Traversagli  fioriva,  come  dice  il  So-, 
prani,  l'anno  1 444  non  Pll9  aver  compilato  un 
libro    notissimo  nel  principio    del    scc.  XIV.    E 
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sopra  questa  operetta  si  legga  l'erudita  prefa- 
zione premessa  all'  ultima  ristampa  di  Firenze. 
Ancora  dicono  ,  eh'  egli  voltasse  in  prosa  italiana 
i  libri  di  Ovidio  de  arte  amandi ,  e  che  scri- 
vesse un  trattato  della  pudicizia  del  cuore  :  che 
formasse  regole  di  aritmetica ,  e  che  vivesse 
qualche  tempo  nella  città  di  Pria. 

279.  Degno  sarebbe  d' esser  nuovamente  ricor- 
dato Lorenzo  Maggioli,  del  quale  si  è  detto  trat- 
tando della  medicina;  perchè  maggior  grido  ot- 
tenne come  filosofo,  che  come  professore  dell'arte 
salutare;  ond'è  che  il  Tiraboschi,  il  quale  non 
si  ricordò  di  annoverarlo  tra'  medici ,  come  si  è 
già  notato,  ne  parla  brevemente  nel  capo  della 
filosofia,  osservando  che  Aldo  Manuzio,  il  quale 
pubblicò  da' suoi  torchj,  Tanno  14.97?  T Epiphil- 
lides  in  dialecticis  del  nostro  Maggioli  **  in  una 
sua  lettera  al  fin  del  libro  aggiunta,  dice  ch'ei 
fu  professore  di  filosofìa  in  Padova,  in  Ferrara, 
ed  in  Pavia.  „  Ma  del  Maggioli  tornerà  il  di- 
scorso nell'ultimo  capo  di  quest'epoca  seconda. 
Qui  noteremo  soltanto,  che  Agostino  Giustiniani 
lodandolo  negli  annali  (  ann.  i5oi.)  come  me- 
dico e  fdosofo  eccellente ,  afferma  che  lasciò 
alquante  opere  in  logica. 

280.  Né  dobbiamo  frodare  delia  debita  lode 
il  grand'  animo  di  Sisto  IV.  sommo  pontefice  ;  il 
quale  conoscendo  il  bisogno  di  riformare  il  Ca- 
lendario romano ,  chiamò  a  Roma  il  celebre  Gio- 
vanni Muller ,    detto  il    Iiegiomontano  da    Ko- 
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nigsberg  sua  patria,  che  latinamente  si  appella 
regius  moiis.  Questo  astronomo  illustre  aveva 
già  insegnato  in  Padova;  e  lasciata  poi  quella 
università  ,  e  ritornato  in  Germania,  ebbe  a  re- 
carsi a  Roma  nel  147 5  per  attendere  alla  rifor- 
ma ordinata  da  Sisto.  La  morte  dell'astronomo 
avvenuta  Fanno  seguente,  ruppe  il  disegno;  e  la 
gloria  di  riformare  il  calendario  fu  riserbata  al 
secolo  XVI. 

281.  Or  se  io  volessi  andar  dietro  agli  esempj 
di  certi  scrittori  troppo  caldi  di  affetto  verso  la 
patria ,  potrei  qui  registrare  tra  liguri  più  famosi 
Leon  Batista  Alberti ,  nato  in  Genova  a'  1 8  di 
febbrajo  Fanno  i4°4  di  padre  fiorentino,  sban- 
dito dalla  patria  o  nel  1893,  o  veramente  nel 
i4oi.  L'Alberti  è  chiaro  come  fdosofo ,  ed  ar- 
chitetto; e  fu  adoperato  da  Nicolò  V.  sommo 
pontefice,  e  da  altri  signori  d' Italia  in  opere  no- 
bilissime ,  che  diedero  vita  novella  alle  arti  leg- 
giadre. Ma  io  qui  arresto  la  penna,  lasciando 
volentieri  a  Firenze  la  gloria  di  questo  raris- 
simo  ingegno  (*) . 

282.  Alla  filosofia  si  riduce  ancora  la  musica, 
che  ha  sue  leggi  fondate  sopra  la  matematica. 
I  milanesi  si  davano  il  pregio  di  aver  avuto  la 
prima  scuola  musicale  nella  città  loro,  fondatavi 
dal  duca  Lodovico  Sforza.  Ma  F  ab.  Arteaga 
sostiene  che  tal  gloria  si  deve  ad  un  nostro   li- 

(*)  V.  Tiraboschi ,  sec.  XV,  lib.  2  ,  cap.  2,  della  seconda  edra. 
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gure ,  cioè  a  Nicolò  V.  che  molti  anni  prima 
dello  Sforza  aveva  aperto  in  Bologna  una  scuola 
di  musica.  Ne  taceremo  di  Prospero  Adorno,  il 
quale  chiamò  a  Genova  Franchino  Gafnrio  da 
Lodi  ad  insegnarvi  per  un  anno  pubblicamente 
F  arte  musicale.  Questo  Gafnrio  ne  fu  professore 
alquanti  anni  appresso  nella  città  di  Milano  (**). 
a83.  La  chirurgia,  considerata  ne' tempi  men 
colti  come  1'  ultima  parte  dell'  umano  sapere ,  e 
tenuta  indegna  di  essere  aggregata  alla  filoso- 
fia,  noi  la  troviamo  coltivata  presso  de' geno- 
vesi con  auspicj  migliori  della  medicina.  Non  è 
già ,  eh'  io  possa  schierare  un  lung'  ordine  di 
chirurghi  ;  ma  con  un  solo  mi  è  lecito  dar  vanto 
alla  Liguria  di  avere  tolto  la  palma  a  tutti  gli 
altri  chirurghi  italiani  del  sec.  XV.  Riporterò  in 
primo  luogo  le  parole  di  Bartolommco  Sena- 
rega  (*),  che  è  l'unico  scrittore  il  quale  abbia 
lasciato  memoria  di  quello ,  che  sono  per  dichia- 
rare :  *'  Muore  in  quest'  anno  (1  5  io)  un  chirurgo 
„  eccellentissimo,  da  parogonare  certamente  ad 
„  Escnlapio  ,  se  nato  fosse  a' tempi ,  ne'  quali  Es- 
„  cnlapio  fioriva  :  perciocché  insegnò  rimedj  e 
„  presidj  salutari  con  tal  arte ,  cui  la  stessa  na- 
„  tura  non  avrebbe  potuto  ne  scoprire ,  ne  in- 
„  segnare.  Questo  soggetto  insigne  tanto  potè  per 
„  ingegno  ed  istituzione ,  che  liberava  con  raa- 


(**)  V.  il   Tlraboschi,  1.  cit. 

(*)  Rer.  Italie.  XXIV.  6Q5  ,  e  606. 
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*,  ravigliosa  industria  le  persone  tormentate  dai 
„  calcoli  :  stantechè  traeva  dall'  utero  (*)  pietre 
„  maggiori  di  un  lungo  uovo  e  mezzo;  a  tal  che 
„  restituiva  alla  vita  coloro ,  che  per  dolore  ec- 
„  cessivo  già  stavano  per  morire.  La  qual  cura 
„  estima  vasi  orrida,  grave,  e  pericolosa  di  molto; 
„  e  inorridisce  V  animo  a  ricordarla  ;  ma  quai 
„  rimedj  possono  acerbi  parere ,  ove  portino  spe- 
,,  ranza  di  salute  a  qualunque  si  trovi  in  sicuro 
„  pericolo  della  vita?  ...  Io  vidi  talvolta  es- 
„  trarre  da  un  solo  infermo  tre,  o  due  pietre, 
„  maggiori  di  un  uovo ,  dure  come  sasso  ;  le 
,,  quali  poste  all'  aria  aperta ,  induravano  tosto, 
„  e  non  erano  dissomiglianti  dalle  pietre.  La  cura 
„  si  continuava ,  fino  a  che  sanata  fosse  la  piaga. 
„  E  coloro,  ch'erano  sanati,  quantunque  fosser 
„  vecchj ,  parevano  avere  ricuperato  le  forze  della 
„  gioventù.  Questi  tempi  furono  illustrati  e  da 
„  un  chirurgo  tanto  insigne,  e  da  Colombo  ge- 
„  novese ,  di  chiarissimo  ingegno ,  il  quale  trovò 
„  terre  e  contrade  remotissime.  „ 

•284.  Qui  tosto  si  presentano  due  quistioni;  chi 
fosse  il  chirugo  lodato  dal  Senarega  ;  e  s'  egli 
sia  P  autore  del  grande  apparecchio.  Il  Ma- 
lacarne pensava  che  il  Senarega  intendesse  par- 
lare di  Batista  da  Rapallo ,    il    quale  serviva  ai 


(*)  Cos'i  ha  la  stampa  del  Muratori.  Forse  avea  scritto  l'au- 
tore non  utero,  ma  uretra,  come  ha  Fabrizio  d'Acquapendente, 
Op.   CkirurgA.  79. 
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marchesi  di  Saluzzo  fino  dal  i4/3.  Ch'egli  fosse 
persona  di.  molta  riputazione,  s'intende  dal  titolo 
di  consigliere  a  lui  accordato  da  quc'  Principi  ; 
onore ,  che  non  sì  agevolmente  sarebbesi  conce- 
duto allora  ad  un  chirurgo ,  s'  egli  non  avesse 
fama  d'  uom  singolare.  Osserva  il  Malacarne  che 
Batista  nel  i5o4  assistette  in  Genova  alla  morte 
del  marchese  Lodovico  IL  di  Saluzzo;  ed  è  molto 
verisimile,  che  dopo  la  morte  del  suo  signore, 
si  fermasse  in  patria.  La  conghiettura  del  Ma- 
lacarne ,  sembrò  probabile  al  Tiraboschi  ;  né  io 
trovo  motivi  per  dissentire  da  tal  giudizio.  Non 
così  parmi  dell' altra  conghiettura  del  Malacarne, 
il  quale  immagina  che  il  chirurgo  Batista  da  Ra- 
pallo non  sia  punto  diverso  dal  medico  Batista 
da  Genova,  creato  cavaliere  in  Ferrara  l'anno 
1 469  dall'  imp.  Federico  III. ,  come  si  è  dianzi 
narrato.  La  cosa  non  è  impossibile ,  ne  io  ho  argo- 
menti positivi  da  opporre;  e  perciò  lasciamo  che 
ognuno  ne  pensi  a  suo  senno.  Riguardo  alla  se- 
conda questione,  egli  è  da  notare,  che  Sante 
Mariano  da  Bari  nella  sua  opera  de  lapide  re- 
num  stampata  in  Pvoma  del  1 5 35  ci  lasciò  una 
descrizione  del  grande  apparecchio,  che  a  giu- 
dizio del  Tiraboschi  è  a  un  di  presso  la  stessa 
che  quella  lasciataci    dal   Senarega  {*).    Il    Ma- 


(*)  Ecco  le  parole  del  Senarega,  nell'originale  latino:  f  Liga- 
batur  languens  'pedibus  reductis  post  nates^  fascia  medium  corpus 
cingente  (nam    periculosum    erat ,    si    aeger    movere  tur  )  :   manus 
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riano  dice  averla  appresa  da  Giovanni  de' Romani 
medico  e  chirurgo ,  che  insegnava  in  Cremona , 
e  eh'  era  stato  suo  maestro.  Ora  il  Malacarne 
tro\ò  che  Giovanni  de' Romani  fu  discepolo  in 
Saluzzo  di  Batista  da  Rapallo.  Sembra  dunque 
non  potersi  dubitare,  che  il  nostro  Chirurgo  fosse 
il   primo  inventore  del  grande  apparecchio. 

285.  Quantunque  il  titolo  d'inventore  noi  darei 
così  agevolmente  a  Batista,  uè  a  verun' altro  chi- 
rurgo, sapendosi  che  gli  antichi  avevano  un  ap- 
parecchio per  quell'operazione,  descritto  da  Cel- 
so, ammesso  con  alcune  variazioni  da  Paolo,  e 
da  Albueasis.  Ma  Fabrizio  d'  Acquapendente  ri- 
conosce in  tal  metodo  un  qualche  pericolo  ;  e  con- 
siglia ad  usare  di  quello  introdotto  da' moderni, 
eh'  egli  descrive  brevemente  (*)  ;  e  che  nella  po- 
situra dell'  infermo  si  conviene  con  quello  di  Ba- 
tista ;  ma  ne  discorda  in  molti  particolari ,  spe- 
cialmente neir  ultimo  notato  dal  Senarega.  Di- 
remo pertanto,  che  il  nostro  chirurgo  si  procac- 


etiam  ligabantur:  coxae,  quantum  fieri  poterat,  lale  patebant.  No- 
Vaculà  vulnus  longum  circiter  quatuor  digiti;»  aperiebatur  ab  ea 
parte,  qua  calculus  aegrum  acrius  infestabat,  paululum  ab  ingui- 
ne, ita  ut  vulnus  medium  esset  inter  inguen  et  podicem.  Ferrum 
subtile  inter  ipsum  membrum  immittebatur,  quod  intra  corpus  pe- 
netrabat ,  quasi  quaerens  aliquid,  donec  perquisitila  lapis  tange- 
retur.  Erat  et  aliud  ferrum  tortum  in  unci  modum,  quod  mis- 
sum  per  vulnus  fìactum  calculum  apprehendebat.  Insuper,  quo  ci- 
tius  ac  minori  dolore  evelleretur,  digitum  in  anura  immittebat,  a 
quo  ferrum  premebatur.  „ 

(*)   Opera  Chirurgica,  p.  I,  f.  77  ,   78,    79  e   80. 
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ciasse  alto  grido  per  due  cagioni  ;  la  prima  pel 
coraggio  dimostrato  nel  por  mano  ad  una  opera- 
zione sì  crudele,  che  aveva  spaventato  Ippocrate; 
la  seconda  per  averla  migliorata  di  tanto  ,  che 
potesse  meritarsi  d'esserne  considerato  come  in- 
ventore. Ed  in  fatti,  se  trascorso  più  d'un  se- 
colo dalla  morte  di  Batista ,  l' Acquapendente 
pensò  che  fosse  degno  di  memoria  Orazio  da  Nor- 
cia, perchè  giunse  a  cavar  due  calcoli  ad  un 
vecchio ,  che  visse  dappoi  sano  molti  anni  (*), 
encomio  troppo  maggiore  si  deve  a  Batista ,  che 
tre  calcoli  cavò  non  una  volta  a  persone  di  qua- 
lunque età ,  senza  condurle  a  morte. 

286.  Non  avendo  più  che  dire  della  filosofìa, 
dovremmo  entrare  a  far  parola  della  eloquenza. 
Ma  in  questa  parte  nobilissima  della  letteratura, 
non  abbiamo  di  che  vantarci  ;  e  volendo  aprire 
schiettamente  i  nostri  pensieri ,  Y  Italia  tutta  non 
ebbe  in  questo  secolo  oratore  veruno ,  salvo  se 
il  P.  Girolamo  Savonarola  dell'  ordine  de'  predi- 
catori ,  che  ad  una  vasta  dottrina  congiunse  la 
profonda  cognizione  del  cuore  dell'  uomo.  Noi 
sparsamente  abbiamo  già  ricordato  e  il  Montaldo, 
che  fu  pure  buon  gramatico ,  e  sarà  lodato  nei 
Poeti,  il  Cavanna  ,  il  Signorio ,  ed  Ettore  Fie- 
schi.  Cristoforo  da  Rapallo  disse  una  orazione 
latina  a  Sisto  IV.  l'anno  i4j3  rimasta  inedita. 
Gli  accademici    veneziani    pubblicarono  nel    sec. 

(*)   Opere    Chirurgiche ,  face.  2§5. 
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XVI.  quella  pronunziata  da  Giacomo  Spinola , 
dottor  di  leggi,  ad  Alessandro  VI.  Il  Biondo  da 
Forlì  nella  descrizione  della  Liguria  loda  Got- 
tardo Stella  cancelliere  del  pubblico,  come  vir 
eloquens ,  et  dociissimus,  et  egregie  litteratus. 
287.  Un  dotto  Umanista  produsse  il  castello 
d'Arcola,  posto  tra  il  golfo,  la  Vara,  e  la  Ma- 
gra, che  dai  Malaspina  fu  venduto  alla  Repub- 
blica Fanno  1278  a  prezzo  di  lire  5m.  Egli  è 
Anton  Maria  Visdomini  il  quale  trasse  i  suoi  na- 
tali da  famiglia  antica,  e  non  oscura;  ma  che  avea 
sofferto  grandi  travaglj,  e  gravi  perdite  nelle  civili 
discordie  del  scc.  XV.  Antonio  essendosi  partito 
dalla  patria  per  vaghezza  di  erudizione ,  studiò 
lettere  greche,  e  latine,  forse  in  Bologna,  ov' era 
certamente  ranno  1498,  come  or  ora  vedremo. 
In  questa  città ,  veggendosi  scarso  di  moneta , 
pensò  di  pubblicare  gli  Statuti,  ed  i  Decreti 
di  Genova ,  che  fino  a  queir  ora  si  aveano  sol- 
tanto MS.  presso  i  leggisti.  Valendosi  adunque 
di  4  testi  a  penna ,  il  miglior  de'  quali  apparte^ 
neva  a  Paolo  Basadonne  soggetto  di  molto  cre- 
dito in  Genova  ,  ed  ajutato  da  Giambatista  Sfor- 
zano da  Reggio  di  Lombardia ,  giovine  colto,  e 
amicissimo  del  Visdomini,  pubblicò  la  sua  edi- 
zione l'anno  1 49^  dai  torchj  di  Caligola  di  Ba- 
zeleri  stampator  famoso ,  dedicandola  a  due  fra- 
telli Adorno ,  Agostino  ducal  governatore ,  e  Gio- 
vanni capitano  dell'armi,  ch'egli  chiama  illustri, 
ed  eccelsi  principi  ;  adoperandosi  allora  il  titolo 
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di  principe  a  indicare  un  capo  qualsivoglia ,  ed 
anche  un  semplice  capitano  di  alcuna  città  ilhir 
slre  :  così  Teodoro  Marchese  di  Monferrato ,  ca- 
pitano eletto  per  due  anni  da'  genovesi ,  s' inti- 
tolava Capitaneus  Januae  ;  ma  in  qualche  do- 
cumento vien  detto  anche  Principe.  La  dedica- 
toria è  lunga  ,  sparsa  qua  ,  e  là  di  greco ,  scritta 
non  rozzamente  ;  benché  più  vi  si  ravvisi  V  uma- 
nista, che  il  letterato.  A  principio  si  stende  a 
provare  non  essere  sconvenevole  ad  uom  savio , 
e  politico  1'  amministrazione  delle  cose  pubbli- 
che :  appresso  espone  con  quali  ajnti  abbia  pre- 
parata T  edizione ,  affermando  ancora  dover  le 
leggi  essere  nelle  mani  d' ognuno ,  non  già  starsi 
negli  studj  di  pochi  giureconsulti  :  finalmente  rac- 
comanda agli  Adorni  la  sua  famiglia  Visdomini ; 
e  qui  entra  a  declamare  contro  a'  sussurroni ,  che 
aveano  cercato  di  rovinare  i  suoi  con  false  accuse. 
288.  Non  passerò  in  silenzio  un'altra  circo- 
stanza di  questa  dedica.  Il  nostro  Visdomini  mandò 
a  Genova  le  copie  degli  Statuti  per  mezzo  di 
Prospero  Sforzano  ,  padre  del  suo  amico  Gio.  Ba- 
tista. Questo  Prospero  fondeva  campane ,  ed  ar- 
tiglierie ;  nella  qual  arte ,  e  nella  perizia  di  far 
lavori  d'  oro ,  e  d' argento  fuso ,  non  aveva  in  Eu- 
ropa ,  chi  allora  il  pareggiasse.  Perciò  il  Visdo- 
mini lo  vien  raccomandando  agli  Adorni,  come 
persona,  che  potrebbe  esser  utile  ai  genovesi,  tra' 
quali  si  voleva  stabilire.  Promette  di  rendere  im- 
mortali i  due  fratelli,   celebrandone  le   imprese; 
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sì  modo,  aggiunge  modestamente,  ullain  inea 
scripta  consequentur  immort  alitatevi.  E  par 
quasi  che  fosse  presago  :  perciocché  i  suoi  com- 
mentar] sopra  le  tragedie  dì  Seneca,  scritti  in 
tre  volumi,  e  rammentati  da  Ippolito  Landinelli 
(  Memor.  Sarzana.  MS.  cap.  36  )  non  videro  mai 
la  luce;  ed  ebbero  sventura  somigliante  le  sue 
orazioni  latine  ricordate  dal  Tirabosehi.  Questo 
scrittore  per  altro  vide  un  rarissimo  opuscolo  del 
Visdomini  intitolato:  De  Orio,  et  Sjbillis ,  ci- 
tato anche  dal  Soprani.  Da  questa  operetta  s'ap- 
prende, che  l'autore  stava  presso  Niccolò  Rangone 
modenese,  capitano  generale  de' bolognesi,  per 
maestro  di  dieci  figliuoli ,  che  il  conte  aveva  avuto  I 
da  una  de5  Bentivoglio.  Infatti  il  libro  de  Ocio> 
et  Sybillis,  è  un  dialogo  nel  quale  parlano  Guido,  I 
e  Annibale,  e  Ginevra  figliuoli  del  conte  ,  il  can- 
celliere del  medesimo ,  e  il  nostro  Visdomini  :  vi 
si  riferiscono  alcune  lor  lettere,  e  poesie  latine, 
e  tra  le  altre  un  epigramma  di  Ginevra ,  delle 
quali  si  dice ,  che  avea  sempre  in  mano  il  Pe- 
trarca: ma  noi  possiam  credere,  che  in  tali  com- 
ponimenti non  avrà  il  precettore  avuta  1'  ultima 
parte.  Il  libro  venne  pubblicato  con  le  stampe 
di  Bologna  nell'anno  i5oo,  nella  qual  città  risie- 
deva allora  il  conte  Rangone,  a  motivo  del  carico 
di  generale  dell'armi.  Ma  essendovi  egli  morto  que- 
st' anno  medesimo,  non  sappiamo  che  avvenisse 
dei  Visdomini.  Si  potrebbe  conghietturare,  che 
passasse  al  servigio  de'Bentivoglj,  leggendosi  nel 
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margine  del  citato  Landinellì  :  —  Questo  Visdo- 
mini  fu  famigliare  di  Giovanili  Bcntivoglio ,  e  dei 
suoi  figlj  »*—  ;  se  non  fosse  naturai  cosa  il  pen- 
sare, che  tal  famigliarità  derivasse  dall'essere  la 
contessa  Rangone,  figliuola  del  Bentivoglio  me- 
desimo. 

CAPITOLO     IV. 

Poesia.  —  Poeti  italiani.  —  Antonio  Fregoso.  —  Barto- 
lommeo  Falamonica.  —  Zacchia.  —  Poeti  latini,  Cor- 
vara,  Montaldo,  Traversagli.  —  Poeti  spagnuoli,c  pro- 
venzali. 

289.  Il  secolo  XV.  non  fu  molto  lieto  per  l' ita- 
liana poesia.  I  migliori  ingegni  d' Italia  erano 
volti  alle  dottrine  de' greci  e  latini;  ed  amavano 
meglio  il  nome  di  dotti ,  che  di  leggiadri  scrittori. 
La  sapienza  di  Dante,  e  la  gentilezza  del  Pe- 
trarca sbigottivano  la  gioventù;  non  che  mancas- 
sero quelle  ire  civili ,  che  dettarono  la  divina 
Commedia ,  o  quelle  passioni ,  che  commossero 
il  petto  del  cantore  di  Laura  ;  ma  non  era  chi 
potesse  confidarsi  di  aggiugnere  alla  forza  ed  alla 
evidenza  dell'  Alighieri .  o  alla  grazia  ed  alla  te- 
nerezza del  Petrarca.  E  Y  idioma  nostro  che  i 
due  sommi  poeti ,  e  il  Boccaccio ,  aveano  levato 
ad  altissima  perfezione,  aggiugnendo  alla  schiet- 
tezza de'  modi ,  quella  maestà  di  eloquenza ,  e 
S  robustezza  di  descrivere,  senza  le  quali  la  lingua 

&roit.   Lbtt    voi,   2.  M 
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non  si  trae  dalle  sozzure  della  plebe,  si  vedeva 
negletto  ;  e  molti  sperti  nel  greco ,  e  nel  romano 
antico  dottissimi ,  ponendosi  a  dettare  una  lettera 
nella  lingua  materna ,  parevan  notaj  ,  che  leg- 
gessero in  volgare  favella  ad  uomini  del  contado 
una  carta  distesa  in  latino.  Onde  avvenne,  che 
letterati  chiarissimi  del  sec.  XVI.  perchè  formati 
agli  studj  nel  secolo  precedente,  non  seppero  ador- 
nare di  grazia  i  loro  volumi  ;  come  si  vede  in 
Benvenuto  da  S.  Giorgio,  nel  Corio,  nel  nostro 
Giustiniani  ;  e  sì  pure  nel  Segretario  fiorentino  ; 
ne'  cui  libri  è  tanta  leggiadria,  quanta  ne  può 
infondere  il  volgo  per  opera  naturale  d'imitazione. 
E  l'Ariosto  medesimo  sentì  a  prova  il  difetto 
dell'  emendato  favellare  nel  suo  maraviglioso  poe- 
ma; ed  ebbe  a  ritoccarlo  con  nojosa  attenzione; 
come  ci  dimostrano  i  luoghi  mutati ,  e  le  ragioni 
de'mutamenti,  raccolti  da  Lodovico  Dolce.  E  que- 
sto ne  giovi  aver  premesso ,  a  far  manifesto  non 
dover  noi  sperare*  che  dalle  poesie  inedite  dei 
poeti  volgari  del  sec.  XV.  possa  ad  alcuno  venir 
fama  d'  egregio  poeta.  E  se  altri  non  vorrà  pre- 
star fede  a  quanto  si  è  detto ,  egli  ne  potrà  ve- 
dere molte  altre  prove  nell'  Ercolano  del  Var- 
chi ,  e  nel  quinto  volume  del  Tiraboschi.  Così 
noi  ci  consoleremo  assai  di  leggieri  della  per- 
dita de'  versi  di  un  grand'  uomo  già  lodato  in 
quest'  opera ,  ed  è  Batista  Fregoso.  Delle  poesie 
di  Andalò  di  Negro  si  è  parlato  nel  trattare  de 
filosofi.   Paolo  Antonio  Fieschi  ha  rime  in  un  co- 
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dice  antico  ,  veduto  dal  dottissimo  P.  Affò  (*) 
presso  il  dottore  Buonafede  Vitali  in  Busseto; 
nel  qual  testo  a  penna  si  leggono  raccolte  le  rime 
de'  più  eccellenti  poeti  che  fiorirono  sul  cadere 
del  sec.  XV. ,  quali  sono  il  Poliziano  ,  Serafino 
Aquilano ,  il  Tebaldeo ,  Gaspare  Visconti ,  Ber- 
nardo Pulci,  il  Cariteo,  ed  altri  non  pochi.  E 
questo  particolare  può  far  fede  in  qualunque  modo 
del  valore  di  Paolo  Antonio:  ma  io  non  saprei 
affermare  con  certezza  ch'egli  fosse  de'Fieschi, 
nobilissimi  in  Genova,  anzi  che  di  quegli  altri 
che  vivevano  in  Lombardia.  Urbano  Vegerio  sa- 
vonese ,  descrisse  in  rima  la  Passione  di  Cristo 
nostro  Signore ,  che  a'  tempi  del  Verzellino  ser- 
bavasi  MS.  nella  libreria  di  S.  Agostino  in  Sa- 
vona. Il  Vegerio  fu  tesoriere  di  Perugia  e  della 
Marca  ,  e  fioriva  circa  il    1 464. 

290.  Di  memoria  più  distinta  è  degno  Anto- 
nio Fregoso ,  cui  nulla  mancò  per  essere  poeta 
valoroso ,  se  non  se  il  sortire  un  secolo  migliore. 
Molte  sono  le  sue  poesie  ,  e  tutte  rarissime ,  ben- 
ché pubblicate  più  volte.  La  cerva  bianca,  stam- 
pata dal  Paganino  1'  anno  i5i6  senza  nota  di  luo- 
go ,  è  un  poema  di  sette  canti  in  ottava  rima  (**) 
u  nel  quale,  dice  il  Soprani,  si  parla  d'amore; 
„  ove  la  cerva  amata  è  seguitata  dalli  cani ,  de- 


(*)  Prefaz.  all'Orfeo  del  Poliziano  nell'  ediz.  declassici  di  Milano. 
(**)  Crevenna,  Cataloguc.  IVI  a  il  Co.  Mazzuchelli  dice  che  8  sono 
i  canti  della   Cerva  bianca. 
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„  sio,  e  pensiero.  „  Più  celebri  sono  due  altri 
poemi  del  Fregoso,  che  però  ne  formano  quasi 
un  solo  ;  de'  quali  il  primo  s'  intitola  ,  il  riso  di 
Democrito,  e  l'altro,  il  pianto  di  Eraclito; 
e  sì  l'uno  come  P  altro  si  formano  di  1 5  capi- 
toli in  terza  rima.  Comincia  P  autore  il  riso  di 
Democrito  con  tali  parole  : 

Nel  dolce  tempo  di  mia  età  primiera , 
Che  -veramente  de  la  vita  umana 
È  la  leggiadra  e  vaga  primavera  , 

Sopra  una  via  molto  patente  e  piana 
Io  mi  trovai,  non  senza  gran  periglio 
Accompagnato  da  gran  turba  insana .  ,  . 

Et  io,  benché  gli  odiassi  per  natura, 
Che  sempre  a  simil  turba  fui  nemico , 
Pur  li  seguiva  allor  senz'  altra  cura. 

Quell'ampia  via,  giunta  al  piede  d'una  monta- 
gna ,  si  divideva  in  due  rami, 

L' un  giva  al  monte,  l'altro   alla  campagna. 

Quivi  gli  apparve  l'Angelo  suo  Custode 

Tutto  di  panni  candidi  vestito, 
Di  cui  il  viso,  come  il  sol  luceva, 

e  fattogli  abbandonare  il  sentiero  più  agiato  ,  e 
la  turba  oscena ,  gli  fé'  prendere  P  erta  via  del 
monte.  Nel  salire  videro  a  destra  mano  (  e.  2  ) 
quel  misantropo  di  Timone,  che  voleva  spaven- 
targli ;  ma  P  Angelo  ne  calmò  il  furore  dicendo  : 

Qua  il  ciel  ne  chiama ,  non  sii  audace  tanto. 

L' Angelo   poi    dichiara    al   Fregoso  (  e.  3  )  chi 


(   '8i   ) 
fosse  Timone  ,  e  perchè  odiasse  gli  uomini.    Ar- 
rivati in  cima  al  colle  santo ,    vede    un    magno 
e  bel  castello  (  e.  4  ) 

Da  bei  giardini  circondato    tutto. 

Sulla  porta  del  gran  palagio  stava  Diogene 
pieno  (V orgoglio  e  de  costumi  suoi  (e.  5).  En- 
tro sedevano  in  cerchio  molti  filosofi,  e  nel  mezzo 
era  Platone.  L' Angelo  non  volle  che  il  Fregoso 
si  fermasse  ad  ascoltare  quelle  sottigliezze  meta- 
fisiche ,  dicendogli  (e.  6): 

La  scienza  che  convene  a  te  imparare 
È  questa,  di  conoscer  ben  te  stesso, 
E  come  il  ben  mondan  si  debbia  amare. 

Nel  mezzo  del  cortile  sorgeva  una  statua  colos- 
sale di  marmo,  dal  cui  petto  uscivano  due  rivi 
di  acque  limpidissime.  Il  Poeta  bebbe  di  quel- 
F  umore  ,  e  fu  subito  disciolto  d' ogni  vii  cura  ; 
e  domandato  il  suo  duce,  chi  fosse  quella  donna 
sculta  in  marmo,  n'  ebbe  tal  risposta  : 

Questa  è  filosofia  ,  che  co'  doi  rivi 
Adacqua   tutto  questo  loco  ameno; 
Che  '1  nutrimento  porge  a  questi  divi. 

A  piccola  distanza  dalle  due  fonti ,  era  una  vaga 
loggetta  sopra  un  sasso ,  ed  in  essa  abitava  Era- 
clito ,  contemplando  le  pazzie  della  turba  ,  che 
stava  nel  piano  sottoposto ,  e  ridendo  con  tal 
veemenza  9  eli  io  (  dice  il  Poeta  e.  7  )  tenea 
per  vergogna  il  viso  ascoso.  Ma  il  filosofo  fat- 
tolo appressare   all' apertura   della  loggetta,   co- 


C    «»*   ) 

m iuciò  a  dimostrargli  quanta  cagione  egli  avesse 
di  schernire  i  pazzi  mortali.  E  qui  prese  a  mo- 
strargli vecchj  avari ,  donne  superstiziose ,  amanti 
sconsolati ,  ed  avidi  mercadanti  (  e.  7  ) .  Il  nostro 
poeta  arrossò  di  vergogna,  sentendo  beffare  gl'in- 
namorati (e.  8  )  ;  e  interrogato  dal  fdosofo  ,  per- 
chè si  fosse  cangiato  in  viso,  rispose: 

Io  era  per  vergogna   un  fuoco  in  viso, 
Perchè   già  fui  d'amor  anch'io   prigione. 

Seguitando  Democrito  il  suo  ragionare ,  dimostra 
al  poeta  la  pazzia  de'  cacciatori ,  e  de' militari  a 
soldo  (e.  i-o  ) ;  e  di  coloro  che  si  fanno  portare 
al  sepolcro  con  molta  pompa,  e  si  fanno  edifi- 
care superbi  depositi  (e.  11).  Il  poeta  sentendo 
dalla  bocca  del  filosofo  precetti  prudentissimi  del 
retto  vivere,  si  duole  (e.   12.) 

Poi  che  non  è  della  cristiana  setta. 

Nel  cap.  1 3  continua  Democrito  il  suo  discorso 
di  filosofìa  morale;  e  come  l'ebbe  finito  (e.  i/f) 
lasciò  partire  il  Fregoso  dopo  d'averlo  baciato 
in  fronte.  E  Y  Angelo ,  senz'  altro  dire ,  si  fece 
invisibile  (e.  1 5  ) ,  restando  il  Fregoso  pieno 
d' ineffabile  dolcezza,  per  quello  che  aveva  udito; 
e  deliberato  a  cangiare  costumi.  Qui  noteremo 
alcuni  versi  di  quest'  ultimo  capitolo  : 

Ancor  col  mio  Democrito  ho  piacere  , 

Andando   per  JVIilan  talvolta   a  spasso; 

Benché  forza  mi  sia  dappoi  tacere  ; 
Che  tanti  pazzi  d'alto  stato  e  basso 

Vedo,   ch'io  rido,  e  dico:   O  saggio   mio, 

Che  mi   piacesti  sì  sul  santo  sasso, 
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Se  tu  vedessi  quel  ch'ora  ved' io  ec. 
Se  qualche  spirto  degno  eletto  incendo 

Alla  virtute,  il   mio  libretto  assai 

M'ha  satisfatto,  e  grazie  a  Febo  io  rendo... 
Se  fra  nostri  poeti  io  non  ho  il   pregio  , 

Questo  mi  basta  assai,  the  dir  ben  volsi; 

E  vive  chi  di  me  scrisse  assai  peggio  : 
Secur  per  questo  in  man  la  penna  io  tolsi. 

E  già  conosciuto  il  riso  di  Democrito ,  si  può 
far  giudizio  del  pianto  di  Eraclito  :  poema  così 
rassomigliante  al  primo ,  che  si  può  dire  gemello. 
I  primi  versi  del  pianto ,  dicono  cosi  : 

Flebili  Muse  con  pietosi  accenti, 

E  voi  parole  piene  di  dolore, 

Accompagnate  i  versi  miei  dolenti. 
Spira  in  me ,  sacro  Apollo ,  il  tuo  furore , 

Finche  piangendo  un  nuovo  tema  io  canti  ec. 

Nel  cap.  terzo  vede  il  gran  sapiente  (Eraclito.) 

Con  barba  bianca  fino  a  mezzo  il  petto; 

il  quale  (narra  il  poeta,  e.  4-) 

Per  man  mi  prese ,  e  m' introdusse  seco 
Nel  più  secreto  dell'  angusta  rocca. 

Sono  da  notarsi  nel  cap.  VII.  queste  parole  che 
F  autore  fa  pronunziare  ad  Eraclito ,  e  che  di- 
pingono la  sorte  incontrata  dai  Fregoso  nel  se- 
colo XV. 

Ognuno  ,  che  d' imperio  si  diletta , 

Forza  è,  per  stare  in  sedia  a  molti  offenda; 
Così  molte  vendette  sempre  aspetta. 

Costui  convien,  che  molti  cuori  accenda 
Alla  pernicie  sua;  poi  dentro  e  fuora 
A  custodire  e  se  e  il  suo  stato  attenda. 
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Nel  cap.  XII.  accenna  d'essere  slato  presso  al 
Moncenis;  forse  in  qualche  viaggio  nella  Francia: 

Vedesti  mai,  o  mio  lettor  preclaro, 
Se  avvien  che  il  verno  Monsenise  cali 
Giù  per  la  neve  il  rozzo  montanaro  ! 

Come  nel  scender  par  gli  nascan  l'ali, 
Strascinando  su  rami   il  pellegrino, 
Che  pigri  al  par  di  lor  sarebbon  strali. 

Il  poeta  finalmente,  preso  commiato  dal  filosofo, 
siede  sotto  d' un  albero  col  suo  duce  Dianeo , 
eh'  ei  finge  figliuolo  della  solitudine  ;  e  gli  di- 
chiara di  volersi  condurre  a  vita  solitaria,  fug- 
gendo gli  uomini  pieni  di  errori  e  di  malizia  ; 
specialmente  perchè 

è  stimato  rude , 

Chi  non  ha  mille  fraudi   in  ogni  vena. 

E  particolarmente  protesta  di  voler  fuggire  la  cor- 
te, e  T  ambizione.  Ma  Dianèo  gì'  insegna  a  vivere 
solitario  in  città ,  fuggendo  gì'  ignoranti ,  ed  i 
rei  (  e.  i  3  ) , 

Senza  cercar  selvaggia  e  strana  parte. 

E  il  poeta,  cedendo  al  consiglio,  risponde: 

Io  me  n'andrò  fra  quella  turba  stolta, 
Come  fra  statue  scultc  in  sasso ,  o  in  legno. 

Dianéo,  dettogli  vale,  sparì;  e  il  poeta  si  con- 
dusse 

Al  dolce  albergo  desiato  tanto. 

Finisce  il  poema  con  pregare  il  lettore;  a  non  far 
come  coloro 


(  i«5) 

Che  col  biasmo  rì'  altrui  cercano  onore  : 
O  prava  gente,  crucia,  e  irrazionale! 

Ed  io  con  sì  gravi  parole,  e  tanto  necessarie  nel- 
1'  attuale  malignità  de' tempi  e  degli  uomini ,  chiu- 
derò il  compendio  del  riso  e  del  pianto. 

291.  Gli  altri  componimenti  del  Fregoso,  no- 
tati dal  Co.  Mazzuchelli ,  sono  i  seguenti  :  1 ,° 
la  Contenzione  di  Fiuto  e  d'Irò,  poemetto  raris- 
simo di  41  ottave,  dedicato  da  Livio  Crotti  a 
Gioffredo  Carli  presidente  del  Delfìnato ,  e  del 
R.  Senato  di  Milano.  2.0  Dialogo  della  fortuna  in 
terza  rima,  diviso  in  19  capitoli  :  parlano  in  esso 
Curzio  Lancino,  e  Bartolommeo  Simonetta.  3.° 
Selve  ;  ossia  raccolta  di  varj  componimenti,  i  quali 
Arrigo  Boscano ,  che  gli  avea  ricevuti  dall'  auto- 
re, fece  stampare  da  Giangiacomo  Legnano.  Vi 
si  contengono  le  Selve ,  o  lamento  di  amore  men- 
dicante in  ottava  rima  ;  onde  il  Crescimbeni  col- 
locò il  nostro  poeta  fra'  più  antichi  compositori 
di  Selve;  la  Pargoletta,  o  delle  laudi  di  amo- 
re ,  in  ottava  rima  ;  discorsi  quotidiani  al  Simo- 
netta ,  in  ottava  rima  ;  sette  capitoli  in  terza  ri- 
ma :  terzina  ad  Arrigo  Boscano  intorno  alla  pro- 
bità (ripubblicata  dal  Crescimbeni),  con  la  rispo- 
sta della  probità  ;  tre  canti  in  ottava  rima ,  in- 
titolati ì  tre  pellegrini  ;  e  finalmente  alcune  po- 
che rime  sparse  in  diversi  volumi  di  queir  età. 

292.  Or  ne  sarà  facile  dar  notizia  di  questo 
Poeta ,  poco  meno  che  ignoto ,  come  attesta  Y  eru- 
dito Mazzuchelli.  Ch'  egli  fosse  della  celebre  casa 


(  '86) 
Fregoso,  o  Campogrefoso ,  potentissima  in  Genova 
nel  sec.  XV.  lo  attesta  il  Doge  Batista  Fregoso 
nel  chiudere  la  prefazione  al  suo  libro  de' fatti 
e  detti  memorabili  ;  ove  ricorda  il  catalogo  degli 
autori  citati  in  quell'  opera ,  spedito  in  una  let- 
tera "  ad  Antonietum  Campofulgosum  equitem 
insignem,  propinquumque  nostrum.  „  Il  senator 
Federici  nello  scrutinio  della  nobiltà  genovese, 
parlando  de'  Fregoso ,  non  ricorda  che  un  solo 
individuo  di  nome  Antonio,  che  fu  cavaliere, 
ed  ambasciatore  al  duca  di  Milano  1' anno  i447? 
ed  ebbe  a  padre  un  altro  cavaliere  di  nome  Abra- 
mo. Questo  Antonio  si  ravvisa  diverso  dal  poeta  ; 
ma  non  si  dee  perciò  dubitare ,  che  questi  non 
appartenga  alla  .  casa  medesima  ;  perciocché  la  te- 
stimonianza del  doge  Batista ,  che  in  Anton  ietto 
riconosce  un  suo  agnato  e  parente ,  ne  toglie 
qualunque  dubbiezza.  Le  avventure  de'  Fregoso 
in  Genova ,  ora  Signori  della  patria ,  ed  ora  fuo- 
rusciti ,  non  ci  permettono  di  accertare  il  luogo 
preciso  della  nascita  di  Antonio.  E  quantunque 
nato  fosse  in  Milano,  come  conghiettura  il  sig. 
Repetti  in  un  articolo  impresso  nell'  Antologia  di 
Firenze,  non  perciò  si  dovrebbe  dir  milanese; 
come  niuno  toglie  a  Firenze  il  Petrarca ,  nato  in 
Arezzo ,  e  non  mai  rientrato  in  patria ,  onde  le 
fazioni  aveano  cacciato  il  padre.  Ne  ci  dee  ren- 
der sospesi  il  nome  di  Antonietto  dato  da  Ba- 
tista al  suo  congiunto;  perciocché  il  Galmeta, 
come  bene  avvertì  il  Co.  Mazzuchelli ,  parlando 


(  >87) 
della  corte  di  Lodovico  il  moro,  duca  di  Milano, 
e  di  Beatrice  d'  Este  sua  moglie ,  scrive  che  ne 
erano  il  decoro  "  tre  generosi  cavalieri  e  poeti, 
„  Niccolò  signor  di  Correggio,  Gaspare  Visconte, 
„  e  Antognetto  da  Campo  Fregoso.  „  Il  titolo  di 
cavaliere  viene  confermato  al  nostro  poeta  con 
altri  documenti ,  che  qui  non  giova  riferire.  Dai 
versi  che  ne  abbiamo  dianzi  allegati ,  e  dalle  au- 
torità raccolte  dal  citato  Mazzuchelli ,  si  conosce 
eh'  egli  abitava  in  Milano  ;  che  in  gioventù  fu 
preso  da'  lacci  amorosi  ;  ma  che  poi  si  diede  alla 
filosofia,  e  specialmente  alla  platonica;  e  filoso- 
fiche appunto  sono  la  più  parte  delle  sue  rime. 
Sembra  verisimile,  che  dopo  la  cattività  di  Lo- 
dovico il  Moro  accaduta  l'anno  i5oo,  egli  si 
ritirasse  alla  sua  villa  di  Culturano ,  o  Colte- 
ratio  ,  che  resta  sulla  strada  di  Lodi ,  lontana  5 
miglia  da  Milano;  senza  però  abbandonare  al 
tutto  il  soggiorno  della  città ,  e  senza  trascurare 
l' amicizia  de'  francesi ,  nuovi  padroni  di  quelle 
contrade;  e  che  nella  solitudine  della  villa  com- 
ponesse quasi  tutte  le  sue  poesie.  Infatto  il  rìso, 
e  il  pianto  sono  da  lui  dedicati  a  Giofìredo  Carli 
R.  presidente  del  senato  milanese  con  lettera  del 
i5  novembre  i5o5  data  nella  villa  di  Culturano. 
Il  Fregoso  non  morì  prima  del  1 5 1 4  ?  perchè 
l'Ariosto  nel  suo  Furioso,  impresso  del  1 5 1 5 ,  ne 
parla  come  d'  uom  vivo,  lodandolo  con  altri  chiari 
poeti  di  quell'  età  (  cant.  4  6  ) : 


(    '«8   ) 

Veggio  Niccolò  Tiepolo,  e  con  esso 
Niccolò  Amanio   in  me  affissar  le  cigli;» 
Anton  Fulgoso ,  che  in   vedermi  appresso 
Al  lito,  mostra  gaudio,  e  maraviglia. 

293.  Qu  al  giudizio  far  si  debba  delle  poesie 
di  Antonio,  si  può  raccogliere  dal  saggio,  che 
ne  abbiamo  dato ,  esaminando  il  suo  riso  di  Era- 
clito. Il  Crescimbeni  lo  crede  miglior  filosofo  che 
poeta;  ma  il  Co.  Mazzuchelli  con  sottil  critica, 
ne  dà  questo  giudizio  :  "  Certo  è  eh'  egli  fu  di 
„  patria  genovese,  Vincenzio  Calmeta  suo  con- 
,,  temporaneo  .  lo  chiama  generoso  cavaliere . . . 
„  Dell'  applauso  poi  con  cui  furono  a  que'  tempi 
„  ricevuti  r  suoi  componimenti  poetici ,  possono 
„  far  fede  anche  le  replicate  ristampe.  Sono 
„  questi  dettati  non  già  sullo  stile  de'  migliori 
„  seguaci  del  Petrarca,  ma  sulla  novella  manie- 
„  ra,  e  sul  gusto  alquanto  corrotto  del  Tibal- 
„  deo  . .  .  Non  è  perciò  che  le  sue  poesie ,  ben- 
„  che  al  presente  poco  note,  non  abbiano  il  loro 
„  pregio,  trovandosi  in  esse  facilità  di  rima,  buoni 
.,  pensieri ,  e  chiarezza  nell'  esprimerli.  „  Sopra 
tutte  si  estimano  il  riso  di  Democrito,  e  il  pianto 
di  Eraclito,  lodati  da  Cesare  Cesariano  scrit- 
tore di  que'  tempi ,  ne' commenti  sopra  Vitruvio; 
e  tradotti  da  Michele  d'  Amboise  in  lingua  fran- 
cese; ed  impressi  in  Parigi  nel  1 547-  QLiesta  è 
l'opera  migliore  del  nostro  Frcgoso,  a  giudizio 
del  Quadrio;  e  il  Co.  Mazzuchelli  lodò  il  pen- 
siere  di  Giuseppe  Scarampi ,  allora   elemosiniere 


(  -'«9  ) 
ili  S.  M.  il  Re  di  Sardegna y  che  voleva  procu- 
rarne una  nuova  edizione  (*) .  Aggiugniamo  una 
parola  sul  titolo  di  Fileremo ,  che  si  tro\a  ado- 
perato dal  nostro  poeta.  Non  è  dubbio  che  fosse 
da  lui  adottato  a  dimostrare  con  voce  greca  il 
suo  amore  per  la  solitudine.  Gli  stampatori  il 
corruppero  in  molte  forme  ;  e  spesso  lo  fecero 
andare  innanzi  al  cognome ,  scrivendo  Antonio 
Fileremo  Fregoso.  E  così  talvolta  usò  il  poeta 
medesimo.  Ma  la  miglior  maniera  sarebbe  quella 
che  si  trova  nel  titolo  del  Riso  (**)  della  edi- 
zione veneta  del  Sessa  1 534  in-12.  —  Riso  di 
Democrito  composto  per  il  magnifico  cavaliere 
Fileremo  D.  Antonio  Fregoso.  — 

294.  Contemporaneo  al  Fregoso  fu  Bartolom- 
meo  Falamonica ,  poeta  ignoto  agi'  italiani ,  co- 
nosciuto alcun  poco  in  Ispagna ,  e  da'  suoi  geno- 
vesi 5  che  ne  trovavano  ricordato  il  nome  con 
grandi  elogj  negli  Annali  del  Giustiniani  ;  ma  si 
dolevano  che  il  poema  da  lui  composto  si  fosse 
smarrito.  Or  volle  nostra  buona  sorte ,  che  si  ri- 
trovasse ,  pochi  anni  sono ,  come  si  è  detto  nei 
pubblici  foglj  di  Genova  e  di  Milano  ;  e  che  un 
piccolo  saggio  fosse    pubblicato  da  chi   ne  pos* 


(*)  Ved.  Tiraboschi ,  della  seconda  edizione  ;  e  il  conte  Mazzu- 
chelli  in  uno  scritto  inserito  nel  tom.  48  degli  opuscoli  raccolti 
dal   P.  Calogerà. 

(**)  Osservo  che  ciaschedun  capitolo  di  questi  due  poemetti 
ha  precisamente  30  terzine,  ad  eccezione  del  primo,  nel  riso 
di  Eraclito,  che  rie  ha   29. 


(  l9°  ) 
sedeva  un  manuscrilto  del  sec.  XVIIT.  Io  per 
altro ,  avanti  di  entrare  a  dire  del  Poeta ,  porrò 
una  breve  analisi  del  poema  stesso ,  secondo  il 
testo  a  penna ,  eh'  io  giudico  di  mano  dell'  auto- 
re; e  dopo  aver  fatto  conoscere  in  tal  modo  il 
Falamonica,  ne  darò  quelle  poche  notizie,  che 
potrò  rinvenire  ;  ed  infine  parlerò  della  scoperta 
del  manuscritto,  e  degli  errori  nati  per  tale  ri- 
trovamento. Nel  MS.  eh'  io  cito ,  e  che  additerò 
col  titolo  di  autografo ,  il  poema  non  ha  titolo 
niuno.  Comincia  dal  favellare  de'  Cieli  ;  ed  i  primi 
versi  dicono  così: 

Nel  tempo ,  che  s' inclina  il  fiore  e  1*  erba  , 
Per  dar  le  care  spoglie  all'  aspra  terra , 
Partendo  dall'  età  dolce  e  superba , 

Tornava  senza  onor  da  la  mia  guerra, 
Con  tutte  mie  speranze  sparse  al  vento, 
Già  presso  al  fin  che  tutto  il  mondo  al  terra. 

Allor  mi  ritrovai  tanto  scontento 

De' miei  passati  giorni  indarno  spesi, 
Ch'  ogni  piacer  in  me  restava  spento  .... 
Lasciando  addietro  il  sessagesimo  anno  .... 

Vedeva  che  1'  error  m'  avea  condotto 

Al  mio  supremo  ben  voltar  le  spalle.  ... 

Et  ecco  uscir  del  ciel ,  non  so  s' io  falle , 
Un  gran  motor ,  che  mi  costrinse  il  senso , 
E  mi  conduce  in  una  oscura  valle. 

Ascoltava  da  prima  un  suono  di  guerra  ;  e  poscia 
un  altro,  come  di  molte  favelle,  che  parlavano 
del  cielo  e  della  terra; 

E  vidi  ehVeran  spirti  in  quel  deserto, 

Qual  dicea  in  prosa,  e  qual  cantava  in  versi. 


(   »9>  ) 
Sì  pose  lor  dietro,  ma  timoroso  di  errare,  a  ca- 
gione dell'  oscurità.    E  conobbe  tutti  esser  poeti; 
e  in  tanto  numero, 

Ch'  io  non  potrei  di  tutti  il  nome  dirti. 

Di  alcuni  dice  il  nome;  cioè  di  Omero,  Orfeo, 
Simonide,  Museo,  Anfìone ,  Esiodo,  Livio  (An- 
dronico), Lucano,  Orazio,  Persio,  Lino,  En- 
nio ,  Ovidio ,  Properzio  ,  Cicerone ,  e  Virgilio^ra 
gli  altri  pia  divino.  Degl'  italiani  non  ricorda 
veruno.  Ma  prestamente  lasciò  i  poeti,  per  andar 
dietro  a'  filosofi  ;  tra'  quali  dà  il  primo  luogo  ad 
Aristotile  : 

E  vidi  alfin  colui,  che  fra' mortali 

Più  degno  par  di  tutto  quel  Collegio, 
Levarsi  contra  tutti ,  e  batter  1'  ali  ; 
Dico  Arislotil. 

Mentre  il  poeta  stavasi  sospeso  di  ammirazione, 
gli  apparve  dalle  parti  occidentali  una  gran 
stella  in  forma  di  Romito ,  di  nome  Raimondo 
(  Lullo  ) .  Al  quale  il  Falamonica  spiegò  il  de- 
siderio di  conoscere  la  verità,  e  di  lasciare  alcun 
vestigio  di  se  dopo  morte;  e  Raimondo  ,  dice  il 
poeta , 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  sta  securo. 

E  lo  condusse  al  Sole,  acciocché  lo  guidasse  ne7 
cieli. 

2g5.  Così  ha  fine  il  primo  canto,  eh' è  l'in- 
troduzione del  Poema.  Scrive  nel  secondo  d'es- 
sersi trovato  in  luogo,    dal   quale  vedeva  sotto 


(  *9*  ) 
a5  suoi  piedi  la  luna  e  i  pianeti ,  e  sentiva  il  mo- 
vimento delle  sfere  (era  nel  primo  mobile).  Vide 
poi  il  cerchio  delle  stelle  fisse  ;  e  qui  annovera 
molti  astrologi  (  cioè  astronomi  ) ,  il  più  moderno 
de'  quali  è  il  Monte  regio;  (  volgarmente  Regio- 
montano  ,  mancato  di  vita  nel  1476),  ed  afferma 
non  esser  possibile  F  eternità  del  mondo.  Nel  3.° 
canto  il  poeta  vede  Saturno  ,  poi  Marte  ,  poi  Gio- 
ve ;  e  poscia  il  Sole  gli  dice  : 

Ma  qui  convien  fermar   ornai  le  piante, 
Finch'  io  ti   mostri   la   mia   casa    propia. 

Nel  e.  4  oltre  il  Sole,  visita  Venere,  Mercurio, 
e  la  Luna.  E  con  parecchie  domande  di  fisica 
peripatetica  si  termina  il  primo  articolo ,  che  ra- 
giona de  Cieli. 

A  parlare  degli  elementi  s'  introduce  il  poeta 
(  e.  5  )  con  tali  parole  : 

Era  mia  vista  di    luce  sì  piena, 

Per    quelle  strade   luminose    e  terse, 
Ch'  io  non    potea    lasciar    la   via   serena. 

Qui  il  Sole,  dona  al  Falamonica  un  de  suoi  rai, 
perchè  possa  vedere  gli  oggetti  terreni.  In  due  can- 
ti ,  o  capitoli  (  5  e  6  )  si  tratta  de'  quattro  elementi 
aria ,  terra  y  acqua ,  e  fuoco.  Il  discorso  de'  mi- 
nerali (e.  7)  racchiude  quelle  idee ,  che  parvero 
degne  al  buon  Lodovico  Dolce  d'essere  sposte 
in  suo  trattato;  ma  che  oggidì  sarehbono  atte 
soltanto  a  muovere  i  savj  a  riso  ; 

Son   gli    ametisti    incontro  all' ebrio    poto  5 
E    la   lussuria    il    buon    smeraldo    affrena  ; 
Contra  il  veneno  il   gran    giacinto   è    nolo. 


,(   '93  ) 
A' vegetali  è  destinato  un  altro  capitolo  (e.  8), 
ove  sì  parla  dell'  anima  delle  piante ,  cioè  della 
forza  di  vegetazione  ;  e  delle  lor  proprietà  o  vere, 
o  immaginarie  : 

Vedi    l'assenzio,   che  apre,  e    scalda,  e    sciolvej 
Stringe    l' acanto }    e   fa   le  vene  salde: 
Torna    1'  altea   la    gran  durezza  in    polve  .     .  . 
Giova   1'  ambrosia  molto  alti  gottosi   ec 

Né  manca  una  satira  contro  de' medici, 

Che  già  della  beli'  arte  han  fatto  vizio  .  . . 
Vacuando  li  denari ,  e  non  gli  umori. 

Della  vita  sensitiva    degli    animali  in  genere  ,  e 
di  alcune  lor  qualità  in  ispecie  ragiona  il  cap.  9. 

Falcon  leale,  e  ladra  la  perdice  .  .  . 
E  le  Cicogne  d'empietà  nemiche. 

E  qui  s'incontra  una  satira  pungente  contro  al- 
l' empietà  degli  uomini  : 

Adulterate  son  le  cose  sante  .  .  . 
La  gente  ritornata  sì  maligna. 
Che  gli  uomini  son  fatti  fere  ed  orsi  : 

ÉQual  strazia,  qual  uccide,  e  qual  grafligna  ... 
Così  servate  son  le  sacre  norme. 

296.  Questa  invettiva  porgeva  al  P.  un  natu- 
rai passaggio  a  parlare  dell'  uomo  ;  che  forma  la 
seconda  sezione ,  o  cantica  del  poema. 

Alzato  già  del  Cielo  a  tanto  lume, 
Come  si   mostra  in  le  passate  carte , 
Tempo  era  ornai  d'  entrar  nel  mio  volume  : 

Dove   trovai    del   mondo  tanta   parte, 

Ch'io  vidi   in  lui,  siccome   linea   al    punto, 
Quanto  Dio  crea,   e    quanto   poi   comparte. 

Nobil   natura,    in  cui  si  trova  giunto 

Ogni    mondana   et    immortai  bellezza   ec. 

Stor.  Leti.  voi.   2.  ™. 


(  »94  ; 

Comincia  dalla  immortalità  e  libertà  dell' anima; 
e  delle  idee ,  come  anche  degli  affetti ,  discorre 
nel  cap.  seguente  con  molta  forza  di  stile  : 

O  somma  vita   dove  son    raccolte 

Le   vite  nostre,  pria   che   in  se  sian    vive, 
Ligate  qui    col    tempo,  e  là    disciolte; 

Eterno  libro,  in    cui   si   nota  e    scrive 
Ogni  pensier,  e   quanto    qui  s' adopra, 
Per  V  alme  che   lassù  si  fanno  dive  ; 

Fammi  sentir  sì  come   dentro  s'opra 

In   questa    nostra    carne    per  sua  forma  (V anima} , 
Che  nulla  per  di  fuora   par  si  scopra. 

Segue  un  altro  capitolo  ;  nel  quale  si  espone  il 
difetto  delle  virtù ,  e  spezialmente  della  carità  ; 
per  cui  1'  anima  riceve  condanna  di  eterno  sup- 
plizio , 

Chiudendo  in  crudel   pianto  sua  giornata. 

Vengono  appresso  tre  capitoli  di  cose  morali, 
tessuti  di  sentenze  utilissime  : 

Mortai  non  è  colui,  che  mai  non  erra. 
Che  per  ricchezze  1'  uom  non  è  giocondo. 
Un  fonte  di  sospetti  è  signoria. 
Segui  li  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 
Il   lume  della  vita  è  la  scienza. 

Chiudesi  la  parte  filosofica  di  tutto  il  poema  con 
un  pronostico  della  Cristiana  Religione.  Il  Sole 
(non  il  gran  pianeta ,  ma  il  g^nio  di  quell'a- 
stro) lascia  finalmente  il  nostro  poeta.  E  sul 
punto  dell'accomiatarsi,  odesi  voce  terribile:  l'au- 
tore spaventato ,  s'  abbraccia  al  suo  duce  ;  il  quale 
tutto  infiammato  di  sdegno , 
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Come   uomo  irato  qui  fra  noi  s'incende, 

Tolgesi  all'  Eterno ,  pregandolo  di  far  sentire  il 
suo  sdegno  alla  terra  piena  di  tirannide ,  di  si- 
monia ,  d' ingratitudine ,  e  di  avarizia  : 

Han  fatto  un  altro  Dio  tutto  mondano; 
Creata  per   usanza  un'  altra  legge  ; 
E  posto  già  il  tuo  nome  tutto  in  vano. 

E  commette  al  poeta  di  palesare  queste  cose  al 
mondo  tutto ,  e  di  scriverle  a  lettere  d' oro  ;  mi- 
nacciando che  se  gli  uomini  non  ritornano  all'an- 
tica bontà  ,  saranno  preda  de'  Maomettani ,  cui 
venian  crescendo  sempre  le  forze  :  (  allude  ad 
Otranto  preso  da' turchi  nel  1480).  Ciò  detto 
il  Sole  si  dilunga ,  e  il  poeta  chiude  la  parte 
prima  dell'  opera  co'  versi  seguenti  : 

Da    poi   mi   vidi    tutti   i   sensi    presi, 

E  posto   in   terra  allorquando  s' aggiorna  ; 
Con  un    gridar  che    uscia  da   que'  paesi  : 

O  mondo  pravo,  torna,  torna,    torna. 

297.  La  parte  teologica   del    poema,    ha    suo 
cominci  amento  da  sì  fatte  parole  : 

Era  già  fatto  sì,  come  liom  salvaggio.  ... 
Et  ecco,  allor  m'apparve  quei  divino 
Mio   mastro   antiquo   (  Raimondo   Lullo  )  . 

I  primi  due  capitoli  trattano  dell' essenza  divina, 
secondo  la  dottrina  e  le  sottigliezze  degli  anti- 
chi scolastici.  Il  cap.  3  si  sforza  di  mettere  in 
versi  la  generazione,  e  la  spirazione  eterna,  giu- 
sta gli    astrusi   concetti    delle    scuole.    Ragionasi 
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nel  4  della  creazione  del  Mondo  ;  e  nel  5  della 
natura  angelica,  con  tutte  le  divisioni  gerar- 
chiche ,  sopra  le  quali  può  vedersi  un  cenno  im- 
portantissimo nella  Instruzione  Teologica  del 
Card.  Gerdil.  Due  capitoli  trattano  della  incar- 
nazione del  Verbo  ;  a'  quali  seguita  un  altro  della 
Concezione,  Egli  riporta  le  due  opinioni  degli 
antichi  scolastici  sopra  questo  punto  ;  e  si  attiene 
al  concepimento  immacolato ,  come 

Più  degno,  più  eccellente,  e  più  gentile, 
E  più  decente  ancora  all'  infinito. 

Ma  quanto  è  lodevole  il  Falamonica  per  avere 
abbracciato  la  pia  sentenza  ,  altrettanto  è  degno 
di  censura,  perchè  a  fanciulli  che  muojono  senza 
battesimo  concede  una  felicità  naturale,  dicendo 
che 

Non  hanno  danno  alcun  ,  se  non  quel  bando 
Di  non  veder  la  sua  {di  Dio)  vision  divina» 
Giocando  insieme  tutti  e  giubilando  .  .  . 

Non  hanno  più  sospiro  alcun  ;  ne  stento  .  .  . 
E  sono  al  lor  parer  sì  gloriosi, 
Che  poco  curan  già  di  veder  Dio, 
Sì  come  fanno  al  mondo  i  più  viziosi. 

e  vuole  si  stieno  occupati  meditando 

Di  quanto  in  se  contien  fdosofìa. 

La  passione  del  Redentore  trovasi  descritta  in 
due  capitoli.  Ma  il  poeta  con  locuzioni  tolte  a' 
canzonieri  fa  cosi  disperar  la  B.  Vergine  appiè 
della  Croce,  che  non  può  satisfare  né  a  sacri  spo- 
sitori ,  ne  a  quegli  altri ,  i  quali  sanno  assai  be- 
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ne ,  che  curae  ingente*  sileni.  In  due  capìtoli 
si  ragiona  del  Battesimo,  della  Confermazione, 
Eucaristia ,  Penitenza ,  e  delle  indulgenze.  Lo 
spazio  che  avrebbe  occupato  il  cap.  3.°  per  gli 
altri  tre  sacramenti ,  è  lasciato  in  bianco  nel  co- 
dice autografo  ;  e  il  capitolo  stesso  manca  simil- 
mente nell'  altro  codice  più  moderno.  Favella  po- 
scia della  predestinazione;  e  del  divino  e  mon- 
dano amore.  Questo  amore  terreno  gli  apre  la 
via  a  dire  dell'  usura  : 

Usura  in  pravi  volenlier  s' annida.., i 
E  cresce  questa  piaga  al  mondo  ognora. 
Quanto  son  piane  già  le  vie   di  morte  ? 

Il  Poeta  si  mostra  rigido  moralista;  volendo  che 
il  ricevere  alcun  che  sopra  la  sorte  a  cagione 
del  tempo ,  che  il  danaro  sta  nelle  mani  del  de- 
bitore ,  sia  un  vendere  il  tempo  :  cosa  illecita. 
Contro  il  vizio  del  giuoco ,  si  declama  in  un  altro 
capitolo;  al  quale  ne  tien  dietro  un  altro  dello 
scandalo  ,  e  della  fama. 

298.  Or   comincia  il  Falamonica  a  descrivere 
il  mondo  invisibile  ;  e  primieramente  l' inferno. 

Cerbero  lascio,  Minos  e  Plutone, 

Flegias,  Oocito ,   furie   d'Acheronte 

Aletto  con  Megera  e  Tesifone. 
Lascio  la  Stige  e  Lete  e  Flege tonte, 

Et  ogni  simulacro  di  Poeti, 

Seguendo  solo  1'  ortodossa  fonte. 
Ne  fu  già  l'occhio  mio  cotanto  ardito 

Di  riveder  qual  fusse  quello  e   questo  .  .  . 

ne5  quali  versi    tacitamente   si   censura    la  divina 
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Commedia.  Il  Purgatorio  nel  poema  del  Fala- 
monica  ha  forma  di  anfiteatro  :  le  grotte  che  rac- 
chiudon  le  anime  sono  disposte  sotto  gli  scaglio- 
ni; e  sopra  questi  stanno  demonj  in  sembianza 
di  animali  , 

Secondo  diflerentia  di  peccati. 

Così  a  guardia  de'  superbi  sono  i  leoni  ;  de'  la- 
scivi i  porci ,  e  gli  orsi  de'  golosi. 

299.  Appresso  descrive  il  giudizio  finale.  In 
questo  capitolo  sono  versi  degni  di  qualunque 
poeta  più  celebrato  : 

La  valle  tenebrosa  et  infelice 

D'  ogni  ben  priva,  e  d'  ogni  male  carca  .  .  . 
E  le  corone  d'  uno  e  d'  altro  impero 
Correr  fra  1'  onde  e  naufragar  con  elle  .  .  . 
E  come  al   balenar  seconda  il  tuono. 

Ma  T  invito  del  Giudice  eterno  agli  Eletti ,  sa 
troppo  di  quelle  licenze  Dantesche ,  che  a  pena 
si  perdonano  all'  autore  dell'  incomparabil  Com- 
media : 

Venite  a  me  del  nome  mio  mancipio , 

Diletti  e  benedetti  dal  mio   Padre; 

Che  come  miei  fratelli  io  vi  recipio  : 
Così   montaro  al  Ciel  di  squadre  in  squadre. 

Tutto  il  poema  si  chiude  col  Paradiso,  partito 
in  sei  capitoli.  Nel  primo  si  parla  della  felicità 
de'  giusti.  Nel  i.°  sono  ricordati  tutti  i  più  ce- 
lebri personaggi  dell'  antica  alleanza;  e  si  noti  che 
non  parla  di  Salomone;  perchè  dovea  tenerlo  dan- 
nato; e  questa  fii  poi  l'opinione  del  B.  Aless.  Sauli. 
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11  terzo  tratta  degli  Apostoli ,  Discepoli  e  Inno- 
centi.  Nel  4-°  parlandosi  de' Martiri,  si   leggono 
queste  parole  intorno  a  S.  Lorenzo: 

Felice  tu,  mia  Genoa,  che  l' onori  j 

Felice   ancor  la  Spagna,  dov'  ei  nacque, 
E  Roma  ,  ove  tur  sparsi  i  suoi  dolori. 

E  di  S.  Giorgio  in  tal  guisa  vi  si  favella  : 

Eccelso  cavalier  di  Cristo  atleta , 

Giorgio  chiamato  ;   e  vera  insegna   e  duce 
Di  nostra  gran  Liguria. 

Nel  5.°  capitolo  si  tiene  discorso  de' Martiri.  E 
nel  6.°  de' dottori,  monaci,  romiti,  e  confessori: 
di  questi  è  l' ultimo  S.  Bernardino  da  Siena  : 

Di  Bernardino  parlo,  che  a  l'uscita 

Di  questa  schiera  il  più  moderno  parve 
Fra  tanta  moltitudine  infinita. 

E  chiama  S.  Anna , 

Ava  del  figlio ,  e  socera  del   Padre 
Nostro  celeste  in  ciel. 

Chinde  il  capitolo,  e  con  esso  il  poema ,  volgen- 
dosi a  Dio ,  e  pregandolo  con  si   fatte  parole  : 

Miserere  d'un  cor,  che  in  te  s'adombra. 

E  nel  fine  sottomette  Y  opera  sua  al  giudizio  della 
santa  Chiesa  : 

Ch'  io  la  rimetto  a  li  soi  santi  piedi. 

3oo.  Questa  è  1' analisi  di  tutto  il  poema.  Che 
l'autore  sia  genovese,  si  conosce  da' versi  dianzi 
allegati.  Che  scrivesse  dopo  il  i472  s'intende 
da'  fatti  allusivi  al  tempo  del   pontificato  di    Si- 
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sto  IV.  come  si  è  notato.  E  il  non  trovarsi  in 
lutto  il  poema  menzione  veruna  ne  del  Colombo, 
nò  del  nuovo  Mondo  da  lui  scoperto ,  può  far 
credere  che  scrivesse  prima  dell'anno  i49^  nel 
quale  fu  pubblicata  la  lettera  del  Colombo,  in 
cui  si  narrava  il  discoprimene  del  nuovo  Emi- 
sfero. Cercasi  chi  fosse  l'autore  del  poema.  Nel 
codice  autografo  non  si  trova  espresso  il  nome; 
nell'  esemplare  più  recente  si  vedono  le  due  let- 
tere B.  F.  Ora  il  nostro  accuratissimo  annalista 
Mons.  Giustiniani  così  parla  di  un  poeta  di  na- 
zione genovese  sotto  l'anno  1492*.  "  fiorine  per 
,,  questi  tempi  Bartolommeo  Gentile  Falamonica 
„  in  poesia;  nella  quale  ha  avuto  tanta  grazia 
„  e  tanta  eccellenza,  che  le  opere  sue,  secondo 
„  che  giudicano  i  dotti,  quanto  allo  stile  supe- 
„  rano  quelle  di  Dante ,  ad  imitazione  del  quale 
„  ha  scritto  ;  e  forse  s'  accostano  all'  eleganza  del 
„  Petrarca.  La  materia  del  libro  suo  è  tutta  fi- 
„  losofica  e  teologica ,  con  interposizione  di  leggi 
,,  pontifìcie  e  cesaree  :  opere  degne  certo  d' es- 
„  ser  lette  da  qualunque  preclaro  ingegno.  „ 
Obcrto  Foglietta,  dopo  avere  tradotte  in  latino 
negli  élogj  de5 Liguri,  le  parole  del  Giustiniani, 
aggiugne ,  che  le  opere  del  Falamonica  erano  te- 
nute nascoste  dalla  malignità  di  alcuni  della  fa- 
miglia. E  Michele  Giustiniani  ripete  le  parole 
del  Foglietta.  Ma  il  Soprani  aggiugne  che  l'opera 
di  Bartolommeo,  per  poca  cura  de' suoi  eredi  e 
parenti ,  si  era  smarrita.  Noi  dunque  dobbiamo 
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attenerci  ad  Agostino  Giustiniani;  come  colui  che 
nulla  dice  dello  smarrimento  ,  uè  dell'  occultazione 
maligna  del  poema;  e  perciò  ne  fa  credere  che 
egli  realmente  avesse  maniera  di  esaminarlo.  Ora , 
secondo  il  costume  del  Giustiniani ,  del  Vasari , 
e  di  altri  scrittori ,  fiorire  significa  o  1'  ultimo , 
o  certo  gli  ultimi  anni  del  vivere.  Così  il  poema 
scritto  da  un  genovese  tra  il  i47°  e  il  1 49^ 
può  esser  lavoro  di  chi  finì  di  vivere  verso  il 
1492.  Il  nostro  poema  è  formato  ad  imitazione 
di  Dante,  quantunque  con  disegno  pili  vasto: 
f  imitazione  poi  del  Petrarca ,  è  tanto  manifesta 
in  moltissimi  luoghi ,  che  non  rade  volte  vi  si 
leggono  versi  interi  del  cantore  di  Laura.  Dun- 
que i  caratteri  del  poema  letto  dal  Giustiniani 
convengono  a  quello  del  nostro  MS.  Tutto  il  fon- 
damento dell'opera  del  Falamonica  è  teologico 
e  filosofico  :  Y  opera  MS.  può  dirsi  un  corso  di 
filosofìa  e  teologia  sposto  in  versi  italiani  ;  e  per 
conseguenza,  il  poema  MS.  è  quello  del  Fala- 
monica, tenuto  nascosto  all'età  del  Foglietta;  e 
nel  secolo  appresso  creduto  smarrito. 

3  01.  Di  tale  scoperta  noi  siamo  debitori  al  si- 
gnor Emidio  Carenzi-Gallesio ;  il  quale  per  l'a- 
more eh'  egli  nutre  verso  le  lettere ,  e  per  quella 
nobile  premura  con  che  raccoglie  ottimi  e  rari 
libri ,  sottrasse  il  codice  a  quella  ultima  perdita, 
cui  soggiacciono  i  libri ,  quando  cadono  in  mano 
al  v  olgo ,  che  i  pregi  non  ne  intende.  Come 
1'  ebbe  acquistato ,  si  posò  a  svolgerlo  ;  e  notò  ì 
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passi  da  me  riportati ,  ne'  quali  si  vede  che  ne 
fu  autore  un  genovese.  Essendosi  poi  compiaciuto 
gentilmente  di  permettermi,  eh'  io  potessi  consi- 
derarlo a  beli'  agio  nella  mia  stanza  ,  ne  ricavai 
quell'  estratto  ,  eh'  io  godo  di  poter  presentare 
(  ma  ridotto  in  compendio  )  al  giudizio  del  pub- 
blico ;  e  ne  tirai  la  conseguenza ,  che  sia  questo 
il  poema  del  Falamonica  ;  e  di  più ,  scritto  per 
mano  dell'  autore  medesimo.  Ma  per  quali  ra- 
gioni io  stimassi  questo  esser  l'autografo,  si  ve- 
drà nella  bibliografia  ligustica.  Quivi  accennerò 
soltanto ,  che  il  prezioso  MS.  per  dono  del  si- 
gnor Garenzi  è  passato  in  proprietà  del  eh.  si- 
gnor marchese  Giancarlo  di  Negro,  nostro  patri- 
zio ,  che  le  Muse  coltiva  con  ardore  e  felicità  ; 
ed  i  coltivatori  delle  lettere  accoglie  ed  onora. 
3o2.  Né  altro  più  mi  resta  a  ragionare  intorno 
al  Falamonica  ,  se  non  se  svelare  alcuni  errori. 
Un  cenno  del  poema,  secondo  il  MS.  Carenziano, 
dato  nella  gazzetta  di  Genova ,  parea  facesse  cre- 
dere, che  si  fosse  finalmente  ritrovata  queir  ope- 
ra, per  diligenza  di  chi  veramente  non  aveva 
in  ciò  merito  veruno.  Questo  abbaglio  mosse  il 
signor  Carenzi  a  pubblicare  ne' pubblici  foglj  una 
elegante  lettera  ,  che  fu  da  me  indicata  sul  prin- 
cipio di  questo  articolo  ;  e  che  avrei  qui  ristam- 
pata ,  se  non  contenesse  alcune  espressioni ,  tutte 
proprie  della  gentilezza  del  suo  autore ,  ma  per 
nulla  convenienti  alla  mia  mediocrità.  In  essa  let- 
tera si  metteva  in  chiaro  il  modo  con  che  venne 
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a  trovarsi  il  codice ,  e  scoprirsi  che  vi  si  con- 
tenesse il  poema  tanto  sospirato  del  Falamonica. 
In  quel  tempo ,  presone  indizio  dall'  articolo  ac- 
cennato della  gazzetta ,  il  sig.  Ab.  Crovi ,  cultore 
del  greco  idioma ,  scoprì  un  altro  esemplare  del- 
l' opera  medesima  ,  scritto ,  a  giudicarne  dal  ca- 
rattere ,  nel  sec.  XVII.  nel  quale  si  trovarono  ag- 
giunti alcuni  sonetti ,  a  gran  pena  mediocri ,  che 
sembrano  parto  del  Falamonica  ;  e  si  videro  le 
iniziali  B.  F.  indicanti  il  nome  e  il  cognome 
dell'  autore.  Da  questo  esemplare  si  trasse  il  1 ,° 
capitolo  del  poema  stampato  dal  Faziola  con  una 
breve  prefazione,  in  cui  si  affermava  (  e  noi  cre- 
diamo per  celia)  questo  essere  il  vero  autogra- 
fo, perchè  ha  l'indice  degli  argomenti  trattati 
nell'  opera.  Finalmente ,  avvi  taluno  che  si  per- 
suade avere  scritto  il  Falamonica  in  lingua  pro- 
venzale. Alla  qual  opinione  die  luogo  il  Conti, 
che  trasportando  in  italiano  gli  elogj  del  Fo- 
glietta ,  vi  aggiunse ,  non  so  come ,  che  si  il  Fa- 
lamonica come  Andalò  di  Negro  scrissero  le  lor 
cose  nella  provenzal  favella.  Ma  nulla  di  ciò 
si  trova  nell'originale  latino  del  Foglietta;  ove 
al  contrario  si  afferma  che  il  nostro  poeta  avrebbe 
potuto  tenere  un  altissimo  luogo  in  hetruscae  poe- 
sis  laudi  bus.  Ma  forse  Y  errore  del  Conti  nacque 
da  questo,  che  avendo  il  Foglietta  raccolti  in  un 
solo  elogio  tra  celebri  letterati ,  Folchetto ,  di 
Negro ,  e  il  Falamonica ,  ed  avendo  cominciato 
dal  primo,  che  fu  poeta  provenzale,  il  buon  tra- 
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duttore  ,  avrà  creduto  ,  che  anche  gli  altri  due 
avessero  scritto  ncll'  idioma  di  provenza  ;  senza 
por  mente  a  quelle  parole  lielruscae  poesis , 
che  pure  il  Conti  vide,  e  spiegò  poesia  tosca- 
na ;  e  senza  considerare  che  Y  autor  dell'  elogio 
congiunse  que'  tre  valorosi ,  perchè  tutti  e  tre  , 
essendo  vivuti  lontani  dalla  patria,  non  erano 
molto  noti  a'  genovesi  :  "  Porro  Fulco  simile  con- 
,,  silio  fatum  habuit  :  qui  enim  in  aliena ,  quam 
„  in  sua  civitate  vivere  maluit,  ejus  memoria  in 
„  alienis  magis,  quam  in  suis  ipsins  scriptis  vi- 
„  vit  ac  viget ....  Eadem  quoque  est  Andaloi 
„  Nigrii  et  Barptol.  Falamonicae  genuensium  ci- 
„  vium  fortuna.  „ 

3o3.  Del  merito  del  poema  non  darò  giudizio, 
potendo  chicchessia  ricavarlo  dall'  analisi  che  ne 
ho  presentato.  Oltre  ciò  noi  viviamo  in  tal  età, 
che  de'  libri  si  giudica ,  come  dice  un  moderno 
francese  ,  non  secondo  il  pregio  intrinseco  ,  ma 
secondo  le  opinioni.  Dirò  solamente  ,  che  l' argo- 
mento vince  nella  sua  vastità  qualunque  altro 
poema  :  che  vi  si  trovano  tutti  i  difetti  del  se- 
colo XV.  notati  nel  parlare  di  Antonio  Fregoso; 
che  vi  sono  adunate  molte  bellezze  d' immagina- 
zione e  di  stile ,  quante  aspettare  se  ne  potevano 
da  un  uomo  studioso  di  Dante  e  del  Petrarca  ; 
e  per  finire ,  niun  poema ,  dopo  la  Divina  Com- 
media ,  e  prima  dell'  Orlando  furioso ,  può  soste- 
nere il  paragone  del  nostro  Falamonica. 

3o4-  I  poeti  latini  di  quest'epoca  2. a  sono  pò- 
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chi  di  numero  ,  ne  ragguardevoli  per  \aìore.  Il 
primo  è  un  Ildebrando  Corvara,  che  vivea  nel 
1 358  ,  ed  è  citato  dal  canonico  Calcagnino  per 
un  prodigio ,  che  si  dice  operato  da  Dio  ad  in- 
tercessione del  suo  Precursore;  prodigio  che  il 
Corvara  descrisse  in  versi  latini  (*).  Adamo  da 
Montaldo  agostiniano,  scrisse  la  passione  del  Divin 
Salvatore  in  versi  eroici  latini ,  i  quali  per  atte- 
stato del  Feller  si  trovano  MS.  nella  Biblioteca 
Paolina  di  Lipsia  (**).  A  questa  notizia  dataci 
dal  Fabricio,  si  può  aggiugnere  col  Soprani,  che 
il  detto  componimento  comincia  :  Hinc  genus 
humanum  precor  etc. ,  e  finisce ,  In  quo  non- 
dum  aliquis  fuerat  tamen  inde  sepultus.  L'  au- 
tore vi  appose  questa  data  :  —  Ex  vico  Virgi- 
nis ,  i475  die  8  septembris.  —  Il  vico  della 
Vergine  )  parlando  esattamente,  è  Varazze  ;  ma 
forse  il  Montaldo  vuol  indicare  il  luogo  di  Celle 
tra  Varazze  ed  Albisola ,  ove  i  suoi  agostiniani 
avevano  un  convento.  Dal  citato  Soprani  vien 
riferito  ,  tal  essere  stato  il  valore  del  Montaldo 
nell' eccellenza  del  verso  latino  .  che  avendo  coin- 


(*)  Calcagnino,  lìist.  S.  Giov.  Batista ,  lib.  2,  ann. -1358. 

(**)  Fabriclo  ,  Bibl.  med.  et  inf.  latinitatis ,  ed.  Mansi  :  §.  Ada- 
mus  de  Montaldo.  Un'  altra  copia  ne  avevano  in  Napoli  i  PP. 
Domenicani  (  M.  Giustin.  )  Il  Soprani  parla  di  un  altro  poeta 
ligure,  che  scrisse  in  eroici  latini  liber  marchianae  ruinae,  cioè 
la  guerra  de' veneziani  per  Treviso  del  -1338,  e  vuole  che  fosse 
Ambrogio  Spighetto.  Il  P.  Aprosio  conghietturava  che  il  vero  co- 
gnome del  poeta  si  dovesse  creder  Granello.  Ne  riparleremo  nel 
Dizionario. 
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posto  certo  poema  pei'  infiammare  li  principi 
cristiani  contro  del  Turco ,  tutto  intiero  lo 
recito  con  grande  applauso  alla  presenza  di 
Sisto  IV.  Som.  Pont,  e  di  tutti  li  Cardinali , 
facendo  in  ciò  pompa  non  solo  del  suo  inge- 
gno ,  ma  della  memoria  ancora,  die  in  lui 
si  osservava  mirabile.  Il  nostro  Montaldo  fu 
anche  oratore  e  gramatico.  Le  orazioni  che  ne 
cita  il  Soprani ,  non  videro  mai  la  luce  del  pub- 
blico. Come  gramatico  se  ne  addita  il  proemio 
all'ortografìa  di  Giovanni  Aretino;  ed  un  pun- 
gente epigramma  per  quistioni  gramaticali  con- 
tro un  certo  padre  da  Rho  minore  osservante  di 
Lombardia ,  contro  al  quale  scrisse  similmente  il 
fiero  Lorenzo  Valla.  Alcune  altre  operette  ne 
accenna  il  P.  Oldoini ,  e  sono  di  vario  argomen- 
to ;  come  la  vita  di  Alfonso  re  di  Napoli ,  ed 
una  orazione  della  vita  di  questo  Monarca ,  in- 
titolata a  Papa  Calisto  III.  che  si  hanno  MS. 
nella  Vaticana  ;  versi  latini  per  esortare  lo  stesso 
Pontefice  ad  armare  contro  de' turchi;  un'orazione 
e  varj  componimenti  di  poesia  latina  in  lode  di 
Arnoldo  Patriarca  di  Costantinopoli:  un'orazione 
in  lode  di  Sisto  IV.  un  trattato  della  famiglia 
Cibo ,  nella  biblioteca  Barberini  :  altre  poesie  la- 
tine in  lode  della  B.  Cristina  da  Spoleto,  e  sopra 
i  dolori  della  Vergine  Maria. 

3o4-  Più  rinomato  è  il  ca\  alier  Laudivio  Zacchìa 
da  Vezzano.  Scipione  Maftei  così  ne  parla  negli 
.scrittori  Veronesi .    libro  III.    "  Il   Sig.  Prevosto 
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,,  Muratori  mi  ha  fatto  vedere  ne'  MS.  estensi  : 
Laudivii  Veranensis  Tragedia  de  captivitate 
Jacobi  Ducis  ad  Borsium  Marchionem.  Se 
99  debba  leggersi  Veronensis ,  lascerò  eh'  altri 
„  giudichi.  „  Il  Tiraboschi  osservò  che  Veruno 
è  una  terra  della  diocesi  milanese.  Ma  nella  ri- 
stampa della  sua  storia,  emendò  il  suo  errore 
per  avviso  dell' Ab.  Morelli,  che  gli  fece  notare 
trovarsi  il  poeta  Laudivio  nell'  ateneo  ligustico 
del  P.  Oldoini.  Vezzano  luogo  della  Liguria  orien- 
tale ,  fu  patria  di  (Laudivio.  Egli  stesso  in  una 
lettera  al  card.  Jacopo  Ammannati  si  nomina  Lau- 
divius  Vezanensis  Lunensis  Eques  Hieroso- 
lymitanus.  Il  titolo  di  cavaliere  gerosolimitano 
gli  vien  dato  similmente  nelle  antiche  impressioni 
de' suoi  scritti  registrate  dall' Audiff redi  nell'edi- 
zioni romane  del  sec.  XV.  Il  cognome  fu  Zac- 
chia;  la  qual  famiglia  è  più  conosciuta  per  varj 
soggetti  ragguardevoli ,  o  per  dignità  ,  o  per  dot- 
trina, che  per  l'antica  sua  nobiltà;  ed  in  Roma 
ritiene  a'  dì  nostri  ancora  1'  antico  splendore.  Di 
Laudivio  ci  è  noto  eh'  egli  abitò  qualche  tempo 
in  Ferrara;  onde  partì  stretto  dalla  sua  povertà. 
Visse  molto  tempo  nel  regno  di  Napoli ,  dove  si 
credono  stampate  le  lettere  del  Gran  Turco,  che 
il  nostro  Zacchia  pubblicò ,  e  probabilmente  com- 
pose di  sua  invenzione.  Dopo  averle  scritte ,  le 
ripulì  nell'ozio  di  Ciciano ,  castello  della  Cam- 
pania ;  ove  si  era  condotto  a  vita  tranquilla,  come 
scrive  egli  stesso  in  una    lettera    al  conte  Frali- 
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cino  Beltrando  Barcellonese  ,  citata  dall'erudito 
P.  Audiffredi.  E  per  attestato  del  Pontano  ,  noi 
sappiamo  ,  eh'  egli  fu  altro  de'  socj  dell'  accade- 
mia fondata  in  Napoli  dal  Panormita.  Le  quali 
cose  mi  fanno  credere  che  o  il  Fazio ,  o  il  Curio , 
che  godevano  del  favore  del  Panormita  e  della 
corte  di  Napoli ,  facessero  invito  al  povero  ca- 
valiere, acciocché  volesse  recarsi  a  tentare  la  sua 
fortuna  in  quella  contrada.  Sì  il  Fazio  che  il 
Curio  traevan  F  origine  dalla  Spezia ,  città  vicina 
di  Vezzano  ;  e  nulla  potevano  temere  dal  Lau- 
divio  ,  che  faceva  special  professione  di  poesia 
latina;  cui  non  erano  molto  amici  que' due  let- 
terati. Borso  d'Este  marchese,  e  poi  duca  di 
Ferrara  ,  al  quale  il  nostro  Zacchia  dedicò  la  tra- 
gedia latina  veduta  dal  Maffei ,  tenne  il  governo 
di  Ferrara  dal  i4$o  al  1471.  Alfonso  re  di  Na- 
poli che  favoriva  il  Panormita  ,  il  Fazio,  e  il  Cur- 
io, ridusse  tutto  il  regno  in  suo  potere  Fanno  i45o, 
e  cessò  di  vivere  nel  i458.  Borso  d'Este  ebbe 
titolo  di  Duca  per  Modena  e  Reggio  F  anno  1^2.. 
Nella  intitolazione  della  tragedia  è  distinto  col 
semplice  titolo  di  marchese;  e  questo  ne  fa  in- 
tendere che  Laudhio  a  lui  dedicò  il  suo  lavoro 
nel  i45o,  o  nel  5i;  ed  ebbe  tempo  di  passare 
a  Napoli  per  tentare  la  generosità  di  Alfonso 
verso  i  letterati.  Qual  sorte  incontrasse  in  quella 
corte ,  noi  sappiamo  ;  ma  dalle  antiche  impres- 
sioni de'  suoi  scritti  si  conosce  eh'  egli  visse  al- 
meno fino  al  pontificato  di   Sisto  IV.    Le  opere 
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del  Zacchia  pubblicate  colle  stampe  sono;  le  let- 
tere di  Maometto  gran  signore  de'  Turchi,  dianzi 
allegate;  la  vita  di  S.  Girolamo  stampata  in  Ro- 
ma l'anno  i47$  ?  ed  una  lettera  al  cardinale 
Ammarinati,  impressa  con  Y  epistole  di  questo  por- 
porato in  Milano  nel  i5o6  (*).  La  tragedia  MS. 
nella  Biblioteca  estense ,  è  stesa  iti  versi  giam- 
bi ,  e  divisa  in  5  atti.  L' argomento  di  essa  w  sono 
„  le  vicende  del  famoso  generale  Jacopo  Picei* 
„  nino,  che  Fanno  1464  fatto  improvvisamente 
„  arrestare  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  fu  pò* 
„  scia  per  ordine  dello  stesso  re  ucciso.  „  Così 
ne  scrive  il  Tiraboschi  ;  che  poteva  leggere  il 
testo  a  penna  nella  ducal  biblioteca  di  Modena. 
Ma  Borso  l'anno  1 4^4  aYea  titolo  di  duca;  e 
nel  codice  ,  secondo  il  march.  Malici ,  si  legge  ad 
Borsum  Marchìonem..  Dirassi  che  Borso  tenne 
il  titolo  di  marchese  di  Ferrara  fino  al  1471  >  nel 
quale  Paolo  IL  il  dichiarò  duca  di  essa  città. 
Tuttavia  non  è  molto  verisimile  che  il  poeta  scri- 
vesse il  titolo  minore ,  omettendo  i  maggiori.  E 
lodato  Laudivio  dal  Tiraboschi,  come  uno  de' primi 
ad  eleggere  soggetto  moderno  ad  argomento  della 
tragedia.  Del  valore  del  nostro  poeta  si  trovano 
diversi  giudizj  presso  gli  antichi.  Batista  Guarino 
indirizzandogli  una  elegia  lo  annovera  liti  celebri 
poeti;  benché  avesse  motivo  di  non  amarlo ,  a 
cagione  della  poca  stima  che  il    Zacchia  dimo- 


(*)   Il   P.  Olcloini  :    Scripsit   epistola*  pini  e s  ad  diversos, 
Stor.  Lvit.  voi.  2.  U 
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strava  verso  il  vecchio  Guarino.  All'  opposto  il 
Pontano  lo  dice  uomo  borioso,  e  poeta  inertis- 
simo. Noi  non  possiamo  entrare  in  tal  giudizio; 
ne  il  farlo  gioverebbe  molto  alla  storia.  Secondo 
il  P.  Oldoini  il  nostro  poeta  fu  intimus  fami- 
liaritate  et  cubiculo  a  Niccolò  V.  sommo  pon- 
tefice. Se  questo  è  vero ,  si  rende  verosimile  che 
per  benefizio  di  quel  papa  munifìcentissimo,  egli 
ottenesse  la  croce  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme. 

3o5.  A'  tempi  di  Sisto  IV.  poetò  similmente 
in  lingua  latina  Lorenzo  Guglielmo  Traversa- 
gni  dell'ordine  de' minori,  del  quale  si  è  par- 
lato in  altro  capitolo.  Egli  scrisse  in  verso  eroi- 
co della  pudicizia  della  B.  Vergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio.  Il  P.  Oldoini  ne  loda  gì'  incor- 
rotti costumi  ,  e  lo  dichiara  poeta  primae  no- 
tae.  Questi  elogj  pomposi  ad  uomini  mediocri , 
sarebbero  più  acconci  ad  avvilire,  che  ad  illu- 
strare la  nostra  letteratura ,  se  non  fosse  noto  ai 
saggi  che  il  sec.  XVII.  avea  dimenticato  con 
molte  altre  virtù  ,  quelle  eziandio  della  modera- 
zione. Ella  è  cosa  certissima,  che  i  Liguri  non  cosi 
valsero  poetando  latinamente ,  come  negl'  idiomi 
volgari.  Del  qual  fatto,  molte  poterono  esser  le 
cagioni;  ne  sarebbe  così  agevole  il  dichiararle. 
La  vivacità  della  nazione,  v'ebbe  la  parte  prin- 
cipale ;  e  per  essere  i  genovesi  applicati  al  go- 
vèrno, o  al  commercio ,  divennero  forse  o  sprez- 
zatori  del    plauso  eh'  altri    si  procaccia  con  eie- 
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ganti  epigrammi  ;  o  insofferenti  della  lima ,  che 
vuol  tempo,  e  consiglio;  e  suole  perciò  riuscire 
molesta  a  coloro  che  possono  dal  tempo  e  dal- 
l' applicazione  ritrarre  vantaggi  grandissimi ,  per 
crescer  tesoro  alle  arche ,  ove  si  tiene  in  serbo 
quel  metallo,  che  dà  vita  al  commercio. 

3oò\  Anton  Maria  Visdomini ,  del  quale  si  è 
detto  tra  gli  umanisti,  è  degno  di  qualche  lode, 
come  poeta  latino.  E  perchè  altri  non  creda , 
che  io  sia  più  intento  a  lodare  ,  che  a  dare  giu- 
dizio imparziale  de'  nostri  scrittori ,  ricopierò  le 
parole  del  Tiraboschi  (*)  :  "  Finalmente  (  il  Gi- 
„  midi  )  dopo  aver  nominato  con  lode  Anto- 
„  nio  Maria  Visdomini  genovese ,  che  .  .  .  era 
i,  stato  in  Modena  maestro  de'  giovani  Conti 
„  Rangoni ,  e  che  molti  versi  avea  scritti ,  ben- 
„  che  in  istile  alquanto  basso ,  e  allora  stava 
„  scrivendo  alcuni  buoni  comenti  sulle  tragedie 
„  di  Seneca ,  accenna  i  nomi  di  Niccolò  Panniz- 
„  zato  ec.  „  A  meritar  le  lodi  del  Giraldi,  cri- 
tico sottile,  e  scrittore  degli  aurei  giorni  della 
risorta  latinità,  si  ricercava  un  pregio  distinto;  spe- 
cialmente in  un  poeta  educato  nel  sec.  XV.  nel 
quale  alla  gentilezza  dello  stile  non  si  attendeva 
con  quella  sollecitudine,  che  si  usava,  e  quasi 
soverchiamente ,  da'  letterati  del  sec.  XVI. 

3 07.  Nel  Parnaso  spagnuolo  tiene  luogo  ono- 
ratissimo  "  Francesco  Imperiali   nobile  genovese 


(*)  Voi.  VII. ,  pag.  1  394   dell'edizione  seconda. 
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(sono  parole  del  Tiraboschi)  che  vivea  alla 
„  corte  di  Castiglia  al  principio  di  questo  se- 
„  colo  (XV.);  e  di  cui  in  alcuni  codici,  che 
?,  conservansi  nelle  biblioteche  spagnnole ,  con- 
„  tengonsi  parecchie  rime  castigliane.  Di  lui  parla 
„  con  lode ,  e  reca  ancor  qualche  saggio  delle 
„  sue  rime  D.  Giuseppe  Rodriguez  de  Castro  (*). 
„  Di  lui  ancora  si  parla  nella  raccolta  di  poesie 
„  castigliane  anteriori  al  sec.  XV.  pubblicata  in 
„  Madrid  l'anno  1779  da  D.  Tommaso  Antonio 
„  Sauchez  (**) .  ,.  Da  queste  parole  del  Tira- 
boschi  si  conosce  che  l'Imperiali  toccò  due  se- 
coli; il  decimo  quarto  sul  finire;  ed  il  principio 
del  XV.  In  un'  antica  raccolta  di  rime  spagnuole 
pubblicata  nel  i5^o  in  un  volume  in  foglio  si 
trovano  poesie  di  Bartolommeo  Gentile.  Io  lo 
credo  quello  stesso  Bartolommeo  Gentile  Fala- 
monica,  del  quale  si  è  ragionato  ne' poeti  italiani. 
Perciocché  sia  eh'  egli  fosse  de'  Gentili ,  sia  de' 
Falamonica,  poteva  usare  dell'uno,  o  dell'altro 
cognome  a  suo  piacimento  ;  stantechè  1'  uno  pren- 
devate della  nascita ,  Y  altro  dall'  albergo ,  al  quale 
aggregata  s'era  nel  sec.  XIV.  la  sua  famiglia; 
attestando  il  senator  Federici  nello  scrutinio  della 
nobiltà  ligustica  che  all'aggregazione  Gentile,  fat- 
tasi tra  il   i3oc)  e  il   1 3 1 1    dopo  molti  anni  si 


(*)  Biblioteca  espanola:   Madrid  1781,   lom.  \,  pag.  296,  297, 
337  ,   345. 

(**)  Tom.  I. ,  pag.  LX. .  e  pag.  205. 
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aggiunsero  i  Falamonica.  E  da  quest'  ultimo  ca- 
sato dovea  discendere  il  poeta  ;  perciocché  il  Fo- 
glietta ,  il  Soprani ,  e  i  moderni  comunemente 
ommettono  V  altro  cognome  Gentile.  Ne  deve 
recar  maraviglia  ,  che  il  Falamonica  poetasse  nella 
Spagna.  Il  Foglietta  negli  elogi  ne  fa  sapere  che 
come  Àndalò  di  Negro  ,  così  il  Falamonica  ,  avea- 
no  vissuto  la  maggior  parte  della  lor  vita  fuori 
di  patria.  Io  qui  darò  tutti  i  capoversi  de'  so- 
netti di  Bartolommeo  Gentile  impressi  nell'opera 
intitolata  :  —  Cancionero  geueral  rmevamente  ana- 
dido.  )(  Compilado  por  Eternando  del  Castillo: 
fue  impresso  en  la  imperiai  cibdad  de  Toledo 
por  Juan  de  Villaquiran  ...  a  veynte  dias  del 
mes  de  Enero  i52o. —  Le  poesie  del  Gentile, 
che  fanno  parte  delle  giunte  a  questa  edizione, 
si   trovano  al  foglio  XV.  tergo ,  e  seguenti. 

Sonets  sobre  Ecce  homo 
fets  por  Berthomeu   Gentil. 
I.°  Ecce  homo  eterno  fu   nel   trascendente 
2.°  Ecce  homo  indulto  nel   \irgiueo  claustro. 
3.°  Ecce  homo  preso  da   Giudei,  legato. 
4.°  Ecce  homo  in  croce,  fin  di   legge  scritta. 
5.°  Ecce  homo  ascenso  nell'  empireo  cielo. 
6.°  Soneto  in  dialogo,  de  Dios. 
7.°   Soneto,  de   Trinilate. 

8.°  Soneto  a  la  Verge  Maria  per  las  guerras  de  la  Iglesia. 
9.°  E  segg.  Sonets  en  llor  del  glorios  nom  de  Jesus. 
4  4.°  —   4  8.°  Sonets  enllahor  del  nona  de  la  gloriosa   Verge  Maria. 

3o8.  La  poesia  provenzale  nel  sec.  XIV.  fu 
coltivata  da  pochi;  perchè  l' eccellenza  del  Pe- 
trarca faceva  spregevoli  que'  carmi  che  nel  secolo 
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antecedente  riempivano  di  maraviglia  la  Francia 
e  l' Italia.    E  i  nostri  liguri  non  si  rivolsero  più 
agi'  idiomi  stranieri  con  queir  ardore  che  abbiamo 
dovuto  ammirare  nell'  epoca    prima.    Così  è    po- 
chissimo quello  che  dir  potremmo  sopra  la  poe- 
sia di  provenza  ;  ed  anche  si  trova  indicato  o  nel 
primo  volume  di  questa  Storia;  o  sparso  ne'varj 
articoli  del  presente.   Laonde  a  chiudere   questa 
parte  del  nostro  lavoro ,  che  tratta  de'poeti ,  ne 
basterà  dare  un  cenno  del  P.  Cibo  monaco  nel- 
T  isole  di  Jeres ,  colà  sui  lidi  della  Provenza  (*). 
Egli  ebbe  grande  inclinazione  a  rimar  in  proven- 
zale j  e  compose  in   queir  idioma  un  volume  di 
poesie  che  dedicò  ad  Elisa  del  Balzo  (  famiglia 
nobilissima  di  Provenza  trapiantata  sotto  Carlo  I. 
nel  regno  di  Napoli  )  contessa  di  Avellino.  Rac- 
colse in  un  volume  le  rime  de'  poeti  provenzali , 
aggiugnedovi    quelle    notizie  che    della    lor  vita 
potè  rinvenire  ,  e  un  trattato  dell'  origine  del  poe- 
tare in  lingua  volgare  :  così  il  Parnaso  di  Pro- 
venza ,  che  per  Y  ingegno  de'  tre    genovesi  Fol- 
chetto ,  Calvi  e  Cicala  ,  era  salito  ad  alta  ripu- 
tazione ,  accresciuta  poi  coli'  ingegno  di  altri  tro- 
vatori,  che  vinsero  i  liguri,    trovò    nel   monaco 
genovese  un  raccoglitore  diligente ,  e  il  fondatore 
della  sua  storia.  E  tanto  ne  giovi  aver  detto  del 
Padre  Cibo;  il  quale  sarà  considerato  come  pit- 
tore in  altro  luogo  di  questo  volume. 


(*)  Dicono  ch'egli,   nato  verso  il   1346.   morisse  l'anno  J408 


(».S  ) 
CAPITOLO     V. 

Viaggi   e    Scoperte. 

309.  J_i  eli'  epoca  prima  di  questa  mia  Storia, 
essendomi  occorso  di  accennare  le  navigazioni 
de* genovesi  nel  Caspio,  delle  quali  parlasi  bre- 
vemente ne'  viaggi  del  Polo,  dissi  che  avrei  mo- 
strato altrove  per  quale  occasione  i  viaggi  di  quel 
celebre  veneziano  fossero  stati  scritti  nella  città 
di  Genova.  Ora  intendo  adempiere  la  mia  pro- 
messa. Ma  innanzi  tratto  mi  conviene  avvertire 
che  a  torto  si  è  dubitato  da  taluno,  se  il  mare 
d ' Abaccìi ,  ove  il  Polo  trovò  de' navigatori  geno- 
vesi ,  fosse  il  Caspio  ,  ovviamente  un  altro  ;  e 
forse  un  seno  di  quelli  che7  bagnano  le  parti  me- 
ridionali dell'Impero  di  Russia.  Perciocché  le 
parole  del  Polo  notano  con  tal  esattezza  il  mar 
Caspio ,  come  rilevò  il  sig.  cardinale  Zurla  (*) , 
che  non  può  restarne  dubbio  veruno.  E  queste 
sono  le  parole  del  Veneziano  (**):  "  In  essa  pro- 
vincia (  V  Armenia  )  tutti  i  boschi  sono  di  legni 
di  bosso;  e  guarda  due  mari,  uno  dei  quali  si 
chiama  il  mar  maggiore;  qual  è  dalla  banda  di 
tramontana,  l'altro  d'Abaccù  verso  l'Oriente, 
che  dura  nel  suo  circuito  per  2800  miglia;    ed 

(*)   Viaggiatori   veneziani ,    \.  97. 
(**)  Nel  Ramusio ,  cap.   5. 
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è  come  un  lago ,  perchè  non  si  mischia  con  alcun 
altro  mare;  ed  in  esso  vi  sono  molte  isole  con 
belle  città  e  castelli  ec.  In  questo  mare  u"  Abaccù. 
mettono  capo  Herdil ,  Grichon  ,  Gir ,  Araz  ;  e 
molti  altri  grandissimi  fiumi.  È  circondato  da 
monti  ;  e  nuovamente  (cioè  ultimamente  )  i  mer- 
catanti genovesi  han  cominciato  a  navigare  per 
quello.  „ 

3 io.  Tornando  al  Polo,  sappiamo  dalla  sto- 
ria che  venuto  nella  patria  dopo  i  suoi  viaggi 
nell'Asia ,  ed  essendovi  guerra  tra  veneziani  e  ge- 
novesi y  egli  fatto  per  suo  valore  sopracomito  di 
una  galera ,  restò  prigione  e  condotto  a  Genova , 
e  posto  in  carcere  secondo  1'  uso  di  queir  età , 
vi  stette  molto  tempo;  ed  essendo  tutto  giorno 
interrogato  delle  cose  da  lui  e  da'  suoi  vedute 
viaggiando,  si  fece  venire  da  Venezia  "  le  sue 
„  scritture  e  memoriali  che  avea  portato  seco  ; 
„  e  quelli  avuti ,  col  mezzo  di  un  gentiluomo 
„  genovese  molto  suo  amico ,  che  si  dilettava 
„  grandemente  di  sapere  le  cose  del  mondo,  e 
„  ogni  giorno  andava  a  star  seco  in  prigione  per 
,,  molte  ore ,  scrisse  per  gratificarlo  il  presente 
j,  libro  in  lingua  latina  ^  siccome  accostumano  li 
„  genovesi  in  maggior  parte  fino  oggi  di  scrivere 
„  le  loro  faccende ,  non  potendo  con  la  penna 
„  esprimere  la  loro  pronunzia  naturale  (*)  :  quindi 


(*)  Perdonisi  questa  stoltizia  al  Ramusio .  ch'era  molto  erudi t<% 
e  poco  filosofo.  La  pronunzia  naturale  de' genovesi    non    è    dissi- 
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„  avvenne  che  il  detto  libro  fu  dato  fuori  la 
„  prima  volta  da  M.  Marco  (  Polo  )  in  latino.  ,, 
Così  ha  il  Ramusio  nella  prefazione  a  viaggi  del 
Polo.  Appresso  continua  a  dire  l' autore  della  pre- 
fazione ,  che  avendo  trovato  negli  antichi  esem- 
plari '"  due  proemj ,  che  furono  già  composti  in 
,-,  lingua  latina  ,  1'  uno  per  quel  gentiluomo  di 
,,  Genova  molto  amico  del  predetto  M.  Polo ,  e 
„  che  rapito  a  scrivere  e  comporre  latinamente 
„  il  viaggio ,  mentr'  era  in  prigione  ;  e  Y  altro 
„  per  un  Fr.  Francesco  Pipino  bolognese  dell' or- 
„  dine  de' predicatori  che  ...  lo  ritornò  (z7  viag- 
„  gio  del  Polo)  di  volgare  in  latino  l'anno  i32o 
„  non  ho  voluto  lasciare  di  non  rimettergli  tutti 
„  e  due  per  maggior  soddisfazione  e  contentezza 
„  de'  lettori.  „  A  queste  notizie  dateci  del  Ra- 
mnsio potrebbe  parere  contrario  quel  ricordo  che 
si  trova  scritto  in  un  antico  testo  a  penna  dei 
viaggi  del  Polo  esistente  in  Parigi  ;  nel  quale  si 
dice  che  il  viaggiatore,  dwn  anno  Domìni  1295 
in  carceribus  Januensium  foret  inclusus ,  per 
Ser.  Rustichelum  civem  pisanum  ,  qui  secum 
in  eodem  carcere   apud    Januam   morabatur , 


mile  dall'italiana  che  nel  dittongo  eu ,  tolto  da' francesi.  Ora  se 
i  francesi  possono  con  la  penna  esprimere,  o  credono  di  esprime- 
re, il  loro  eu,  perchè  noi  potranno  i  genovesi?  Ed  appunto  ai 
tempi  di  Marco  Polo  verseggiava  e  scriveva  in  idioma  genovese 
quell'anonimo,  di  cui  ho  parlato  nell'epoca  prima.  E  se  tutte 
le  lingue  delle  nazioni  non  affatto  barbare ,  esprimono  con  segni 
'<*  voci  loro,  perchè  noi  potrebbono  i  genovesi? 
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quae  continentur  in  praesenti  opus  culo  scribi 
fecit.  Ma  il  verbo  scribere  pe'  manuscritti  suol 
avere  due  significati,  cioè  quello  di  formare  il 
dettato,  e  quello  di  copiare  semplicemente  le 
cose  altrui.  E  che  il  Rustichello  non  fosse  che 
un  amanuense  materiale ,  si  spiega  per  mezzo  di 
un  altro  ricordo  scritto  in  un  esemplare  dell'  an- 
tica versione  francese  di  que?  viaggi  ;  ove  si  rac- 
conta come  nell'agosto  del  i3oy  passando  per 
Venezia ,  Tebaldo  signore  di  Cepoy ,  che  andava 
a  Costantinopoli  come  vicario  generale  di  quel- 
1'  impero  a  nome  di  Carlo  di  Valois ,  e  di  Ca- 
terina di  Courtenay  imperatrice  sua  moglie  ,  ri- 
cevette in  dono  dal  Polo  la  première  copie  de 
son  dit  livre  ,  la  qual  copia  il  veneziano  1'  an- 
no 1298  fit  restraire  par  Mjsire  Busca  pjsain. 
Rétraire  non  è  altro  che  ritrarre ,  trarre  ;  cioè 
copiare;  onde  anche  noi  diciamo  la  copia  del 
tal  libro  è  tratta  dal  tal  codice.  E  però  il  pi- 
sano (  fosse  Messer  Rusca ,  fosse  Ser  Rustichel- 
lo, che  ciò  non  monta)  non  fu  che  un  semplice 
copista.  La  gloria  dunque  di  avere  compilato  la 
relazione  de'  viaggi  di  Niccolò ,  Matteo  e  Marco 
Polo ,  è  propria  di  quel  gentiluomo  genovese , 
che  andava  a  star  con  lui  in  prigione  molte  ore 
del  giorno.  Ed  invero  essendo  Marco  Polo,  non 
un  letterato ,  ma  un  idiota  mercante ,  che  avea 
passato  tanti  anni  nell'  Asia  in  mezzo  a'  Tartari, 
e  che  non  aveva  delle  cose  da  se  vedute  che 
qualche  annotazione,  e  quello  che  poteva  restargli 
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nel  tesoro  della  memoria,  non  era  idoneo  a  di- 
stendere in  lingua  latina  il  racconto  di  tanti  av- 
venimenti ,  e  di  tanti  oggetti  eh'  egli  aveva  ve- 
duto e  considerato  in  tante  sue  peregrinazioni 
tra'  popoli  strani ,  e  in  mari  così  remoti  del  no- 
stro commercio.  Di  tanto  ne  rende  sicuri  e  il 
prologo  dell'  opera  trovato  dal  Ramusio  in  un 
codice  antichissimo  di  casa  Ghisi  in  Venezia ,  ora 
perduto  ,  e  l' autorità  del  Ramusio  stesso ,  che  non 
volea  mentire  ad  onore  de'  genovesi,  e  a  disdoro 
de'  suoi  veneziani. 

3n.  Se  cerchiamo  poi  chi  fosse  il  gentiluomo 
genovese ,  sì  vago  di  sapere  le  novelle  di  con- 
trade lontane,  si  potrà  dire,  che  fosse  qu eli' An- 
dalò  di  Negro  lodato  ne' filosofi.  L'età  conviene; 
né  si  potrebbe  pensare  che  molti  trovar  si  doves- 
sero in  Genova  intesi  agli  studj  delle  cose  stra- 
niere. L'  esempio  del  Polo  avrà  mosso  il  di  Ne- 
gro a  cercare  le  diverse  regioni  della  terra  sotto 
qualsivoglia  orizzonte  ;  come  le  cercò  il  genovese 
per  testimonianza  del  Boccaccio.  I  libri  latini 
di  Andalò  ne  fanno  fede  eh' egli  sapeva  scrivere, 
secondo  suoi  tempi ,  nella  lingua  del  Lazio  ;  e 
perciò  poteva  distendere  latinamente  i  racconti 
del  buon  Marco  Polo.  Espongo  queste  mie  con- 
ghietture ,  come  assai  verisimili  ;  lasciando  che 
altri  di  me  più  felice  possa  trovare  un  giorno  il 
vero  nome  del  benemerito  amico  di  Messer  Marco 
Polo. 

3 12.  Ma  non  posso  trapassare  il  ragionamento 
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del  Polo  senza  dire  alcun  che  del  Ramusio,  il 
quale  giudica  più  maraviglioso  il  viaggio  del  suo 
Polo  ,  che  quello  del  nostro  Colombo.  Di  questo 
suo  parere  adduce  tre  ragioni,  che  il  navigatore 
comodamente  portava  nelle  navi  ciò  che  faceva 
bisogno  ;  che  il  viaggio  al  Catajo  è  più  lungo 
di  quello  al  mondo  nuovo  ;  che  è  più  difficile. 
Ma  o  il  Ramusio  s'  accecava  per  affezione  di  pa- 
tria ;  o  non  intendeva  che  l' impresa  del  Colombo 
non  era  un  viaggio,  ma  una  scoperta  meditata 
con  profondo  consiglio  ,  combattuta  dagli  uomini 
savj ,  derisa  dal  volgo  ;  non  era  un  avanzare  il 
camino  da  un  paese  notissimo  ad  un  altro  men 
noto;  ma  un  entrare  nell'ampiezza  dell' Oceano, 
perdendo  di  vista  le  terre  già  conosciute,  e  mi- 
surando colla  mente  e  con  probabili  argomenti 
e  conghietture  quello  che  poteva  incontrarsi  ve- 
leggiando a  dilungo  tra  il  Ciclo ,  e  la  terra.  Bene 
e  saviamente  pensava  il  Ramusio,  lodando  l'ar- 
dire de' suoi  viaggiatori  veneziani;  ed  alle  lodi 
eh'  egli  concede  a  que'  valorosi ,  noi  siam  presti 
d'aggiugnere  che  senza  i  viaggi  dei  Polo,  forse 
Cristoforo  non  fermava  in  sua  mente  il  disegno 
di  penetrare  nella  vastità  dell'  Oceano ,  come  ve- 
dremo fra  breve  ;  questo  però  difendiamo ,  che 
le  gite  de'  mercanti ,  i  quali  condottisi  ad  un  pae- 
se ,  sono  o  dalla  guerra  costretti ,  o  da  speranza 
invitati  a  seguire  il  viaggio  oltre  la  meta  dap- 
prima stabilita,  (e  questo  è  il  caso  de' Polo)  non 
sono  da  mettere  in  paragone  con  un  nocchiero , 
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il  quale  ad  onta  dell' Europa,  che  ne  dispregiava 
le  idee ,  apre  un  nuovo  emisfero  alla  cognizione 
ed  al  commercio  del  mondo  (*) . 

3 1 3.  Ma  si  ha  egli  da  credere ,  che  veramente 
Cristoforo  Colombo  fosse  il  primo  a  trovare  le 
terre  ignote  del  nuovo  emisfero  ?  Già  molte  volte 
fu  agitata  sì  fatta  quistione  ;  e  Colombo  n'  ebbe 
sempre  il  trionfo.  E  però  non  è  d' uopo  eh'  io 
mi  affatichi  nuovamente  in  tali  ricerche  :  soltanto 
risponderò  brevemente  ad  un  recente  scrittore, 
che  ha  tentato  di  'rapire  al  navigator  genove- 
se la  gloria  del  nuovo  mondo.  Egli  è  un  ano- 
nimo francese,  che  ha  pubblicato  una  sua  breve 
dissertazione  sopra  le  scoperte  fatte  dai  Diep- 
pesi  (**),  nella  quale  cosi  ragiona.  I  normanni 
venuti  ad  annidarsi  in  quella  parte  della  Fran- 
cia ,  che  da  loro  ebbe  il  nome  ,  prestamente  si 
condussero  per  le  sponde  dell'  oceano  fino  alla 
foce  del  Mediterraneo.  Ed  è  probabile  che  la- 
sciandosi addietro  le  colonne  d' Ercole  ,  prendes- 
sero a  correr  1'  acque  che  bagnano  Y  Africa.  In 
fatto,  si  trova  in  certi  manuscritti  di  Dieppe,  che 
lo  stabilimento  di  Petit -Dieppe  sulla  costa  di 
Melaghetta  ,  ebbe  principio  nel  1 354-  I  Diep- 
pesi,  che  tiravano  molto  profitto  dal  commercio 


(*)  V.  1'  opera  dell'  Eniin. .  Zurla ,  de' viaggiatori  veneziani,  to- 
mo I.  nella  dissert.  de''  viaggi  di  Marco  Polo. 

(**)    Stampata   in  Abbevillè   4  824  in   8."  di   p.ig.   VI.    Veci.  Re- 
\>ue  Encyclop,  SepLembre   -1824,   face.  G8f>   e   segg. 
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coir  Africa ,  procuravano  di  nascondere  le  loro 
navigazioni  a  quelle  contrade  :  ma  il  segreto  non 
poteva  durar  lungamente;  e  vediamo  che  il  Be- 
thencourt  gentiluomo  normanno,  che  aveva  dei 
beni  ne'  dintorni  di  Dieppe  ,  penetrò  Y  arcano  ;  e 
fattosi  cuore  andò  alla  conquista  delle  isole  Ca- 
narie. Una  scoperta  invita  gli  uomini  a  nuove 
scoperte  :  così  i  valenti  Dieppesi  spingendosi  vie 
più  lungo  i  lidi  dell'  Africa ,  dovettero  giungere 
naturalmente  al  Capo  di  buona  speranza  prima 
del  celebre  Gama  ;  e  da  quel  capo  recarsi  a  fare 
una  visita  all'Indie.  Usati  dunque  i  Dieppesi  al 
grand'  Oceano ,  tragittarono  il  canale  interposto, 
e  si  condussero  alla  foce  del  Maragnon  nell'emi- 
sfero novello.  E  veramente  si  trova  nelle  memorie 
della  città  di  Dieppe ,  che  il  primo  a  navigare 
all'  Indie  fu  il  Cousin.  Or  questi  avea  nella  sua 
nave  un  certo  Pineon  ;  che  fattosi  capo  di  fazione 
negava  al  Cousin  la  dovuta  ubbidienza;  e  fu  per 
questo  motivo ,  giunta  la  nave  in  patria  ,  licen- 
ziato, dal  consiglio  di  Dieppe,  dal  servizio  di  que- 
sta città.  Ed  egli  il  sedizioso ,  ito  a  Palos ,  s'  ac- 
conciò col  Colombo  ;  gli  dimostrò  come  potesse 
andare  alle  terre  incognite  ;  e  fu  riottoso  con 
esso  come  lo  era  stato  col  suo  Cousin.  Ma  per- 
chè, dirà  taluno,  i  monarchi  di  Spagna  non  die- 
dero al  Pineon  i  privilegi  di  scopritore?  Il  mo- 
tivo è  pronto  :  l' orgoglio  spagnuolo  non  voleva 
confessare  di  dovere  la  scoperta  dell'Indie  occi- 
dentali ad  un  Dieppese.    Questo  è  il  sunto  della 
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dissertazione  dell'  anonimo  francese.  Del  quale 
autore  se  altri  riderà,  come  d'uomche  vaneggi, 
si  vuol  ricordargli  che  la  fantasia  riscaldata  dal- 
l' amor  di  patria  produce  degli  effetti  assai  stra- 
ni ;  e  che  Y  anonimo  non  si  pregia  di  aver  dato 
evidenza  al  suo  argomento  ;  ma  d'  aver  solamente 
fatto  im  invito  ai  dotti,  acciocché  vogliano  stu- 
diar meglio  sopra  questo  punto  di  storia  norman- 
dica.  E  ben  egli  prevede ,  che  i  dotti  vorranno 
esaminare  quelle  carte  manuseritte  di  Dieppe, 
entro  le  quali  sono  consegnate  sì  preziose  noti- 
zie; ma  risponde,  che  gli  archivj  di  quella  città 
vennero  arsi  nel  1697,  e  rimanervi  soltanto  gli 
annali  moderni ,  e  la  popolar  tradizione.  Che  se 
la  nuova  pretensione  de' cittadini  Dieppesi  meri- 
tasse d'  esser  confutata ,  noi  pregheremmo  1'  autore 
a  non  confondere  le  cose  di  fatto  con  le  cose 
possibili.  Potevano  i  normanni  solcare  i  pareggj 
dell'Africa,  come  aveano  corso  quelli  d'  Europa; 
ma  non  v'ha  monumento  che  tal  supposizione 
conforti.  Ne  il  Betencour  avea  bisogno  di  es- 
piare le  navigazioni  de'  Dieppesi ,  onde  ritrar  no- 
tizie delle  Canarie.  Troppo  eran  celebri  (*)  prima 
della  conquista  tentata  da  queir  ardito  normanno 
(V.  Tir.  voi.  IV.).  Finalmente  la  narrazione  di  quel 
Pincon  dieppese  passato  a'servigj  del  Colombo, 


(*)  Delle  Canarie  parla  il  Boccaccio  nel  Commento  sopra  la  Di' 
vina  Commedia,  face.  33 i  ediz,.  di  Napoli  colla  data  da  Firen 
ze  ,  in-8.° 


(  "4  ) 

è  un  sogno  palpabile.  Due  fratelli  Pincon  navi- 
gavano col  discopritore  dell'America,  non  uno; 
e  non  erano  fuggitivi  riparati  in  dominio  stra- 
niero, ma  nativi  di  Palos;  ove  aveano  amici,  e 
parentela  numerosa  ;  cosicché  il  Colombo  non  ardi 
castigare  uno  di  essi,  che  sei  meritava,  per  non 
irritarne  i  molti  congiunti  e  aderenti  (*). 

3 14.  Grande  è  il  nome  di  Cristoforo  Colombo; 
e  fu  cagione  di  grandi  contese.  Avea  l'Italia 
molte  famiglie  di  questo  cognome  ;  ed  alcune  di 
antica  nobiltà.  E  queste,  che  avrebbero  sdegnato 
di  riconoscere  in  Cristoforo  un  loro  agnato,  se 
egli  fosse  rimasto  nelF  oscurità  popolare ,  prete- 
sero adornarsi  della  sua  gloria,  divenuto  eh*  egli 
fu  scopritore ,  ammiraglio ,  e  viceré  di  un  nuovo 
Mondo.  Molto  si  è  scritto  in  questi  ultimi  tempi 
sopra  1'  origine  e  la  patria  di  quel  glorioso  ;  ed 
io  volentieri  serberei  silenzio  intorno  a  tal  con- 
troversia ,  se  il  dovere  di  storico  sincero  non  mi 
stringesse,  a  mio  mal  grado,  di  rientrare  in  una 
contesa,  che  nata  non  sarebbe  ove  si  fosse  av- 
verato il  presagio  dell'  illustre  ab.  Lanzi ,  che  cioè 


(*)  V.  la  storia  di  Colombo  scritta  da  Don  Ferdinando  suo  fi- 
glio, cap.  15.  E  nel  cap.  34  si  faccia  attenzione  a  queste  parole  ; 
"  Martino  Alfonso  Pinzon  si  pose  a  finger  certe  sue  ragioni.... 
„  L'Ammiraglio,  come  che  sapesse  assai  bene  il  contrario. ..  sop- 
„  portò  ogni  cosa  .  .  .  perchè  la  maggior  parte  della  gente  che  ve- 
„  niva  seco,  era  della  patria  di  Martino  Alfonso,  e  molti  anco 
„  suoi  parenti..,  Cito  in  questo  luogo  1' edizion.  di  Venezia  4685 
in-42  appresso  Francesco  Busse  Ito  j  curiosa  in  questo  chi;  è  stam- 
pata  parte   in   tondo  e   parte   in   corsivo. 
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il  secolo  XIX.  purgherebbe  la  storia  da'  paralo- 
gismi ,  e  dalle  immaginazioni ,  onde   ella  fu  cor- 
rotta per  le  passioni ,  e  le  misere  gare  de'  lette- 
rati.   Ma    per    dare   chiarezza    e    brevità  al  mio 
lavoro ,  egli  è  di  mestieri ,  che  io  cominci  da  quel 
punto  in  che  dovrei  finire  ;    dalla   lite ,    nata   in 
Italia  e  in    Ispagna    per  la   successione   al    gran 
Majorasco  istituito   dall'Eroe.    In  tal  maniera  si 
vedrà  il  maraviglioso  consenso  di  tutti  gli  storici 
antichi  nel  riconoscere  il  Colombo  ,   come  geno- 
vese ;  si  ravviserà  la  cagione  che  mosse  i  Signori 
di  Cuccaro,  e  i  lavoratori  di  Pradello  ,  e  i  Co- 
lombo di  Cogoleto  a   pretendere    queir  eredità; 
e  intenderemo   qual  fine  avesse  questa   lite  osti- 
natissima; quali  documenti  opponessero  i  genovesi 
a'  loro  avversar]  ;  e  qual  giudizio  ne  abbia  pro- 
nunziato la  repubblica  letteraria  ;  vo'  dire  il  con- 
senso universale  de'  sapienti.    E  sviluppato  infine 
da  tali  pastoje,  entrerò  a  narrare  brevemente  la 
vita  del  Colombo  ;  dirò  delle  sue   scoperte .    de' 
suoi  scritti ,  delle  avversità  che  sostenne  ;  e  della 
gloria  singolare ,  e  sempre  maggiore  che  il  nome 
di  lui  accompagna  ed  illustra.    Delle   cose ,    che 
più  non  vengono  in  quistione,  mi  spedirò  breve- 
mente, accennando  i  libri,    ne' quali   si  possono 
trovare  ampiamente  descritte  ;  delle  altre,  addurrò 
i  documenti,  e  le  ragioni,  con  quella  ingenuità, 
che  rende   liberalmente   unicuique  suum.    Per- 
ciocché non  è  cosa  tanto  indegna  d'  uomo  appli- 
cato agli  studj,  come  il  furare  altrui  le  cose  mi- 

Sron.   Lett.  voi.  2  .  ••*- 
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gliori,  e  nascondere  il  furto,  citando  a  pena  qual- 
che libro,  dal  quale  o  nulla  si  tolse,  o  si  tolse 
un  errore. 

3i5.  Lo  Scopritor  dell'America  lasciò  due  fi- 
gliuoli, senza  più;  Ferdinando  che  abbracciò  la 
vita  ecclesiastica,  e  Diego  il  primogenito,  dal 
quale  nacquero  Luigi,  Cristoforo,  Maria,  Gio- 
vanna ,  e  Isabella.  Luigi  non  ebbe  che  uno  spu- 
rio di  nome  Cristoforo  ;  e  perciò  1'  eredità  ricadde 
a  Diego  IL  figliuolo  legittimo  e  naturale  di  Cri- 
stoforo fratello  (*)  di  Luigi.  Questo  Diego  IL  morì 
senza  prole  nel  1578.  A  dar  luce  a  tali  notizie 
metteremo  qui  sotto  una  particella  dell'albero 
genealogico  di  Cristoforo  Colombo: 


CRISTOFORO 


Diego                   Ferdinando 
I  _ 


nei  Cristoforo  Maria  Giovanna,        Isabella, 

I  monaca        ne   Toledo      ne'  Gelves. 


Cristoforo        Diego  II.     Francesca, 
Spurio  negli  Ortegon. 

Spentasi  dunque  la  successione  maschile  del  gran 
Navigatore,  ne  rimaneva  giacente  l'amplissima 
eredità ,  vincolata  in  un  majorasco  de'più  nobili, 

(*)  Nella  introduzione   al  Codice  Diplomatico   Colombo-Ameri- 
cano si  legge  ii^cULUl.)  fratello  di   Diego  in  luogo  à\ fratello 

di  Luigi. 
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e  più  pingui ,  che  trovar  sì  potessero  in  famiglia 
non  sovrana.  I  due  fratelli  dell'eroe,  Bartolom- 
meo,  e  Giacomo  (noto  nella  Spagna  sotto  il 
nome  di  Diego  )  non  avevano  lasciato  prole  ri- 
conosciuta. Così  doveva  il  retaggio  di  Cristoforo 
passare  alla  linea  femminile  ;  o  si  doveano  cer- 
care in  Italia  gli  agnati ,  per  vedere  se  avessero 
miglior  dritto  delle  femmine.  E  infatti  i  magi- 
strati spagnuoli  fecero  tosto  notificare  in  Italia, 
che  se  altri  avesse  ragioni  per  adire  Y  eredità, 
le  presentasse  al  Supremo  Consiglio.  Ma  prima 
di  narrare  la  gran  lite  ,  vediamo  brevemente 
qual  fosse  in  queir  epoca  Y  opinione  degli  sto- 
rici intorno  all'  origine  ed  alla  patria  del  Co- 
lombo. 

3 16.  Le  testimonianze  degli  scrittori  si  possono 
vedere  fedelmente  raccolte  in  una  mia  opera 
stampata  in  Genova  l'anno  1819  (*).  In  essa  citai 
24  autori  coetanei  al  Colombo  ,  i  quali  tutti  lo 
dicono  genovese.  Ora  posso  aggiugnere  un  viag- 
giatore ebreo,  le  cui  parole  si  citano  dall'erudito 
Fabricio  nella  biblioteca  medicee  et  infunae  la- 
tinitatis ,  §.  Columbus.  In  tal  numero  si  veg- 
gono Bartolommeo  fratello  dell'Eroe,  e  Ferdinando 
suo  figlio;  Pietro  Martire  d'Anghiera  e  mons.  Ge- 
raldini  impiegati  in  gravissimi  uffizj  alla  corte  di 
Spagna  ,  e  stretti  amici  del  Colombo  ;   un    doge 


(*)  Dell'  origine  e  patria  di  C.  Colombo  libri  3.  Stanno    nel  cap.  2 
del  libro   i.n  e  nelle  giunte,  face.  24 i    e  segg. 
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e  un  cancelliere  della  Rep.  di  Genova,  un  segre- 
tario del  famoso  Magistrato  di  S.  Giorgio;  T esat- 
tissimo annalista  genovese  mons.  Agostino  Giu- 
stiniani, un  compagno  anonimo  dell'  immortai  Na- 
vigatore; un  Guicciardini,  un  Bembo,  i  due 
Giovio,  e  il  Segni,  un  ministro  portoghese,  lo 
storico  spaglinolo  Oviedo;  il  navigatore  Cabotto, 
il  celebre  raccoglitore  di  viaggi  Gio:  Batista  Ra- 
musio  ,  e  un  geografo  dell'  Istria.  Onesto  maravi- 
glioso  consentimento  di  tanti  gravissimi  soggetti, 
diversi  di  nazione  ,  ma  concordi ,  e  bene  infor- 
mati,  e  senz'aver  cagione  a  mentire,  costituisce 
quel  grado  di  certezza  morale,  cui  la  mente  dee 
dare  il  suo  assenso ,  se  non  vuol  ripugnare  stol- 
tamente a'  principi  del  naturai  raziocinio  ,  ed  alle 
leggi  fondamentali  della  critica.  Egli  è  vero, 
come  nota  co' metafisici  migliori  il  card.  Gerdil, 
che  nelle  cose  morali ,  non  si  può  avere  Y  evi- 
denza geometrica  ;  ma  il  convincimento  dell'animo 
nasce  non  solo  dall'evidenza,  sì  ancora  dalla 
certezza  ;  e  io  sono  tanto  certo  dell'  esistenza  del- 
l' America ,  che  mai  non  vidi  ;  come  sono  certo 
che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  sono  eguali  a 
due  angoli  retti. 

317.  Appresso  agli  scrittori  coetanei,  si  cer- 
cano gli  autori  ,  che  scrissero  in  età  non  molto- 
remota  dall'  evento.  E  io  ne  riportai  non  meno 
di  3o  neir  accennato  mio  libro;  a' quali  si  po- 
trebbero aggingnere  Bernardo  Sacco  di  Pa\ia, 
citato  dal  cav.  Bossi  ,  e  il  P.  Lorenzo  Sui  io  era- 
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dito  certosino  (*),  con  altri  molti  ,  che  non  giova 
ricordare;  trovandosi  in  questa  seconda  serie  i 
tre  geografi  Ortelio ,  Mangini ,  e  Porcacchi  ,  il 
navigatore  de  Morgues  ,  il  viaggiatore  Benzone, 
il  cronologista  Genebrardo  ,  gli  storici  spaglinoli 
Gomes,  Lopez  e  Zurita,  il  celebre  capitano  An- 
tonio Doria,  e  l'eloquente  Oberto  Foglietta.  E 
tutti  costoro  scrissero  innanzi  alla  lite.  Che  se  dei 
meno  antichi  e  de'  moderni  si  volesse  compilare 
un  registro,  si  vedrebbero  il  Mariana,  il  Soler- 
zano  Pereira,  e  il  Mugnos  illustri  spagnuoli  ,  il 
Petavio  con  Voltaire  ,  Raynal ,  Charlevoix  e  Pré- 
vót  francesi  ;  Leibnizio ,  Busching  ,  e  Fabricio 
della  Germania;  MafFei,  Muratori,  Tiraboschi 
in  Italia  ;  e  de'  viventi  il  cav.  Bossi ,  il  Botta  pie- 
montese, e  1'  em.  sig.  cardinale  Zurla;  il  qual  por- 
porato per  dottrina  e  religione  chiarissimo  ,  non 
avrà  veduto  senza  maraviglia,  eh'  io  fossi  accu- 
sato presso  del  pubblico  di  averlo  falsamente  ci- 
tato a  favore  de'  genovesi. 

3 18.  Ma  tornando  al  uostro  proposito,  chia- 
ramente si  vede  che  tutti  gli  scrittori ,  i  quali 
pubblicarono  le  opere  loro ,  o  vivendo  il  Colom- 
bo ,  ovvero  i  suoi  figliuoli  e  nipoti ,  tutti  s' ac- 
cordano a  dirlo  genovese.  Come  si  tentasse  cor- 
rompere sopra  questo  punto  la  pubblica  opinio- 


(*)  Commentarins  brevìs  rerum  gestarum  ab  cui.  4  500  ad  an. 
4574,  pag.  6  e  7  dell'  edizione  di  Colonia  i  574  in-8.*  "  Chri- 
stophorus  Columbus,   patria  j^enuensis  etc.   „ 
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ne  ,  s'  intenderà  dalla  storia  della  gran  lite.  Vi- 
veva in  Genova  l'anno  1572.  Baldassarre  Colombo 
de'  signori  di  Cuccato  e  Conzano  nel  Monferrato , 
ed  aveva  in  moglie  ima  gentildonna  genovese  di 
nome  Livia,  figlinola  di  Raffaele  Oliva  (*).  Il 
titolo  di  spettabile.,  che  a  lui  vien  dato  ne' do- 
cumenti Lomcllini  (**)  citati  altrove ,  mi  fa  ere- 
dere  ch'egli  fosse  giureconsulto.  In  Cogoleto  si- 
milmente trovavasi  una  famiglia  di  cognome  Co- 
lombo ,  antica  molto  in  quel  luogo ,  e  di  condi- 
zione popolare.  In  Piacenza  fioriva  da  più  secoli 
la  nobil  casa  Colombo;  e  si  era  diffuso  un  in- 
certo rumore ,  che  da  essa  spiccati  si  fossero  gli 
avi  di  Cristoforo.  Baldassarre  adunque ,  cui  forte 
stringeva  la  povertà,  entrò  in  un  pensiere  pro- 
fondo ,  di  tentare  s'  egli  potesse  ottenere  quella 
pingue  eredità.  Nò  si  dica,  essere  contrario  alla 
carità  cristiana  il  pensare ,  che  altri  volesse  farsi 
ingannatore.  Perciocché  la  storia  non  ha  colpa, 
se  racconta  i  difetti  degli  uomini ,  ne  sono  radi 
gli  esempj  degli  attori  di  cause  ingiuste  in  mezzo 
alla  santità  del  cristianesimo.  E  se  il  tribunal 
supremo  della   Spagna  non  volle   dare    l' eredità 

(*)  Per  la  le*gge  del  1 528  la  famiglia  Oliva  era  scritta  nel, 
l'albergo  Usodimare;  e  però  gli  Oliva  si  soscrivevano  Usodimare 
Oliva,  mettendo  in  primo  luogo  il  nome  avuto  dall'albergo,  e 
in  secondo,  il  nome  gentilizio,  come  voleva  la  legge.  E  ciò  sia 
detto  per  avvisare  1'  errore  corso  nel  discorso  sopra  le  regole  della 
critica,  ove  si  afferma  che  Baldassarre  eia  congiunto  ad  una  User 
dimare. 

(**)  Introduz.  al  God.  Diplom.  LXIV. 
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al  pretendente  di  Chccaro ,  anzi  gli  negò  pur  gli 
alimenti  lasciati  dall'  Eroe  a'  suoi  parenti  po- 
veri ,  e  chiesti  da  Baldassarre  avvolto  nella  mi- 
seria ,  perchè  sarà  colpa  in  noi  quel  giudizio  me- 
desimo, che  fu  atto  di  giustizia  per  quel  magi- 
strato gravissimo?  Ai  cristiano  non  è  comandato 
soltanto  d'  esser  amorevole  ,  ma  sì  d'  esser  giusto. 
3 19.  Scarse  notizie  si  avevano  allora  intorno 
all' origine  del  gran  Navigatore,  ed  a' suoi  ante- 
nati ;  e  la  sua  vita  scritta  da  Ferdinando  Colom- 
bo ,  e  pubblicata  in  Venezia  Y  anno  1 5  7 1  ser- 
bava sopra  questo  punto  un'  affettata  oscurità. 
Baldassarre  pensò  giovarsi  di  questa  vita  per  in- 
tessere le  varie  fila  della  sua  genealogia.  Il  co- 
gnome non  ammetteva  dubbio;  e  il  trovarsi  nei 
Colombi  di  Cuccaro  un  Domenico ,  come  un  Do- 
menico era  il  padre  dello  scopritor  dell'  America, 
parea  favorisse  il  disegno.  Così  egli  avendo  co- 
minciato 1'  albero  de'  suoi  dal  sec.  X.  (  vanità 
che  allora  trovava  facil  perdono ,  specialmente 
nella  Spagna)  lo  condusse  come  potè  il  meglio 
fino  a  Domenico;  cui  diede  per  figliuoli  il  gran 
Cristoforo ,  e  i  suoi  fratelli.  E  perchè  Ferdinando 
nella  vita  del  padre ,  raccontava  d'  aver  trovato 
in  Cogoleto  due  Colombo,  che  si  dicevano  al- 
quanto suoi  parenti ,  aggiunse  all'  albero  un  ra- 
mo ,  al  quale  innestò  questi  altri  Colombo.  Né 
trascurò  i  nobili  Piacentini  del  medesimo  cogno- 
me, ricordati  similmente  da  Ferdinando;  che  anzi 
gli  accolse  benignamente ,   e    ne  formò  un  altro 
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ramo  del  ceppo  di  Cuccare  Fece  anche  di  più: 
avendo  preteso  Ferdinando  ,  che  un  francese  ca- 
pitano di  mare  nel  sec.  XV.  di  cognome  Coulon 
fosse  parente  di  Cristoforo ,  Baldassarre  trovò 
dove  adagiare  questo  francese  nella  sua  genea- 
logia. E  se  avesse  conosciuto  gli  altri  Colombo 
di  Modena,  di  Val  di  Nure  nel  Piacentino,  della 
provincia  di  Chiavari ,  e  di  Sicilia ,  a  questi  non 
meno  che  agli  altri ,  avrebbe  dato  un  ramo  del- 
l'albero. 

32o.  Formata  la  genealogia,  restava  che  la  con- 
fermasse con  autorità  e  documenti.  Ma  qui  ap- 
punto si  trovava  la  maggior  difficoltà;  perchè 
gli  mancavano ,  dice  il  cav.  Damiano  di  Prioc- 
ca  (*) ,  i  documenti  scritti  che  la  provassero, 
e  che  formano  il  primo  genere  di  prova.  Né 
poteva  trovar  presidio  nella  testimonianza  degli 
scrittori ,  perchè ,  come  afferma  il  signor  conte 
JNapione  (**) ,  prima  della  lite  nessuno  storico 
manifestò  che  da  lui  si  credesse  Colombo  na- 
tivo del  Monferrato.  Ebbe  dunque  ricorso  alle 
deposizioni  de'  testimonj  ;  la  qual  sola  prova  in 
materia  di  filiazione ,  non  è  ammessa  né  da'  le- 
gislatori,  ne  da' giureconsulti,  specialmente  dopo 
il  corso  di  un  secolo  e  più  dalla  morte  del  pa- 
dre supposto.  Ne  altro  dirò  sopra  questo  punto, 
avendone  trattato  più  a  lungo  nell'  opera  dell'  ori- 


(*)  Disserta»,  del   4808,  face.  244. 
(**)  Dissertai  del   1S08,  face.  56. 
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ghie  e  patria  di  Cristoforo  lib.  a  ,  cap.  XI.  ed 
in  cosa  chiarissima ,  di  cui  può ,  chi  vuole ,  do- 
mandarne i  leggisti ,  non  è  mestieri  moltiplicare 
le  parole.  Alla  manifesta  illegalità  della  prova 
testimoniale  si  aggiunse  un  vizio  intrinseco;  quello 
cioè  di  ricevere  deposizioni  da  persone  della  casa 
Colombo  di  Cuccaro ,  e  da  molti ,  che  attestavano 
quanto  era  lor  suggerito  da  que'  signori  ;  secondo 
che  si  è  dimostrato  nelle  note  degli  editori  dei 
Ritratti  ed  elogi  de  Liguri  illustri  all'  elogio 
del  Colombo  scritto  dal  eh.  Abate  Giovanni  Lo- 
renzo Federico  Gavoni.  Peggio  ancora;  che  tali 
si  ammisero  a  deporre ,  che  poscia  il  pretendente 
dovette  rifiutare  come  mentitori  davanti  al  su- 
premo tribunale  di  Spagna.  Cosi  la  prova,  che 
era  nulla  per  se  stessa ,  diventò  affatto  sprege- 
vole ,  per  non  dire  mostruosa ,  considerato  che 
uomini  del  i583  giuravano  pazzamente,  che  il 
Colombo  era  nato  nel  castello  di  Cuccaro  innanzi 
al  i44°-  Ella  è  poi  cosa  ridicola,  se  ridere  si 
può  vedendo  la  santità  del  giuramento  chiamata 
in  confermazione  di  paradossi ,  che  pressoché  tutti 
depongono  essersi  fuggito  Cristoforo  dalla  casa 
paterna  essendo  ancor  pargoletto  di  4-  °  5  anni, 
e  d'aver  seco  condotti  i  due  fratelli  minori,  Bar- 
tolommeo  e  Giacomo  ;  come  se  un  fanciullo  po- 
tesse farsi  guida  a  bambini  sviluppati  a  pena  dalle 
fasce  ,  e  fanciullo  primogenito  d' illustre  famiglia; 
senza  che  niuno  giunga  a  rinvenirlo  ,  ed  alla  casa 
paterna  il  riconduca  co'  suoi  fratelli  minori. 
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3ii.  Noi  senza  maravigliarci  del  senator  Fer- 
rari ,  che  ricevette  in  Casale  sì  fatte  deposizioni, 
diciamo  che  il  pretendente  fornito  di  queir  al- 
bero ,  e  di  quelle  carte  ,  se  ne  andò  a  litigare 
in  Ispagna.  Accorsevi  similmente  da  Cogoleto  un 
Bernardo  Colombo ,  che  si  pretendeva  agnato  del- 
l' Eroe  nella  forma  seguente  : 

DOMENICO 


.!    .  I 

Cristoforo,  Bartoloinmea 

lo  scopritore, 

Bernardo 

I 

1  ommaso 

t. 

Agostino 

I 

Bernardo 
pretendente. 

I  discendenti  per  linea  femminile  ,  che  contrasta- 
vano a  Baldassare,  e  a  Bernardo  l'eredità  gia- 
cente erano,  i.°  Francesca,  sorella  di  Diego  II. 
maritata  al  licenziato  Ortegon;  2.0  Maria  figliuola 
di  Diego  I.  monaca  in  Vagliadolid  ,  ossia  per  essa 
il  monastero  :  3.°  Giovanna ,  maritata  in  un  To- 
ledo :  4-°  Isabella  moglie  del  conte  di  Gelves 
della  casa  di  Portogallo  ;  le  quali  ultime  erano 
figlie  legittime  e  naturali  di  Diego  I.  Cristoforo, 
figliuolo  spurio  di  Luigi ,  non  poteva  sperare  cosa 
alcuna ,  stante  il  difetto  de'  suoi  natali.  E  lo  stesso 
panni  di  poter  dire  della  Francesca  ;  perciocché 
leggendosi  le  altre  fanciulle  de' Colombo  sposate 
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a' più  grandi  e  potenti  signori  di  Spagna,  ed  essa 
congiunta  ad  un  semplice  licenziato ,  si  vuol  cre- 
dere che  fosse  un  frutto  di  amore  furtivo.  La 
monaca  ,  trovandosi  d'aver  professato  povertà  colla 
previa  rinunzia  a' diritti  paterni,  non  poteva  pri- 
vare del  retaggio  le  due  sorelle  Giovanna  ed  Isa- 
bella. Ad  abbattere  la  pretensione  del  Bernardo 
da  Cogoleto,  bastò  Y  osservare  che  Bartolommeo 
fratello  dell'  Ei*oe  ,  dal  quale  pretendeva  discen- 
dere in  linea  retta ,  non  aveva  lasciato  prole 
riconosciuta. 

32  2.  Rimaneva  nella  lotta  Baldassarre  Colombo 
di  Cuccaro.   Molte  ragioni  a  lui  opponevano  gli 
avversar)  spagnuoli  :    non  aver    egli   dimostrato , 
che  il  Domenico  della  sua  genealogìa  fosse  am- 
mogliato; e  nel   caso  che  sì ,    essere  dovere    del 
pretendente    indicare    il    nome  e  il  casato  della 
donna.    A  questa  condizione  fondamentale,  che, 
ove  manchi,  sparge  di  ridicolo  una  contesa  di  fi- 
liazione, non  seppe  rispondere  Baldassarre;  e  il 
sapersi  che  i  dritti  feudali  di  Domenico  passarono 
ad  altra  linea  ,  ne  rende  certi ,  che  o  non  ebbe 
figliuoli,  o  questi  gli  eran  premorti.  Accusavano 
di  falsità  que  testimoni ,  che  avevano  detto  esser 
nato  Cristoforo  precisamente  nel  castello  di  Cuc- 
caro ;  provando   con   gli  scritti   dell'  Eroe,   esser 
nato  in  Genova  ;  e  il  misero  Baldassarre  fu  co- 
stretto a  riconoscere  la  verità  di  questo  partico- 
lare, ad  onta  del    giuramento    preso   da  que'te- 
merarj.   Dicevano  di  non  saper  intendere,  perchè 
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mai  il  Colombo  ,  che  pur  verme  a  Genova  a  pro- 
porre al  Governo  d' allora  il  suo  disegno ,  non 
si  fosse  condotto  fino  a  Cuccaro  ,  a  rivedere  i  no- 
bilissimi suoi  congiunti,  da' quali  si  era  partito 
tanti  anni  prima  ;  e  il  pretendente  si  trovò  co- 
stretto a  ricorrere  ad  un  sotterfugio  dialettico , 
dicendo  che  forse  il  Colombo  fece  quella  pro- 
posta non  in  persona ,  ma  per  lettere ,  o  per 
messaggio.  In  una  parola,  egli  presentò  prove 
cosi  deboli ,  e  documenti  così  apertamente  sup- 
posti ,  che  l'anno  1608  per  decreto  del  Supremo 
Consiglio,  la  grand' eredità  passò  alla  discendenza 
femminile.  E  questo  ne  basti  aver  detto  per  ora 
di  Baldassarre  ,  e  della  sua  pretensione.  Entriamo 
nella  vita  dell'  Eroe. 

3^3.  Cristoforo  Colombo  nacque  in  Genova.  Que- 
sto punto  non  è  soggetto  a  controversia;  avendolo 
riconosciuto  per  vero   lo   stesso   Baldassarre ,   ad 
onta  del  giuramento  de'  suoi  testimoni ,  che  Y  a- 
veano  fatto  nascere   nel  castello   di   Cuccaro.    E 
il  Signor  Conte  Napione  non  intese   mai   di   so- 
stenere che  la  nascita  dell'  Eroe  si  debba  fissare 
precisamente  nel  Monferrato  (*)  ;  ed  è  un  errore 
del  conte  Lanjninais  l'attribuirgli  tal  opinione  (**). 
I  savonesi  convengono  pure  in  questa  sentenza  ; 
come  si  legge  chiaramente   nelle    annotazioni   di 
Giulio  Salinero  sopra  Tacito  (***)  .  e  nelle  Me- 
co Dissert.  del    1808,   face.  2   e   3. 
(**)  Y.Revue  Eneyclop.  Septembre    1824. 
(***)  V.  il  Ragionain.  «Irgli  Àccàdem,  genovesi. 
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morie  di  Savona  compilate  dal  Verzellino ,  dove 
parla  di  Cristoforo  Colombo  (*).  E  qui  si  vuol 
notare  che  amendue  questi  scrittori  erano  grandi 
amici  del  Chiabrera;  e  perciò  mi  si  rende  veri- 
simile, che  ove  questo  poeta  loda  Savona  come 
patria  del  Colombo,  ciò  si  debba  intendere  al- 
quanto largamente,  e  con  poetica  licenza;  a  ca- 
gione del  domicilio  stabilito  in  quella  città  dal 
padre  dell  immortai  navigatore.  Riesce  meri  facile 
determinare  in  qual  parte  di  Genova  sortisse  i 
natali  ;  ma  pare  indubitato  che  fosse  in  quella 
regione  che  dall'  antica  porta  di  S.  Andrea  scende 
a  quella  dell'Arco  ;  perchè  in  essa  Giacomo  Co- 
lombo ,  lanajnolo,  abitava  l'anno  ]3n;inessa 
Domenico  padre  dello  scopritore  possedeva  una 
casa  ;  e  ce  ne  aveva  un'  altra  nel  vicolo  di  Mul- 
cento  datagli  a  livello  da'  monaci  di  S.  Stefano. 
Questa  parte  di  Genova  era  popolata  di  lanajuo- 
li  :  in  questa  concorre  la  tradizione  ;  in  questa 
vive  ancora  un  Colombo  di  oscura  condizion  po- 
polare. Che  il  genitore  del  nostro  Eroe  portasse 
il  nome  di  Domenico  è  cosa  certa  presso  di  ognu- 
no,  e  si  ha  dalla  storia  di  Ferdinando  (**) ,  non 
che  dalle  carte  pubblicate  dal  Salinero  e  dei  gli 
accademici  di  Genova.  La  moglie  di  Domenico 
chiamavasi  Susanna  ;  e  questo  particolare  non  è 

(*)  Verzellino,  MS.  Beri o. 

(**)  *-  Aveva  destinato  quivi  il  sito  della  citlà.  .  .  e  chiamatala 
S.  Domenico  dal  nome  di  suo  padre  ,  che  $i  chiamava  Domenico. ,, 
cap.  72. 
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soggetto  a  contesa  .  perchè  si  trae  non  solamente 
dalla  storia  del  Casoni,  ma  sì  da  un  atto  genuino 
scoperto  e  mandato  alle  stampe  dai  più  Tolte  ci- 
tati accademici.  Domenico  era  figlio  di  un  Gio- 
vanni da  Quinto,  che  è  un  luogo  posto  4  miglia 
all'  oriente  di  Genova.  Alcune  buone  pitture  a 
fresco  scoperte  in  questa  villa ,  sono  pochi  anni, 
nelle  quali  si  veggono  espresse  da  buon  pennello 
del  sec.  XVI.  le  glorie  del  Colombo,  ci  fanno 
conoscere  che  la  patria  d'  origine  del  nostro  Eroe 
era  nota  per  tradizione ,  prima  ancora  che  il  dot* 
tissimo  Salinero  traesse  dall'archivio  di  Savona 
(1602)  i  molti  sinceri  documenti,  che  attestano 
il  vero  nome  e  la  patria  dell'  avo.  E  perchè  nelle 
ville  si  veggiono  le  case  non  tutte  insieme  ac- 
colte ,  come  ne'  castelli ,  ma  sparse  qua  e  là  in 
varj  gruppi,  possiamo  indicare  il  luogo  preciso, 
nel  quale  abitava  Giovanni  ;  cioè  il  casale  di 
Terrarossa.  Né  questo  ci  è  noto  per  una  sem- 
plice tradizione  locale;  ma  per  la  testimonianza 
autorevole  del  figlio  dell'Eroe  D.  Ferdinando; 
il  quale  trascrivendo  questi  versi  scritti  da  Bar- 
tolomnieo  suo  zio  in  un  mappamondo  donato  da 
esso  al  re  d' Inghilterra , 

Janua  cui  patria  est ,  u omeri  cui  Bartholomaeus 
Columbus  de   Terra  rubra,  opus  edidit  istud 
Loudonii  etc. 

aggingne  questa  osservazione4  :  "  E  perciochè  av- 
„  vertirà  alcuno  ,  che  dice  Columbus  de  Terra 
„  rubra ,  dico  che  medesimamente  io  vidi  alcune 
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..  sottosemioni  dell'  ammiraglio,  prima  che  acqui- 
v  stasse  lo  stato ,  ov'  egli  si  sottoscriveva  Co- 
„  Iwnbus  de  Terra  rubra.  „  Tornando  a  Do- 
menico egli  ebbe  tre  figliuoli ,  Cristoforo ,  Bar- 
tolommeo ,  e  Giacomo  (ossia  Diego);  non  che 
una  figliuola  maritata  ad  Jacopo  Bavarello  Piz- 
zicagnolo in  Genova.  Ignoto  è  il  nome  di  costei, 
ma  certa  Y  esistenza  ,  perchè  se  ne  ha  la  prova 
irrefragabile  in  un  documento  notariale  prodotto 
dagli  Accademici  di  Genova.  Or  ecco  Y  altra  par- 
ticella della  genealogia  Colombo  : 

Giovanni  Colombo   di  Terrarossa  da  Quinto 
Domenico  Colombo 

l 


.Il  Jl 

Cristoforo     Bartolommeo     Diego  N.  N. 

sposata  a 
Jacopo  Bavarello. 

Questa  genealogia  è  confermata  dalla  storia ,  da 
monumenti  della  tradizione,  da  carte  autentiche 
serbate  negli  archivj.  Invano  adunque  si  tentò 
di  abbatterla  con  chiamare  testimoni  a  deporre 
nel  i583  di  un  fatto  accaduto  innanzi  al  i45o, 
pretendendo  che  si  dovesse  ricevere  per  incon- 
trastabile 1'  albero  seguente  : 

Lanza  Colombo  Signor  di  Cuccaro 
Domenico ,  de'  Signori  di  Cuccaro. 


Crist.        Bartol.        Diego 
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Quest'  albero  è  difettoso ,  falso  ,  e  ridicolo.  Difet- 
toso perchè  manca  la  sorella  dei  tre  ultimi,  ma- 
ritata col  Bavarello  ;  falso  perchè  fa  discender 
Cristoforo  da  Lanza ,  mentre  viene  da  Giovanni, 
come  provano  le  carte  di  Savona ,  genuine  senza 
dubbio,  come  riconobbe  mons.  Della  Chiesa  vesc. 
di  Saluzzo  nella  Corona  Reale  di  Savoja  (§.  Cuc- 
caro),  e  come  par  che  conceda  il  dotto  Conte 
Napione  (*). 

324.  Ed  è  ridevole  in  fine,  sì  perchè  innesta 
ad  una  famiglia  nobile ,  e  ragguardevole  per  i 
suoi  feudi  un  uomo ,  che  fu  sempre  riguardato 
come  popolare,  e  di  piccola  condizione,  a  tale 
che  lo  stesso  Ferdinando  suo  figlio  non  avendo 
cuore  di  scrivere  apertamente  la  verità,  né  vo- 
lendo mentire ,  si  condusse  dopo  molti  avvolgi- 
menti d' inutili  parole ,  a  dichiarare ,  che  il  suo 
genitore ,  fu  anche  in  questo  somigliante  agli 
Apostoli ,  da  mari  e  da  riviere  eletti ,  non  da 
altezze  e  da  palagi  (  cap.  1  );  e  riferisce  (cap.  2) 
quel  detto  del  padre  a  coloro  che  gli  gittavano 
sul  viso  l'oscurità  dell'origine:  David  re,  fu 
guardiano  dì  pecore.  Cresce  la  ridicolezza  del- 
l' albero  di  Baldessarre ,  osservando  che  i  giure- 
consulti spaglinoli  opposero  a  quella  genealogia 
essere  necessario  indicare  la  moglie  di  Domenico 
da  Cuccaro;  e  dopo  due  secoli  e  mezzo  non  si  è 
ancora  dimostrato  s  egli  avesse  consorte  ;  e  sup- 

(*)  Dissert.de!  4  808,  pag.  447  e   4  4  8. 


(>/}»  ) 

ponendo  che  sì  ,  se  lasciasse  prole  superstite.  Ed 
invero ,  manifesta  cosa  è ,  che  il  Domenico  avrebbe 
tramandato  a'  tre  pretesi  suoi  figlj  i  dritti  feu- 
dali sopra  Cuccaro  e  Gonzano ,  s'  egli  generati 
gli  avesse  di  legittimo  congiungimento  ;  e  che 
1'  Eroe  in  luogo  di  rispondere  agli  spagnuoli  col- 
T  esempio  di  David ,  avrebbe  palesato  la  sua  no- 
biltà ;  e  lo  storico  suo  figliuolo  che  venne  a  cer- 
care in  Genova  e  nelle  riviere  le  notizie  della 
famiglia  Colombo ,  avrebbe  fatto  una  corsa  a 
Cuccaro  ad  abbracciare  i  Baroni  di  quel  castel- 
lo; ed  a  monsignor  Giustiniani  che  notò  l'oscu- 
rità della  casa  Colombo  di  Genova  non  avrebbe  ri- 
sposto con  ingiurie ,  ma  con  fatti  e  con  diplomi. 
Or  egli  è  certo  (*)  che  i  dritti  feudali  del  Do- 
menico passarono  ad  altri  rami  ;  a'  quali  non  po- 
tevano passare/  se  non  se  in  due  casi;  o  suppo- 
nendo che  Domenico  morisse  l' ultimo  del  suo 
ramo  ;  e  in  tal  caso  non  potè  lasciare  tre  figlj  ; 
o  che  i  figlj  ne  fossero  privati  giuridicamente 
dal  supremo  signor  del  feudo;  e  questo  ne  si  è 
mai  detto ,  né  si  potrà  dimostrare  giammai.  Dun- 
que la  genealogia  di  Baldassarre  si  ha  da  con- 
numerare a  quegli  altri  tentativi  fatti  dall'  inte- 
resse e  dalla  vanità  per  adulterare  la  Storia;  e 
chi  ne  volesse  in  cosa  notissima  due  solenni  esem- 
pi ■>  legga ,  per  non  sortire  dalle  più  vicine  con- 
trade ,  la  Corona  Beale  dì  Savoja  all'  articolo 


(*)  Dissert.  del    4  808   nella   Giunta   VI. 
Sion.   Lbtt.   voi.    ?.. 
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Asti,  e  il  Tiraboschi,  ove  parla  di  Papa  Ales- 
sandro V.  che  si  volle   da  taluno ,   con  corrom- 
pere i  manuscritti,   spacciare  per   novarese:  po- 
trassi  anche    leggere    X  Adelaide   illustrata  del 
dotto  avvocato    torinese    Terraneo,    e    la    stona 
d' Acqui  del  signor  Biorci.    Baldassarre  Colombo 
viveva  nell'età    del    Ceccarelli;    ed  è  noto  che 
questo  troppo  famoso  impostore  trasse  in  errore 
molti  principi  e  letterati  d'Italia:  ma  non  potè 
trarre  nelle  sue  reti  Alberico    Cibo    gentiluomo 
genovese  ,  e   principe  di  Massa  ;    come  dimostra 
il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  modenese.  Adunque 
se  noi  rigettiamo  le  pretensioni  di  Baldassarre  , 
nuli'  altro  facciamo  se  non  che  seguitare  i  prin- 
cipi della  giurisprudenza,  1' esempio  del   supremo 
tribunale  di   Spagna,  e  le    regole    evidenti  del- 
l' arte  critica.    E  ci  consola  il  vedere  che  i  fon- 
damenti della  critica  da  noi    adottati   nell'  opera 
dell  origine  e  patria  del  Colombo  e  nella    in- 
troduzione al  Codice  Colombo- Americano  si  tro- 
vino  concordi  con  quelli  che  per  ordine  sovrano 
s  insegnano  in  tutte  le  scuole  de  Reali  dominj  (*); 
così  che  o  noi  erriamo  con  tutti  i  più  savj  sud- 
diti dell'Augusto  nostro  Monarca;    o    noi  difen- 
diamo la  verità.    Ma  non  sono  i  soli  sapienti  di 
questa  gloriosa  contrada  d' Italia ,  che  la  sentono 
con  noi:  dicono  lo  stesso,  per  citare  soltanto  due 
notabili  esempj  tra  i  moltissimi  che  addur  si  po- 

(*)  Ved.  Benone,  Elementa  Ln?ices  et  Melaphrsìces ,  cap.  3. 
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trebberò,  i  Giornalisti  di  Edimburgo,  e  i  com- 
pilatori della  biblioteca  italiana;  i  primi  dando 
ragguaglio  del  Ragionamento  de'  Signori  Accade- 
mici genovesi  ;  i  secondi  parlando  della  nostra 
introduzione  al  Codice  del  Colombo;  ove  affer- 
mano che  il  derivare  Colombo  dal  Monferrato 
non  è  altro  che  un  sogno.  Che  se  non  si  tra- 
scrivono in  questo  luogo  le  profonde  osservazioni 
della  Rivista  di  Edimburgo ,  questo  facciamo  in 
argomento  del  profondo  rispetto  che  si  professa 
da  noi  all'  illustre  nostro  Avversario  ;  a  motivo 
che  gì'  intrepidi  isolani ,  e  sottili  indagatori  delle 
cose  s  come  sono  gì'  Inglesi ,  hanno  potuto  dire 
certe  verità,  che,  secondo  la  nostra  educazione, 
e  secondo  il  nostro  stato ,  sarebbero  troppo  vive 
ed  amare. 

32  5.  Spediti  pur  alfine  da  sì  nojose  ricerche, 
ritorniamo  alla  storia.  Cristoforo  nacque  F  anno 
i447?  °  forse  nell'ultima  metà  del  1 44^-  Nella 
puerizia  si  applicò  a  primi  elementi  delle  lettere; 
e  nelle  ore  che  gli  rimanevano  sciolte  scardas- 
sava la  lana  nella  bottega  paterna.  Qui  si  noti 
che  D.  Ferdinando  Colombo  accusa  il  celebre 
Agostino  Giustiniani  di  falsità,  e  di  essere  un 
maligno  conterraneo  dell'Eroe,  per  avere  scritto 
che  ne  suoi  teneri  anni  imparo  i  principj  di 
lettere ,  e  che  si  applicò  al  lavoro  delle  lane  , 
attesoché  (dice  Ferdinando,  cap.  2  )  se  impiego 
la  puerizia  in  imparar  lettere,  manifesta  cosa 
è  eh*  ei  non    esercitò   arte  meccanica.    Ma    lo 
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storico  per  una  soverchia  tenerezza  verso  del  pa- 
dre ,  cade  negli  eccessi ,  e  si  merita  con  ogni  ra- 
gione que' titoli  ài  falso  e  mali  gito,  eh'  egli  troppo 
ingiustamente  applicava  a  Monsignor  Giustiniani. 
Questo  prelato  lasciò  scritto  nel  Salterio  poli- 
glotta che  Cristoforo  "  puerìlibus  annis  vix  prima 
,,  dementa  edoctus  est  „  e  questi  elementi  come 
dichiara  negli  annali  (1470)  erano  la  gramatica 
e  l'aritmetica.  Potè  dunque  il  figlio  dell' umil 
lanajuolo  Domenico  andare  alla  scuola  degli  ele- 
menti ;  e  potè  occuparsi  in  lavoro  meccanico 
presso  del  padre. 

326.  Giunto  all'età  di  anni  14  si  diede  a  na- 
vigare, e  continuò  in  tal  esercizio  per  anni  1 3 
senza  interropimento  notabile.  Tutto  questo  ab- 
biamo da  una  lettera  di  Cristoforo  a' monarchi  di 
Spagna;  ond'è  manifesto,  che  mentiva  D.  Fer- 
dinando ,  ov'  egli  affermava  che  il  padre  aveva 
fatto  il  corso  degli  studj  nell'  università  di  Pa- 
via; e  il  sig.  cav.  Bossi  che  nella  vita  del  Co- 
lombo ricopiò  Terrore  di  Ferdinando,  non  av- 
vertì come  dovendosi  ritenere  la  data  degli  an- 
ni 1 4  a  determinare  il  principio  delle  navigazioni 
dell'Eroe,  egli  è  mestieri  fargli  terminare  il  corso 
nell'  università  di  Pavia  prima  dell'  anno  XIV. 
del  viver  suo  ;  cosa  portentosa  cosi ,  che  diviene 
ridicola.  E  perciò  i  compilatori  della  biblioteca 
italiana  nel  dare  un  estratto  della  vita  del  Co- 
lombo da  me  inserita  nella  introduzione  al  Co- 
dice Colombo- Americano  ,    dovevano  ,   per  gen- 
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tilezza,  e  per  equità,  o  concedermi  che  il  gran 
Navigatore  non  fu  mai  all'università  di  Pavia, 
o  abbattere  le  ragioni  solidissime  da  me  addotte 
nell'Origine  e  patria  di   C.  Colombo,  II.  8. 

327.  Le  prime  navigazioni  di  Cristoforo  sono 
avvolte  in  grande  oscurità.  Sappiamo  eh'  egli 
corse  tutto  il  Mediterraneo;  che  fu  capitano  di 
nave  a'  servigj  di  Renato  d'  Àngiò  signor  di  Pro- 
venza, e  re  di  Napoli;  e  che  nel  1 47^ 5  °  Poco 
prima  comandava  una  nave  con  alcune  galee  de' 
genovesi.  Questa  notizia  ,  che  il  cav.  Bossi  trasse 
dall'  archivio  di  Milano  ,  è  preziosa  per  due  mo- 
tivi ;  perchè  ci  fa  vedere  che  i  genovesi  conob- 
bero assai  tosto  l' ingegno  e  1'  ardimento  del  Co- 
lombo ,  se  gli  affidarono  una  piccola  squadra ,  e 
lo  mandarono  in  Levante,  non  avendo  egli  an- 
cora 3o  anni  di  età;  e  perchè  ci  spiega  quali 
fossero  i  benefizj ,  che  nel  codicillo  militare  (  di 
cui  tornerà  discorso)  con  grato  animo  rammenta, 
come  ricevuti  in  Genova,  ob  beneficia  in  eadem 
urbe  recepta.  L' ultima  notizia  di  Cristoforo  nel 
Mediterraneo ,  o  in  patria  ,  parrebbe  queir  accen- 
nata in  un  manuscritto  ;  cioè  eh'  egli  trovasi  no- 
tato nel  libro  delle  avarie  Y  anno  1 47^-  Sarebbe 
cosa  gradita  il  sapere  per  qual  motivo  il  nostro 
Colombo  lasciò  il  servigio  della  patria ,  e  si  con- 
dusse a  Lisbona.  Ma  in  tanta  scarsezza  di  an- 
tiche memorie ,  la  cosa  è  malage/v  ole  ;  né  io  son 
*  uso  a  dare  per  fatti  le  mie  immaginazioni.  Con- 
siderato però  il  mal  governo  che  faceva  di  Gè- 
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nova  Galeazzo  duca  di  Milano,  che  allora  ci  do- 
minava, i  rancori,  i  sospetti,  e  il  parteggiare 
della  città,  si  può  credere  che  nojato  Cristoforo 
di  tanta  incertezza ,  si  deliberasse  a  recarsi  presso 
Bartolommeo  suo  fratello,  cosmografo  di  molto 
nome  in  Lisbona.  E  si  può  dire  similmente  che 
ad  uom  grande  il  Mediterraneo  è  una  sfera  troppo 
angusta  ;  dove  al  contrario  Lisbona  posta  sul- 
P  Oceano,  famosa  per  le  imprese  de' suoi  principi, 
era  il  teatro  della  gloria  per  tutti  i  navigatori. 
32  8.  Giunto  Cristoforo  a  Lisbona,  dove  oltre 
il  suo  fratello ,  si  ritrovavano  molti  della  sua 
nazione  genovese  (*)  gli  fu  fatta  tanta  corte- 
sia e  sì  buona  accoglienza ,  che  mise  casa  in 
quella  città ,  e  tolse  moglie  ;  e  la  scelta  cadde 
sopra  Donna  Filippa  figliuola  di  Pietro  Pelestrel- 
lo.  Costui  era  figlio  ,  o  nipote  di  Bartolommeo 
Pelestrello  (  ossia  Pallastrello  )  gentiluomo  pia- 
centino ,  che  avendo  popolato  verso  il  1420  l'isola 
di  Porto  Santo,  ne  aveva  ottenuto  il  governo 
per  se  e  suoi  discendenti.  Ma  egli  non  era  più 
tra'  vivi  y  quando  Filippa  si  congiunse  al  geno- 
vese; onde  questi  se  ne  andò  a  stare  colla  suo- 
cera di  casa  Mogniz  ;  e  trovandosi  in  paese  tutto 
commosso  a  nuove  scoperte;  e  veggendosi  ricco 
delle  cognizioni  che  gli  forniva  il  fratello,  va- 
lente cosmografo,  e  di  quelle  che  dovette  tro- 
vare nelle  carte  del  Pelestrello,  cominciò  a  me- 

(*)  Sono  parole  precise  di  Ferdinando  suo  li^iio  nel  cap.  5. 


(  >47  ) 

ditare  un  disegno  arditissimo  ;  e  fu  quello  di 
entrare  ne'  mari  più  riposti  del  settentrione ,  e 
trapassare  il  grado  più  remoto,  che  avessero  toc- 
cato giammai  gli  antichi ,  e  moderni  navigatori. 
Ne  abbiamo  la  notizia  in  un  frammento  di  una 
sua  scrittura ,  nella  quale  dimostrando  con  Y  es- 
perienza propria,  come  tutte  e  5  le  zone  sono 
abitabili,  ragiona  nel  modo  seguente  (*)  ;  "  Io 
„  navigai  l'anno  i477  nel  mese  di  febbrajo  oltre 
„  Tile  isola  cento  leghe  ;  la  cui  parte  australe 
„  è  lontana  dall'equinoziale  73  gradi,  e  non  63 
„  come  alcuni  vogliono;  ne  giace  dentro  della 
„  linea  ,  che  include  Y  occidente  di  Tolommeo , 
„  ma  è  molto  più  occidentale.  Et  a  quest'  isola 
„  eh'  è  tanto  grande  ,  come  Y  Inghilterra  ,  vanno 
„  gì'  inglesi  con  le  loro  mercatanzie,  specialmente 
„  quelli  di  Bristol.  Et  al  tempo  che  io  vi  an- 
„  dai,  non  era  congelato  il  mare,  quantunque  vi 
„  fosse  si  grossa  marea,  che  in  alcuni  luoghi 
„  ascendeva  26  braccia ,  e  discendeva  altrettante 
„  in  altezza.  E  bene  il  vero  che  Tile,  quella 
„  di  cui  Tolommeo  fa  menzione,  giace  dov'egli 
„  dice  ;  e  questa  da'  moderni  è  chiamata  Fris- 
„  landa.  „  Questo  è  un  ragionamento  alquanto 
intralciato,  forse  per  colpa  del  traduttore  Ulloa. 
Facciamo  di  rischiararlo.  Queir  isola  nota  a  To- 
lommeo, e  posta  ov'  egli  l'avea  collocata,  grande 
come  l'Inghilterra  ,  ed  ove  trafficavano  gl'inglesi, 

(*)  Ferdin. ,  cap.  4. 
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chiamandola  FHslanda  (  Fìeesland)  non  può 
essere  che  l' Islanda.  Non  ignoro  che  Y  emin. 
signor  card.  Zurla  con  erudizione  ed  ingegno  si 
propose  di  mostrare  1'  esistenza  della  Frislanda, 
onde  sostenere  contro  alle  opposizioni  del  Tira- 
boschi  la  sincerità  de' viaggi  de'  fratelli  Zeno,  che 
si  pretende  avere  scoperto  1'  America  quasi  due 
secoli  prima  del  Colombo  ,  ed  essere  stati  preci- 
samente nella  Frislanda  (*).  Ma  perchè  questo 
illustre  scrittore,  con  la  sua  consueta  candidezza, 
non  dubita  di  affermare  con  ardua  conseguen- 
za* cui  le  tante  volte  si  sentì  ripugnare ,  che 
della  Frislanda  "  o  se  ne  abbia  perduta  la  traccia , 
„  o  siasi  dessa  sommersa  „  ea  noi  non  pare  credi- 
bile, che  un'isola  di  tanta  vastità  siasi  sommersa, 
crediamo  ben  fatto  con  molti  altri  scrittori  rico- 
noscere nella  Frislanda  del  Colombo  Y  Islanda 
de'  moderni.  Tanto  più  che  di  un'  isola  così  va- 
sta,  ed  ove  commerciavano  gl'inglesi,  avrebbe 
pur  fatto  cenno  qualche  antico  scrittore ,  e  di 
quell'orribile  sommergimento  si  troverebbe  alcuna 
traccia  in  tante  cronache,  e  relazioni,  che  si 
hanno  stampate  e  manuscritte.  Egli  è  ben  vero 
che  non  sono  pochi  gli  autori  che  parlano  della 
Frislanda  ,  come  di  una  isola  distinta  da  ogni 
altra;  è  però  da  notare  che  tutti  ne  attinsero  la 
notizia  a'  supposti  viaggi   Zeniani ,  pubblicati  in 


(*)  Viaggiat.  Venez. ,  voi.  2  ,  face.  22  e  segg.    Quivi    a  face.  25 
dice   Crisi.  Colombo  genovese. 
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Venezia  nel  secolo  XVI.  per  far  credere  che  i 
veneziani  prima  de'  genovesi  scoperto  avessero  il 
nuovo  emisfero.  Ora  V  indicazione  di  una  isola 
Tile,  diversa  dalla  Tile  di  Tolommeo,  più  set- 
tentrionale ed  occidentale  di  questa,  un'isola,  di 
cui  la  parte  australe  giace  a  7  3  gradi  di  latitu- 
dine, non  può  essere  che  la  Groenlandia;  isola 
o  terra,  nota  agli  antichi;  ma  che  dopo  1'  orribile 
pestilenza  del  i348  perdette  ogni  relazione  col- 
F  Europa  ;  cosicché  l'ultimo  navilio  di  cui  si  abbia 
notizia  tornò  da  quelle  parti  l'anno  i383;  ed  in 
appresso,  dimenticata  una  tal  navigazione ,  fu  ri- 
cercata la  Groenlandia ,  e  nuovamente  scoperta , 
dappoiché  già  era  nota  l'America  (*).  Conviene 
adunque  distinguere  due  Tile  nel  racconto  del 
Colombo;  una  descritta  da  Tolommeo,  e  frequen- 
tata dagl'  inglesi  ;  e  questa  è  l' Islanda  ;  1'  altra 
più  a  settentrione  ed  occidente ,  talvolta  ingom- 
bra da'  ghiacci ,  talvolta  libera  ;  e  questa  è  la 
Groenlandia. 

329.  La  scoperta  di  questa  terra  occidentale, 
che  agli  occhi  de'  rozzi  marinaj  non  avrà  fatto 
che  una  lieve  impressione ,  perchè  forse  la  ri- 
guardarono come  una  di  quelle  molte  isole  sparse 
ne* mari  del  settentrione,  delle  quali  e  viaggia- 
tori e  cosmografi  dicevano  cose  strane ,  e  piene 
di  contraddizioni ,    mosse   finalmente  il  Colombo 


(*)  V.  Card.  Zurla  .    nell'  op.  cit.  ,  voi.  2.°   Viaggi  Zerwani ,  cap, 
4  e  5. 
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a  valicare  Y  occidente  di  Tolommeo ,  e  spingersi 
neir  oceano  fino  a  che  trovasse  o  un  emisfero 
novello ,  o  il  lido  dell'  Asia.  Con  qnal  raziocinio 
egli  si  conducesse  a  tale  fiducia,  io  lo  dimostrai 
nella  introduzione  al  Codice  Colombo-  America- 
no ,  e  i  miei  principi  si  trovano  confortati  dal- 
l' approvazione  della  biblioteca  italiana  ;  così 
che  da  ora  in  poi ,  dimenticate  (  spero  )  le  fole 
di  tanti  scrittori ,  si  potranno  additare  i  veri 
motivi ,  e  i  pensieri  fondatissimi ,  da'  quali  fu 
mosso  il  Colombo  alla  nuova  intrapresa.  Ma  chi- 
unque siasi  può  concepire  alti  disegni ,  Y  ese- 
guirgli è  dato  ai  potenti.  Conveniva  dunque  farne 
la  proposta  a  qualche  monarca ,  o  comune.  Il 
Colombo ,  eh'  era  ne'  mari  d' Islanda  nel  febbrajo 
del  1477  non  tardò  ad  uscire  da  quelle  acque, 
e  venne  1'  anno  medesimo  a  proporre  a'  genovesi 
la  sua  memoranda  scoperta,  come  abbiamo  da 
innumerevoli  scrittori,  e  specialmente  da  Pietro 
Martire  di  Anghiera  ,  consigliere  de'  regi  cattolici , 
amico  del  Colombo ,  abate  della  Giamaica ,  e 
primo  storico  del  novello  emisfero.  La  proposta 
del  navigatore  non  sorti  presso  i  genovesi  effetto 
veruno.  Qual  ne  fu  la  cagione?  Interroghiamo 
la  storia. 

3 3 o.  L' anno  1 477  sarJ*  sempre  a' genovesi  di 
funesta  memoria.  Giovanni  Batista  Guarco  tur- 
bava la  Polcevera  e  le  popolazioni  vicine,  discor- 
rendo con  gente  armata  per  rinnovare  l' antica 
fazione  della  sua  casa.    Carlo  Adorno   radunava 
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parziali ,  e  i  Fieschi  raccoglievano  le  genti  di  mare, 
e  stanziavano  in  Recco ,  guerreggiando  alla  sco- 
perta contro  delle  genti  del  duca  di  Milano,  si- 
gnore di  Genova.  La  città  che  bolliva,  preso 
motivo  da  due  popolari  condotti  in  prigione,  si 
levò  a  rumore  :  Matteo  Fieschi  entrava  dalla  parte 
di  Carignano  ;  Pietro  Doria  s'armava;  e  già  dalla 
metropolitana  si  combatteva  il  palazzo,  e  si  dava 
a  depredare  alla  plebe  :  creavasi  un  magistrato 
popolare.  Il  governo  milanese  accorse  con  gran- 
d'  esercito  a  ricuperare  la  città  ;  non  ressero  i 
soldati  del  duca  all'  urto  de'  genovesi  ;  ma  guidati 
dal  sagace  consiglio  di  Prospero  Adorno  s  intro- 
dussero nelle  mura:  l'Adorno  ebbe  il  governo; 
i  Fieschi  furono  astretti  a  fuggire,  e  perdettero 
le  castella.  I  Fregoso  sollevavano  i  Corsi;  i  Ca- 
talani si  prendevano  le  navi  de' genovesi  ;  Mone- 
glia  che  tumultuava  per  gabelle ,  fu  lasciata  in 
balìa  di  soldati  stranieri.  Non  poteva  dunque  il 
comune  di  Genova ,  incerto  e  percosso  da  ogni 
parte ,  pensare  a  tentar  nuove  scoperte  nel  grande 
Oceano.  A  questo  motivo,  che  si  ravvisa  ben 
tosto  non  meno  forte  eh'  evidente ,  parmi  di  po- 
terne aggiugnere  un  altro  con  qualche  probabi- 
lità. Io  penso ,  che  nelle  parti ,  le  quali  da  tanto 
tempo  dividevano  i  genovesi  ,  il  Colombo  segui- 
tasse quella  de'  Fieschi.  Muoverai  a  ciò  e  la  co- 
stante amicizia  che  a  lui  professava  Bartolommeo 
Fieschi ,  che  noi  volle  abbandonare  giammai  ne' 
viaggi  più  difficili ,  e  ne'  giorni  più  amari  ;  ne  si 
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parli  dalla  Spagna ,  se  prima  noi  vide  trapassato 
a'  giorni  migliori.  Mnovemi  ancora  il  vedere 
che  nella  prima  lettera  del  Colombo  all'  (Meri- 
co ,  dice  di  accompagnargli  una  lettera  per  Mes- 
ser  Gian  Luigi ,  e  per  Madonna  Caterina.  Ora  un 
documento  prodotto  dal  Federici  nel  trattato  della 
famiglia  Fieschi  ci  fa  conoscere  che  Gian-Luigi 
Fieschi  aveva  per  moglie  una  Caterina.  E  nella 
2.*  lettera  allo  stesso  Oderico  ricorda  nuovamente 
Messer  Gianluigi ,  e  parla  di  relazioni  che  gli 
spediva  dalla  Spagna.  Gianluigi  Fieschi  era  per- 
sonaggio di  alto  cuore  ;  ed  è  lodato  da  Monsi- 
gnor Giustiniani  per  aver  fatto  più  conto  della 
povera  libertà,  che  della  ricca  servitù.  Non 
è  dunque  lontano  dal  verisimile,  che  il  Colombo, 
il  quale  non  potè  giugnere  in  patria  che  verso 
la  fine  del  1 477  trovando  le  cose  in  disordine, 
e  Gianluigi  cacciato  nel  fondo  dalla  sorte  con- 
traria ,  non  potesse  riuscire  nell'  intento  ;  e  fosse 
astretto  a  volgersi  ad  alcun'  altra  potenza;  e  forse 
prima  che  ad  ogni  altra  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  come  si  accenna  dal  cav.  Stigliani  ne' versi 
citati  nella  introduzione  al  codice  diplomatico  di 
Colombo;  e  più  chiaramente  si  conferma  dal  P. 
Bartoli  nell'  uomo  di  lettere  (  part.  2.a  )  con  que- 
ste parole  :  4t  Salpò  ad  dispetto  delle  repulse  di 
„  due  repubbliche  e  di  un  re  .  .  .  Tutti  i  secoli 
„  avvenire  a  lui ,  e  per  lui  a  Genova  ,  e  all'Ita- 
„  Ha  tutta  si  confessano  debitori  dell'  intero  val- 
w  sente  di  un  Mondo.  „ 
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33 1.  Dall'Italia  passò  alla  corte  di  Francia., 
ne  udito  da  questa  ,  si  recò  in  Inghilterra  ;  e 
quivi  deriso  come  sognatore ,  andò  alla  corte  di 
Portogallo.  Ma  il  ministero  portoghese  ,  che  ve- 
deva riuscir  Lene  le  sue  intraprese  lungo  il  lido 
dell'Africa,  e  quasi  sempre  tornare  a  vuoto  i 
tentativi  fatti  nella  direzione  di  occidente,  benché 
molti  navigatori  assicurassero  di  aver  veduto  terre 
nelle  remote  parti  dell'  Oceano ,  non  era  gran 
fatto  disposto  a  dar  mano  alla  proposta  del  Co- 
lombo. Ed  a  ciò  si  aggiunga ,  che  molte  ricer- 
che fatte  a  spese  di  un  nostro  negoziante  stabi- 
lito in  quelle  parti,  non  aveano  sortito  efletto 
veruno.  Il  caso  ci  vien  raccontato  da  Ferdinando 
(  cap.  9  ) ,  che  il  trasse  dalle  carte  del  padre,  e 
lo  descrive  nella  maniera  seguente  :  a  Un  porto- 
„  ghese  chiamato  Vincenzo  Diaz,  cittadino  di 
„  Tavira,  venendo  di  Guinea  alla  sopraddetta  isola 
„  Terza  (la  Tergerà  ),  avendo  già  passata  l'isola 
M  della  Madera,  la  quale  lasciò  a  levante,  vi- 
„  de,  o  s'immaginò  divedere  un'isola,  la  quale 
„  ebbe  per  certo  che  veramente  fosse  terra.  Giunto 
„  poi  alla  detta  isola  Terza  disse  ciò  a  un  mer- 
„  catante  genovese ,  chiamato  Luca  di  Cassana , 
„  eh'  era  molto  ricco  e  suo  amico ,  persuadendolo 
„  a  volere  armare  qualche  navilio  per  la  con- 
„  quista  di  quella.  Il  che  egli  si  contentò  di 
..  fare ,  e  ottenne  dal  re  di  Portogallo  di  poterlo 
„  fare  :  scrisse  adunque  a  Francesco  di  Cassana 
„  suo  fratello,  il  quale  abitava  in  Siviglia ,  che 
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„  con  ogni  prestezza  armasse  una  nave  al  sopra- 
„  detto  Piloto.  Ma  facendosi  beffe  il  detto  Fran- 
„  cesco  di  cotale  impresa ,  Luca  di  Cassana  armò 
„  in  detta  isola  Terza,  e  quel  piloto  andò  tre 
„  o  quattro  volte  a  cercar  la  detta  isola  ;  allon- 
„  tanandosi  per  120  fino  a  i3o  leghe ,  ma  faticò 
„  indarno;  perciocché  mai  non  trovò  terra.  Ne 
„  perciò  egli,  né  il  suo  compagno  cessarono 
„  dall'impresa  sino  alla  morte;  avendo  sempre 
„  speranza  di  ritrovarla.  „ 

332.  E  qui  viene  opportunamente  a  collocarsi 
una  critica  osservazione.  Il  re  di  Portogallo,  per 
mezzo  di  Ferdinando  Martinez  canonico  di  Li- 
sbona, aveva  fatto  richiedere  Paolo  Toscanelli 
fisico  fiorentino  di  qualche  schiarimento  intorno 
al  più  breve  camino  che  si  potesse  tenere  per 
andare  alle  Indie  ,  a  negoziarvi  le  spezierie  ;  stan- 
techè  il  viaggio  della  Guinea  sembrava  molto 
lungo,,  e  difficile.  Il  Toscanelli  rispose  al  cano- 
nico con  lettera  de'  2  5  giugno  *474-  Ed  avendo 
poco  tempo  dopo  il  nostro  Colombo  fatto  ricorso 
alla  dottrina  molto  celebrata  di  quel  fiorentino, 
ne  ricevette  in  risposta  una  copia  della  lettera 
già  spedita  al  Martinez.  Un  altra  similmente 
scrisse  il  Toscanelli  al  nostro  Navigatore ,  ringra- 
ziandolo delle  cose  che  questi  gli  avea  mandato. 
Or  quando  Cristoforo  propose  al  Portogallo  la 
sua  impresa ,  già  era  molto  tempo ,  che  la  corte 
possedeva  la  lettera  del  fiorentino,  ed  una  carta, 
ossia  planisfero  ,    nel  quale  pretendeva    mostrare 
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il  desiderato  camino.  Tuttavia  il  ministero  por- 
toghese j  non  volle  prestare  orecchio  al  disegno 
del  Colombo.  Come  dunque  si  vantano  i  tosca- 
ni ,  che  la  breve  lettera  del  Toscanelli  servisse 
di  grande  a j irto  alle  speculazioni  del  genovese? 
Diranno  forse,  che  il  Colombo,  come  illustre  per 
navigazioni ,  poteva  meglio  penetrare  nella  dot- 
trina cosmografica  di  maestro  Paolo ,  che  non  la 
corte  di  Lisbona.  Questo  particolare,  non  si  am- 
metterà da  chi  voglia  considerare,  che  già  per 
lunga  serie  d' anni  i  ministri ,  anzi  i  principi 
stessi  del  Portogallo,  non  avevano  altra  occupa- 
zione che  il  cercare  nuove  terre ,  ed  ampliare 
la  navigazione  nell'  Oceano.  Ma  concediamo  di 
buon  grado,  che  la  cosa  fosse  così  :  che  altro 
poi  dice  il  Toscanelli ,  se  non  ciò  che  si  leggeva 
ne' viaggi  del  Polo,  intorno  al  Catajo  ,  ed  alle 
parti  estreme  dell'Asia?  La  sua  dottrina  è  fon- 
data sopra  questo  ragionamento  :  la  terra  è  sfe- 
rica :  prendasi  la  via  del  ponente  ;  e  si  arriverà 
alle  contrade  del  Cataj ,  e  del  Mango.  Di  terre 
ignote,  di  continente  che  possa  giacere  nell'  oceano 
non  ha  ne  parola,  ne  conghiettura.  Nulla  dun- 
que giovò  al  genovese  la  tanto  decantata  sapienza 
del  fisico  fiorentino. 

333.  Tornando  a'  negoziati  del  Colombo  col 
ministero  portoghese,  un  tal  dottor  Calzadiglia 
consigliò  il  Sovrano  a  mandare  una  caravella  se- 
gretamente ,  per  quel  camino  che  il  genovese  ac- 
cennava; stantechè,  diceva  quel  vile  cortigiano, 
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o  nulla  si  trova  ;    e  questo  straniero  sarà  licen- 
ziato  come  sognatore;  o  si  trovano  terre  ignote, 
e  il  Portogallo  ne  avrà  l'onore;  ne  sarà  mestieri 
che  il  Sovrano  accordi  ad  un    avventuriere    ita- 
liano i  grandi  privilegi  degli    Scopritori.    A  te- 
nore di  questo  consiglio ,  venne  mandata  una  ca- 
ravella portoghese  verso   Y  occidente  ;    ma  il  ca- 
pitano di  essa  ,  dopo  essersi  aggirato  alcuni  giorni 
in  que'mari,  ritornò  per  le  isole  di  Capo  verde 
a  Lisbona  beffandosi  del  Colombo  ,  e  delle  sue 
immaginazioni.    Questi  motteggi  misero  in  chiaro 
V  artifizio  del  ministero.   Erasi  fatto  sparger  voce, 
allorché  si  armava  la  caravella,  che  si  mandavano 
rinfreschi  alle  isole  di  Capo  verde  ;  ne  Colombo 
poteva  sospettare ,  che  ci  covasse  un  qualche  in- 
ganno.   Ma  udito  poi,  che  il  capitano  avea  ten- 
tato di  rapirgli ,  se  fosse  stato  possibile ,  Y  onore 
della  scoperta  "  prese    tant'  odio   a    quella  città 
„  (  Lisbona  )  e  nazione ,  che  deliberò  di  andar- 
„  sene  in  Castiglia  con  un  figliuolo  rimaso  a  lui 
„  della  moglie,  chiamato    Diego.  „    Così  scrive 
I).  Ferdinando  nel  cap.  XI.  ove  nota,  che  Donna 
Filippa   era    già    mancata  di  vita;    aggiugnendo 
nel  cap.  XII.  che  la  partenza  segui  nel  fine  del- 
l'anno   i434«    e  che  lasciato    il    pargoletto  nel 
convento  della  Rabida  di  Palos  ,    andò   in  Cor- 
dova, dov'era  la  corte   di    Ferdinando  e  d'Isa- 
bella Re  e  Regina  di  Spagna.  Questa  breve  nar- 
razione ne   presenta    due    dubbj    di   grandissima 
importanza  ,    che    noi    dobbiamo    esaminare  con 
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niolt'  attenzione.  Cristoforo  abbandonò  il  Porto- 
gallo nel  1 4^4-  L'epoca  non  ammette  dubbio 
veruno.  Ma  come  conciliarla  con  un  racconto 
che  si  legge  nella  storia  di  Ferdinando  al  cap.  V; 
ove  si  cerca  il  motivo  della  venuta  di  Cristoforo 
in  Portogallo?  Esporremo  da  prima  il  fatto;  e 
poscia  faremo  le  opportune  osservazioni.  Un  Co- 
lombo era  stato  grand  uomo  per  mare.  Un  al- 
tro ,  similmente  Colombo ,  die  conduceva  uri  ar- 
mata contro  gl'infedeli,  uomo  segnalato  e  molto 
nomato  per  mare ,  fu  detto  il  giovane  a  diffe- 
renza del  primo.  Costui  (  dico  il  giovane  )  era 
della  fami  glia  del  nostro  scopritore;  e  però  a 
Cristoforo  nacque  vaghezza  di  navigare  siili'  ar- 
mata di  un  suo  congiunto  così  celebrato.  Erano 
già  scorsi  molti  anni,  che  il  nostro  si  formava  al- 
l' arte  marinaresca  sotto  la  disciplina  di  quel  suo 
congiunto  ;  allorché  scontratasi  F  armata  del  Co- 
lombo con  4  galee  veneziane ,  e  combattendosi 
ferocemente  da  una  parte  e  dall'altra,  si  appiccò 
il  fuoco  alla  capitana  del  Colombo.  1  nocchieri 
saltarono  subito  nell'acqua;  e  cosi  fece  Cristo- 
foro ;  ma  egli  "  essendo  grandissimo  notatore ,  e 
„  vedendosi  due  leghe,  o  poco  più,  discosto  da 
„  terra  ,  prendendo  un  remo  ,  e  aj  man  dosi  con 
„  quello  talvolta,  e  talvolta  nuotando,  piacque 
„  a  Dio  di  dargli  forza  onde  giungesse  a  terra 
„  non  lontano  da  Lisbona ,  dove  mise  casa ,  e 
5,  tolse  moglie.  „  Così  Ferdinando ,  il  quale  cita 
il  libro  ottavo  della  decima  deca  di  Marcanto- 

St©r.   Lett.  voi.   2.  ti 


(,58  ) 

nio  Sabellico.  Baldassar  Colombo  di  Guccaro ,  il 
quale  compose  il  suo  Albero  genealogico,  già 
pubblicata  colle  stampe  la  storia  di  D.  Ferdinan- 
do, non  fu  lento  ad  annidarvi  questo  Colombo 
il  giovane  >  come  uno  de'  Signori  di  Guccaro ,  e 
gli  diede  il  nome  di  Cristoforo,  e  il  grado  di 
Ammiraglio  per  il  Re  di  Francia  (*).  Ma  in  pri- 
mo luogo  ,  o  noi  vogliamo  ammettere  letteralmente 
il  racconto  di  Don  Ferdinando,  o  vogliamo  sot- 
toporlo alle  leggi  dell'arte  critica.  Nel  primo 
caso ,  queir  Ammiraglio  per  il  Re  di  Francia 
sarebbe  genovese;  perciocché  Ferdinando  accusa 
d' ignoranza  ,  o  di  passione  Y  annalista  di  Genova 
Mons.  Giustiniani  "  per  essersi  messo  a  scriver 
„  le  istorie  della  sua  patria,  e  tralasciato  una 
„  vittoria  tanto  notabile,  che  gli  stessi  nemici 
„  (i7  Sabellico,  storico  de9 veneziani)  ne  fan 
„  menzione.  „  Ed  affermando  similmente,  che 
fosse  della  famiglia  dello  scopritor  dell'  America, 
ne  viene  in  conseguenza  che  il  vincitore  de'  ve- 
neti ,  e  il  gran  Cristoforo ,  per  attestato  di  Fer- 
dinando, sono  genovesi  amendue.  Dunque  Bal- 
dassarre non  aveva  ragione  veruna  di  collocare 
quel  Giovane  tra'  Signori  di  Cuccaro.  Avvi  di 
più:  Colombo  il  giovane,   secondo  il  Sabellico, 


(*)  Nel  MS.  del  signor  Rogerone,da  me  altrove  citato,  si  trova 
nelle  notizie  de' Colombo  :  —  4  454  N.  Colombo  fu  capitano  di 
galere  del  Re  di  Francia;  ma  non  si  sa  se  fosse  genovese.-— 
Questa  modestia  e  il  carattere  della  verità,  che  porge  il  certo  con 
fidanaa  ;  e  sospende   il  giudizio  nelle  cose  incerte. 
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citato  da  Ferdinando,  era  nipote  dell'altro  valente 
Colombo  :  Columbus  junior,  Columbi  piratae 
illustrisi  nepos  (*).  Perchè  dunque  n eli'  albero 
genealogico  non  comparisce  quest'  altro  Colombo? 
Che  pur  gioverebbe  a  farlo  più  maestoso ,  e  non 
difforme  dalla  storia.  Forse  risponderanno  i  di- 
fensori di  Cuccaro ,  che  Colombo  il  giovane  po- 
teva esser  detto  genovese  da  Ferdinando ,  e  in- 
nestato da  Baldassarre  nella  sua  genealogia,  per- 
chè figliuolo  a  Niccolò  de5  Signori  di  Cuccaro , 
stabilito  in  Cogoleto;  come  si  rappresenta  in  que- 
sta particella  dell'  albero  prodotto  da  Baldassarre  : 

ARRIGO 
I 


Niccolò  Lanza 

stab.  in  Cogol. 

Domenico 


Barlolom.  Cristoforo, 

detto  Colombo 
il  giovine. 

334.  Ma  questa  particella  ne  scuopre  vie  me- 
glio la  fallacia  della  genealogia.  Egli  è  veris- 
simo, che  tra'  Colombo  di  Cogoleto  si  trovano 
due  fratelli ,  il  primo  di  nome  Bartolommeo ,  e 
V  altro  Cristoforo  ;  ma  eglino  son  figlj  di  Dome- 
nico, figlio  di  Bartolommeo,  e  marito  di  Maria 
Giusti  dell'Erca,  che' è  una  villa  vicina  di  Co- 

(*)  Rerum   Venet.  decad.  IV.,  lib.  3.  '  l      ' 
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goleto,  in  quella  parte  ove  scorre  il  torrente  Lei- 
rone.  Questa  genealogia  si  è  verificata  non  ha 
molto ,  mediante  il  testamento  del  Domenico  di 
Gogoleto ,  ove  nomina  la  consorte ,  ed  i  fìglj , 
non  che  il  suo  genitore.  Di  questo  testamento , 
e  di  altri  rogiti  fecero  trar  copia  i  Colombo  di 
quel  luogo  nel  sec.  XVI.  per  andare  anch'  essi, 
come  Baldassarre,  a  pretendere  la  grand' eredità 
nelle  Spagne;  ma  come  persone  idiote,  non  eb- 
bero l'accortezza  dell'altro  pretendente;  ed  avendo 
voluto  il  Bernardo  di  Gogoleto  mostrarsi  discen- 
dente dal  Bartolommeo  fratello  dell'  Eroe ,  fu 
subito  rigettata  la  sua  istanza,  come  contraria  ad 
un  fatto  notissimo  nelle  Spagne;  cioè  che  Bar- 
tolommeo non  aveva  lasciato  prole  riconosciuta. 
Il  testamento  e  i  rogiti  suddetti ,  mi  furono  gen- 
tilmente comunicati  dal  signor  Gio.  Batista  Ca- 
nobbio ,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
di  Torino. 

335.  Che  se  non  vuoisi  ammettere  il  racconto 
di  D.  Ferdinando,  ma  sì  esaminarlo  secondo  i 
veri  principj  dell  arte  critica ,  noi  saremo  astretti 
a  confessare ,  eh'  egli  menti  sconciamente  per  la 
vanità  di  farsi  credere  agnato  di  due  celebri  ca- 
pitani di  mare  (*)«    Ed  invero  il  combattimento 


(*)  "  Sed  undenam  tot  mendacia  in  re  tam  perta?  Imagines  in 
«uà  gente  affectatae  a  Ferdinando  Christ.  jfìlio  ,  dederunt  eas  om- 
nes  turbas  :  is  modo  patrem  a  plebeji  lanariique  nota  vindicet, 
omnia  miscet,  veritatemque  in  primis  oppugnatimi,  it.  r,  Giulio 
Salinaro ,    Annot.  ad  Cam.  Tacit. 
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di  Colombo  il  giovane  colle  navi  di  Venezia , 
accadde  l' anno  1 4$ 5  ,  come  dimostra  lungamente 
il  cav.  Damiano  di  Priocca  (*).  Ma  Cristoforo 
abbandonava  il  Portogallo  nel  i484;  ne  più  vi 
fece  ritorno.  Dunque  Ferdinando  mentiva ,  con- 
chiudono il  Salinero  e  il  Tiraboschi ,  affermando 
che  il  padre  suo  giunse  per  la  prima  volta  a  Li- 
sbona, dopo  la  battaglia  del  Colombo  co' Veneti. 
Il  cav.  di  Priocca  non  vorrebbe  discendere  a  tal 
conclusione ,  e  gitta  sul  viso  del  Salinero  un 
mentir is  impudentissime  (**)  :  ma  questa  ingiu- 
ria contro  ad  un  letterato  di  molto  merito,  e  di 
nobile  stirpe ,  e  dotato  di  rara  ingenuità ,  non  è 
una  dimostrazione.  Noi  perciò ,  senza  fermarci 
ad  esaminare  le  scuse  che  adduce  il  cav.  di  Priocca 
a  ricoprire  Y  anacronismo ,  anzi  l' impostura  di 
Ferdinando ,  rispondiamo ,  che  il  Colombo  del 
Sabellico  era  francese,  e  vice-ammiraglio  di  quella 
corona ,  e  che  il  suo  vero  nome  era  Guglielmo 
Coulom  de  Caseneuve.  Questo  fatto  si  appoggia 
alla  testimonianza  del  Leibnizio,  il  quale  ne  fu 
assicurato  dal  dotto  francese  Toinard ,  ed  all'  au- 
torità della  Cronaca  scandalosa ,  scritta  da  un 
autore  coetaneo  ;  come  ho  dimostrato  nelF  Ori- 
gine e  patria  del  Colombo,  lib.  2,  cap.  3.  Alle 
prove  luminose  quivi  adunate ,  nuli'  altro  si  è  ri- 
sposto ,  se  non  se ,   che    anche    il   celebratissimo 


(*)  Giunta  VI.  alla  Dissert.  del   1808. 

(**)  Giunta  citata,  pag.  225  nella  dissert.  del   \S08. 
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Leibnizio  poteva  errare.  Poteva,  senza  dubbio; 
ed  errato  aveva  pensando  che  un  Colombo  ca- 
pitano di  navi  francesi ,  di  cui  si  parlava  in  due 
documenti  del  ì^yS  e  76  fosse  il  genovese;  ma 
egli  ritrattando  solennemente  il  suo  errore  con 
quella  ingenuità  eh'  è  propria  degli  uomini  gran- 
di ,  e  dimostrando  che  si  trattava  di  un  Coulom 
francese ,  portò  la  scure  alla  radice  dell'  albero 
genealogico  di  Cuccaro.  Anche  il  Leibnizio  po- 
teva errare  ;  ed  errò  alcuna  volta ,  sì  ;  ma  forse 
non  era  soggetto  ad  errore  Baldassarre  di  Cuc- 
caro ?  Egli  è  certissimo  per  altro ,  che  il  Leibni- 
zio aveva  delle  ottime  ragioni  per  sostenere  la 
sua  sentenza.  Io  stesso  ho  voluto  esaminare  l'ul- 
tima edizione  delle  chronique  scandaleuse ,  e 
ci  ho  trovato  il  Colon  capitano  di  mare,  come 
afferma  il  filosofo  ed  erudito  tedesco  ,  il  quale 
conosceva  molto  bene  F  arte  critica  diplomatica. 
Ho  cercato  il  consiglio  di  un  altro  diplomatico; 
ed  egli  mi  ha  tosto  assicurato  (*)  che  Felisio 
Colon  era  impiegato  alla  corte  di  Francia  nei 
secolo  XIV.  Si  dirà  che  questo  ancora  fosse  della 
stirpe  di  Cuccaro  ?  Dicasi  pure;  ma  ecco  intanto 
tre  Colombo  cittadini  di  Bordò  nel  sec.  XIII. , 
cioè  Àmanzio  nel  i23o.  Gaaldo  suo  figlio ,  morto 

(*)  Relicjuiae  31  SS.  orniti  s  aevi,  e  Museo  Jo.  Petti  Ludewig; 
ove  nel  toni.  XIII.  nel  libro  I.  matriculae  offìcialium  Galliae  Re- 
guni  et  Reginarum  ,  sotto  la  classe  Notarti  è  registrato  Felisius 
Colon  prò  XXIII.  diebus  a   Vili  deceinbrìs ,   qua  fuil  reteiitus  ,  ad 
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nel  1^78  e  il  cavalier  Guglielmo,  citati  come 
benefattori  del  convento  di  Bordò  de'  PP.  Pre- 
dicatori nella  storia  di  Bernardo  Guidonis,  pub- 
blicata dai  celebri  Martene  e  Durand ,  celebra- 
tissimi  nella  scienza  diplomatica  (*) .  E  se  tutte 
queste  prove  non  bastano ,  sappiasi  che  a'  tempi 
del  Leibnizio  viveva  in  Francia  l'abate  Coulon  (**) 
amico  del  Toinard ,  entrambi  uomini  dottissimi  ; 
e  che  per  mezzo  del  Toinard  poteva  sapere  il 
filosofo  tedesco  le  notizie  de'  Colon  francesi  con 
esattezza  maggiore  di  quella  che  si  può  trovare 
in  un  albero  genealogico ,  falso  in  tutti  i  suoi 
rami  principali.  Che  i  nobili  ed  illustri  difensori 
della  sentenza  di  Cuccaro  non  sappiano  persua- 
dersi ,  come  altri  potesse  mentire  e  fìngere  carte 
e  fatti  non  veri ,  ciò  prova  eh'  eglino  misurano 
gli  altri  uomini  da  se  stessi  :  ma  non  tutti  sono 
leali,  non  tutti  antepongono  all'utile  l'onesto,  la 
verità  ad  un  vano  decoro.  E  nel  sec.  XVI,  non 
era  molto  difficile  il  trovare  persone  che  fìnge- 
vano genealogie ,  carte ,  testamenti  e  cose  simili. 
Ne  ho  parlato  a  lungo  nell'  Origine  e  patria  del 
Colombo;  qui  solo  aggiungo  un  testamento  co- 
niato alia  macchia  da  certi  uomini   del   Monfer- 


(*)  Veter.  Script,  et   Monum.  voi.  VI. 

(**)  Osmond,  Diclionnaire  de  livres  rares ,  Paris,  Ì7  68  in- 8.* 
ove  si  legge  :  —  Les  rivières  de  France,  par  Louis  Coulon.  Pa- 
ris 4  644,  2  voi.  in- 8.°  —  Il  élait  prètre ,  natif  de  Poitu  en  4  605 
et  mourut  en  4  664.  — 
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rato;    sopra  di   che    si    legga    il   cons.    187    del 
Sordi  (*). 

336.  Avendo  fatto  toccar  con  mano,  che  l'Eroe 
non  ebbe  parentela  veruna  col  Coulom  di  Fran- 
cia ;  e  che  andò  in  Portogallo  molti  anni  prima 
della  battaglia  del  i485,  mi  farò  ad  esaminare 
il  dubbio  secondo;  cioè  qual  fosse  precisamente 
la  proposizione  fatta  dal  genovese  alla  corte  di 
Lisbona.  In  tre  maniere  si  può  rappresentare 
quella  proposta  :  1  .a  di  mostrare  un  camino  più 
breve  dell'usato  per  andare  all'Indie:  a.a  di  sco- 
prire nell'oceano  occidentale  nuove  terre:  3.a  di 
promettere  e  il  camino  più,  spedito  alle  Indie , 
e  la  scoperta  di  terre  incognite  da  farsi  nel  viag- 
gio medesimo.  Nella  prima  guisa  non  fu  rappre- 
sentato il  disegno  di  Cristoforo  ;  perciocché  s'  egli 
prometteva  semplicemente  di  condurre  i  Porto- 
ghesi all'Indie,  come  mai  il  ministero  sarebbe 
stato  tanto  stolto  da  immaginare ,  che  un  giro 
di  alcuni  giorni  fatto  per  l'Oceano  da  una  Ca- 
ravella, potesse  far  conoscere  se  il  Colombo  so- 
gnava, o  proponeva  cose  reali?  Una  sfera  qua- 
lunque, ed  anche  il  planisfero  medesimo  spedito 


(*)  Il  cons.  24 i  del  Sordi,  nel  quale,  senza  entrare  nella  verità 
della  Genealogia,  come  punto  non  legale,  ma  di  fatto,  dimostra 
che  un  agnato  in  ottavo  grado  può  succedere  ad  un  majorasco , 
Unisce  con  le  parole  seguenti  :  —  Haec  autem  pauca  ex  tempore 
collegi,  latius  paratus  explanare,  si  quando  otium  dabitur  ab  oc- 
cupationibus,  quibus  pene  obruor;  et  omnia  sub  emendatone 
cujusiibet  melius  senticntis.  — 
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a  Lisbona  dal  Toscanelli ,  bastava  a  far  accorti 
i  Portoghesi,  che  a  giugnere  dalle  sponde  d'  Eu- 
ropa a  mari  del  Gataio ,  facea  di  mestieri  cor- 
rere un  ampiezza  sterminata  del  mare.  La  carta 
del  fisico  fiorentino  ave\a  i  suoi  gradi  (*),  o 
spazj  ;  e  bastava  una  rapida  occhiata  per  cono- 
scere che  a  verificare  il  disegno  del  Colombo, 
in  questa  prima  ipotesi ,  si  richiedeva  un  viag- 
gio lunghissimo.  Se  dunque  fu  spedita  una  nave 
con  la  speranza  di  rapire  allo  straniero  la  gloria 
delle  scoperte ,  ciò  dimostra  che  non  si  tratta- 
\a  solamente  di  veleggiare  da  Lisbona  ai  lidi 
dell'  Asia.  Parmi  similmente  di  poter  affermare 
che  non  si  promettesse  semplicemente  di  scoprire 
nuove  terre  nell'  oceano  occidentale.  E  la  ragione 
si  è  questa:  tutti  i  negozianti,  tutti  i  gabinetti 
desideravano  allora ,  e  bramano  tuttavia ,  di  tro- 
vare un  breve  passaggio  all' Indie  orientali,  ove 
la  natura  largamente  adunò  i  più  nobili  suoi  pro- 
dotti. Se  il  Colombo  voleva  ottener  favore ,  sen- 
tivasi  consigliare  della  prudenza  a  prometter  quello 
che  ognuno  bramava.  Era  noto  1'  oriente ,  e  sa- 
pevasi  assai  bene  che  immensi  vantaggi  ne  po- 
tean  venire  all'  Europa.  Ma  che  sperare  nell'  oc- 
cidente ?  Trovar  delle  terre  incognite  ?  Or  se 
queste  fossero  state  simili  alle  Canarie,  all'isole 

(*)  Nella  lettera  al  Canon.  Martinez  così  parla  il  Toscanelli  : 
"  Dalla  città  di  Lisbona  per  dritto  verso  ponente  sono  in  detta 
carta  26  spazj,  ciascun  de' quali  contiene  250  miglia  fino  alla  città 
di  Quinsai,  .  .  .  Questo  spazio  è  quasi  la  terza  parte  della  terra.  ,, 
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di  Capoverde ,  alla  Madera ,  non  potevano  far 
paghe  le  avide  brame  de'  mercanti ,  e  i  desiderj 
de'  Principi.  I  quali  non  cercavano  popoli  da  con- 
durre a  civiltà,  non  boschi  da  svellere ,  ne  ter- 
reni da  ridurre  a  coltivazione  con  lunga  fatica: 
volevano  aromi,  volevano  popoli,  da' quali  com- 
perar droghe,  e  recarle  prestamente  in  Europa. 
Che  tale  fosse  il  desiderio  della  corte  di  Porto- 
gallo ,  è  noto  per  le  lettere  del  Toscanelli  (*) . 
Colombo  stesso ,  piegando  Y  alto  suo  divisamento 
a'  desiderj  volgari ,  prometteva  di  condurre  gli 
europei  alle  terre  delle  spezierie;  ed  in  questo 
proposito  sono  da  notarsi  le  parole  seguenti  della 
sua  lettera  alla  nutrice  del  principe  reale  di  Spa- 
gna (  Cod.  diplom.  3 1 5  )  :  "  Aperta  è  già  la  porta 
„  dell'  oro  e  delle  perle  (  era  già  scoperto  il 
,,  nuovo  mondo);  e  quantità  di  spezierie  si  può 
„  sperare. .  .  Darci  il  commercio  dell'  Arabia  fe- 
„  lice  fino  alla  Mecca ,  come  io  scrissi ...  e  po- 
„  scia  darci  quello  di  Coloarti  (Calicnt)  come 
„  pure  dissi  alle  Loro  Altezze.  „  Adunque  si  vuol 
concludere ,  eh'  egli  faceva  una  proposta  di  due 
parti;  trovare  il  camino  alle  Indie;  e  camin  fa- 


(*)  Nella  lettera  al  Martinez  sono  queste  parole  :  <e  Quantunque 
molte  volte  io  abbia  ragionato  del  brevissimo  camino ,  eh'  è  di 
qui  all'Indie,  dove  nascono  le  specierie,  per  la  via  del  mare,  la 
quale  io  tengo  più  breve  di  quel  che  voi  fate  per  Guinea,  Tu 
mi  dici  che  Sua  Altezza  vorrebbe  ora  da  me  alcuna  dichiarazio- 
ne ,  o  dimostrazione,  acciocché  s'intenda  e  possa  prendere  detto 
camino.  „ 
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cendo ,  scoprire  nuove  terre  nell'  Oceano.  Il  dot- 
tor Calzadiglia  voleva  trovare  questi  paesi  ;  e  dal- 
l' evento  prospero  di  questa  parte ,  far  giudizio 
dell'  altra.  Si  dirà  forse  :  come  poteva  Cristoforo 
idearsi  che  nel  viaggio  toccherebbe  terre  inco- 
gnite ?  Potealo  per  4  ragioni  di  molta  forza  : 
la  Groenlandia  gli  facea  sperare  un  continente , 
che  dal  settentrione  scendesse  alle  parti  australi; 
come  vedesi  nell'  antico  mondo ,  dalla  Norvegia 
alla  Guinea  stendersi  il  nostro  continente  :  sentiva 
spirare  venti  occidentali  ;  e  questi ,  secondo  le 
idee  de'  naviganti,  suppongono  terra  :  sapeva  dal 
Correa  suo  cognato ,  che  nell'  isole  già  note  tal- 
volta venivano  spinti  al  lido  legni  lavorati  a  ma- 
no; sapeva  infine  che  alcuna  volta  il  mare  vi 
portava  frutti  spiccati  di  fresco  :  così  argomentava 
non  essere  immensa  la  distanza  di  nuove  terre  : 
cosi  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  non  fu  caso, 
come  taluno  ha  scritto;  ma  fu  disegno  immagi- 
nato con  profondo  consiglio ,  e  coronato  da  fau- 
stissimo evento. 

337.  Sciolto  da  tali  ricerche ,  dovrei  qui  se- 
guitare il  racconto  della  vita  di  Cristoforo.  Ma 
già  ne  ho  parlato  nell'  opera  dell'  orìgine  e  pa- 
tria di  questo  grand' uomo,  esaminando  i  punti 
più  astrusi  e  più  combattuti.  E  la  narrazione 
della  vita  si  può  leggere  nella  mia  Introduzione 
al  Codice  Colombo-Americano;  lavoro,  cui  benché 
siasi  dato  il  titolo  di  breve  ragguaglio  ,  è  per 
altro  più  copioso  di   quella  vita  che   ne   scrisse 
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il  cav.  Bossi  (  ultimamente  tradotta  in  francese) 
e  contiene  molte  notizie .  che  invano  si  cerche- 
rebbero negli  altri  Scrittori.  Ne  hanno  parlato, 
benché  alquanto  seccamente ,  i  compilatori  della 
Biblioteca  Italiana;  e  fuori  di  uno  o  due  errori 
di  stampa ,  non  hanno  trovato  che  censurarvi  ; 
ove  se  ne  tragga  ciò  che  riguarda  i  pretesi  studj 
fatti  da  Cristoforo  nell'  università  di  Pavia ,  come 
ho  di  sopra  esposto  ;  e  il  rimproverarmi  di  avere 
paragonato  colle  famose  sigle  del  Colombo  la 
clausola  legale  de'  francesi  Clameur  de  Haro , 
e  le  sigle  dell'Ordine  insigne  della  Ss.  Nunziata 
della  R.  Casa  di  Savoja,  F  E  R  T.  Ma,  sia  detto 
con  pace  di  que'  giornalisti  ;  essi  hanno  commesso 
un  errore  di  logica.  I  difensori  dell'  opinione  fa- 
vorevole a  Cuccaro  argomentavano  nella  maniera 
seguente:  Vi  hanno  carte  attribuite  al  Colombo, 
nelle  quali  si  trovano  così  fatte  sigle 


S       A       S 

X    M    Y 


Ma  queste  sigle  sono  inintelligibili:  dunque  tali 
carte  sono  false.  Io  rispondendo  dissi ,  trovarsi 
documenti ,  e  carte  sincere,  che  hanno  parole  e 
sigle  inintelligibili,  recandone  gli  esempj  del 
Clameur  de  Haro>  e  del  F  E  R  T:  dunque, 
ne  conchiudeva,  il  trovarsi  in  un  qualche  monu- 
mento ,  o  scrittura  ,  delle  sigle  inintelligibili ,  non 
è  argomento  a  dimostrarne  la  falsità.    Questo  è 
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non  è  un  paragone  (*) .  Che  se 
«piace  a  que'  giornalisti  che  la  spiegazione  da  me 
proposta ,  sia  tutta  religiosa ,  io  li  pregherò  a 
studiar  meglio  la  storia  del  Colombo  ;  nella  quale 
troveranno  che  questo  uomo  immortale  ,  benché 
non  al  tutto  scevro  da  qualche  umana  debolezza, 
era  infiammato  di  un  amore  ardentissimo  per  la 
divina  Religione  di  Cristo.  Finalmente ,  la  mia 
interpretazione  trovasi  conforme  alla  storia,  e 
spiega  con  naturalezza  quelle  lettere ,  che  fino 
ad  ora  parvero  un  enigma  :  e  ciò  basta  a  farla 
approvare  dai  saggi ,  fino  a  che  altri  non  ne  pro- 
ponga una  migliore. 

338.  Tornando  a  narrare,  ma  in  brevissimo 
compendio  ,  le  avventure  del  Colombo  ,  egli  par- 
titosi dal  Portogallo  ,  propose  il  suo  disegno  alla 
Corte  di  Spagna  ;  e  dopo  sette  anni  di  dubbiez- 
ze, di  ripulse,  di  richiami,  di  consiglj,  ottenne 
due  piccole  navi  ;  ed  armatane  una  terza  a  sue 
spese,  salpò  dal  porto  di  Palos  il  dì  3  agosto 
1492  ,  e  a'  12  ottobre  discese  nell'isola  Guatici- 
hani,  eh'  egli  appellò  S.  Salvatore.  Le  isole  prin- 
cipali ,  da  lui  scoperte  in  questo  1 ,°  viaggio ,  sono 
Cuba,  ed  Haiti >  ch'egli  nominò  la  Spagnuola, 
non  Hispaniola ,  come  taluno  scrive  anche  a'  dì 

(*)  I  signori  Giornalisti  si  potevano  ricordare  del  sub  ascia  di 
tnnti  marmi,  e  del  Conob  di  tante  monete;  e  dire  se  credono 
falsi  tutti  questi  monumenti,-  e  tenendogli  per  veri,  dare  una 
Spiegazione  del  motto,  e  della  sigle  più  naturale,  e  più  felice  di 
quella  da  me   proposta  per  1'  abbreviature   del   Colombo. 
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nostri.  In  quest'isola  perdette  una  nave;  e  lasciò 
una  piccola  Colonia.  Partì  poscia  il  4  gennajo 
del  i49^  per  l'Europa;  toccò  le  Azorie ,  e  Li- 
sbona, rientrò  in  Palos  il  i5  marzo,  e  fu  rice- 
vuto in  Barcellona  da'  Monarchi  di  Spagna  con 
quelle  accoglienze  e  con  quel  plauso ,  che  si  do- 
veva allo  scopritore  di  un  nuovo  mondo.  In  Si- 
viglia si  fecero  i  preparativi  del  2.0  viaggio;  è 
17  navi,  con  entrovi  i5oo  uomini,  e  giovenche, 
cavalli ,  e  viveri ,  sciolsero  dal  canale  di  Cadice 
a'  25  settembre  i49^.  Coli' Eroe  andò  similmente 
Diego  suo  fratello.  Tennesi  la  prora  più  al  sud- 
ovest,  che  non  si  era  fatto  nella  prima  naviga- 
zione. Il  3  novembre  videro  la  Dominica,  e 
smontarono  in  Mari- galante.  Scoprirono  la  Gua- 
dalnpa ,  e  la  Giamaica  ,  ed  altre  isole  ;  ma  giunti 
ad  Haiti ,  trovarono  la  colonia  rovinata ,  niun 
vivo  de'  coloni.  L' avarizia  e  la  libidine  di  co- 
storo ,  aveano  armato  di  furore  i  timidi  indiani. 
Cristoforo ,  non  volendo  punire  i  naturali  del- 
l' isola  per  le  colpe  de'  Cristiani ,  si  recò  nella 
regione  orientale  d' Haiti ,  e  vi  fabbricò  la  città 
Isabella;  così  nominata  ad  onore  della  Regina 
di  Castiglia.  I  lavori  durarono  4  mesi;  e  già 
la  grand'  opera  vedevasi  terminata  sui  primi  di 
marzo  i494-  Non  si  Puo  m  questo  luogo  non 
ammirare  1'  alto  disegno  del  nostro  Eroe.  Egli 
piantava  una  Colonia  spagnuola  nella  parte  mi- 
gliore di  quella  grand'  isola ,  che  sorge  quasi  re- 
gina del  vasto  golfo  del    Messico  ;    ed    è   come 
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una  vedetta  tra  l'antico  e  il  nuovo  Mondo.  La 
fertilità  della  regione  assicurava  i  coloni ,  che 
nulla  sarebbe  ad  essi  mancato;  e  l'oro  del  Cibao, 
oltreché  bastava  a  tutte  le  spese  e  a  mandar 
tributo  alle  Spagne ,  poteva  acchetare  le  voci 
stesse  dell'  avarizia.  Formato  un  popolo  di  spa- 
gnuoli  all'  Isabella ,  potevasi  cominciare  dal  di- 
struggere i  feroci  Cannibali  di  Guadalupe ,  e 
delle  isole  vicine  ;  e  così  con  ottimo  dritto  ,  e 
con  piacere  degl'  Indiani ,  dilatare  la  dominazione 
spagnuola.  L'  umanità  del  Colombo,  la  premura 
eh'  egli  aveva  di  chiamare  quelle  genti  alla  gra- 
zia del  Vangelo,  per  opra  de' Religiosi,  ch'egli 
aveva  condotto  in  questo  2°  viaggio,  avrebbono 
a  poco  a  poco  invitato  i  naturali  ad  unirsi  ai 
cristiani  ;  e  con  ciò  ,  senza  che  la  Spagna  versasse 
le  sue  genti  nell'  America ,  formavasi  una  colonia 
potentissima  ;  e  da  essa ,  come  da  un  centro  ,  sa- 
rebbero usciti  gli  scopritori  e  domatori  del  nuovo 
emisfero.  La  religione  a  principio ,  e  poi  le 
congiunzioni  maritali ,  avrebbero  innestato  i  co- 
loni agli  antichi  abitatori  ;  e  la  Spagna  non  ca- 
deva nell'  indebolimento  per  distruggere  milioni 
d' Indiani.  Ma  gli  uomini  che  accompagnavano 
il  Colombo  ,  ruppero  il  suo  profondo  disegno. 
Eran  eglino  senza  moglie ,  ed  avventurieri ,  non 
agricoltori.  Cercavano  di  arricchire  prestamente, 
darsi  piacere ,  e  tornare  carichi  d'oro  alla  patria. 
La  brama  di  farsi  ricchi,  rendevagli  avari,  anzi 
rapaci  ;  volevano  usare  delle  femmine  indiane  a 
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trastullo  ;  e  stando  sempre  sul  partire ,  non  sa- 
pevano piegarsi  ai  lenti  lavori  dell'  agricoltura. 
Così  agl'Indiani  oppressi  nel  cavar  l'oro,  e  vi- 
tuperati nelle  donne ,  riuscivano  intollerabili  gli 
spagnuoli;  ed  agli  spagnuoli  tornava  insoffribile 
il  governo  del  Colombo ,  perchè  opposto  alle 
loro  passioni.  Ed  ecco  armarsi  gì'  isolani  contro 
ai  coloni  ;  e  questi  contro  all'Ammiraglio.  La  forza 
adoperata  contro  de'  primi ,  la  severità  sopra  i 
secondi,  turbò  l'ordine,  e  recise  le  speranze  del 
bene.  Ed  ebbero  tal  principio  le  sciagure  dell' 
Eroe.  Il  quale  dopo  molte  fatiche,  e  dopo  aver 
dato  il  nome  a  700  isolette,  lasciando  in  Haiti 
il  fratello  Bartolommeo ,  sopraggiunto  da  non 
molto  tempo  in  quelle  contrade ,  con  titolo  di 
Prefetto ,  al  governo  dell'  isola ,  partì  per  la  Spa- 
gna il   10  marzo   i497- 

339.  L'  aver  fatto  parola  di  quelle  tante  iso- 
lette ,  che  dal  Colombo  ricevettero  il  nome,  mi 
fa  risovvenire  di  quella  di  Suona  situata  presso 
d'  Haiti.  Neil'  origine  e  patria  del  Colombo,  ne 
parlai  brevemente  siili'  autorità  dell'  Ortelio  e  del 
P.  Charlevoix  (*),  e  non  celai,  come  i  Savonesi  (dico 
il  volgo  )  ne  traevano  argomento  a  credere  che 
1'  Eroe  fosse  loro  concittadino.  Io  allora  immagi- 
nai ,  che  tal  conghiettura  non  fosse  da  spregiare. 
Ma  il  Signor  F.  M.  C.  (  soggetto  a  me  notissimo) 


(*)  Ved.  il   Gazzettiere    Americano .     che    ne    dà   una    sufficiente 
Inscrizione. 
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tutto  imbaldanzito  ne  volle  dedurre  (*)  che  il 
Colombo  fosse  Savonese,  e  notava  che  non  Ge- 
nova, uon  Cucca ro  ,  non  Piacenza ,  uè  altra  città 
o  villa  d' Italia  godeva  1'  onore  di  trovare  il  suo 
nome  imposto  dallo  scopritore  a  cpialch'  isola  del 
nuovo  mondo.  Ma  tutta  questa  letizia  non  è  de- 
gna d' uom  savio.  Già  è  noto  che  il  Salincro , 
il  Verzellino  e  il  Bellore ,  diligenti  investigatori 
delle  patrie  memorie ,  non  avendo  Y  amore  ne 
P  odio  della  plebe  ,  scopertamente  si  protestaro- 
no ,  che  ninn  diritto  a^  ea  la  patria  loro  sopra 
il  Colombo.  Ed  essi  non  avranno  ignorato  l'esi- 
stenza dell'  isola  Saona.  Ora  aggiungo  ,  che  il 
gran  Navigatore  non  pose  nome  veruno  alle  terre 
da  lui  scoperte ,  se  non  che  ricavato  dalla  Re- 
ligione ,  o  dalla  corte,  e  dalle  contrade  di  Spa- 
gna. E  un  tratto  fu  questo  degno  di  quelP  uomo 
immortale.  Perchè  Y  imporre  nomi  di  cose  ge- 
novesi ai  luoghi  del  nuovo  emisfero,  egli  era  lo 
stesso  che  ricordare  agli  spagnuoli ,  tanto  teneri 
del  proprio  onore  ,  che  la  scoperta  si  doveva  ad 
un  Ligure.  Aggiungo  in  fine,  che  la  desinenza 
in  aona  era  propria  degl'  idiomi  di  que'  selvag- 
gi ,  come  si  può  vedere  nella  Introduzione  al 
Codice  Colombo-Americano,  Laonde  noi  dob- 
biam  credere,  che  il  nome  di  Saona  sia  uno  di 
que'  pochi ,  come  Haiti ,  Cuba ,  Giamaica ,  i 
quali  non  si  sono  perduti  per  istraniera  domina- 

(*)  V.  la  Gazzetta  di   Genova   4  823  nel  mese  di  decembre, 
Stor.  I,6tt.  voi.   2  O 
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ziorie.    E  vaglia  questa  breve  digressione  a  rin- 
tuzzare la  baldanza  di   coloro,   che   abusano  de' 
pubblici  foglj  a  vitupero  del  buon  raziocinio. 

34o.  Il  terzo  viaggio  del  Colombo  ne  darà  ca- 
gione di  nuove  ricerche.  Il  gran  navigatore ,  ad 
onta  degli  artifizj  del  suo  nemico  Giovanni  Fon- 
seca  spiegò  le  vele  addi  3o  maggio  1498  dal 
porto  di  S.  Lucar  di  Barrameda;  e  tenendosi 
presso  1'  Equatore ,  e  poscia ,  per  cessare  gli  ar- 
dori della  zona  torrida,  piegando  alquanto  a  set- 
tentrione, giunse  il  i.°  agosto  1498  a^a  punta 
della  spiaggia  sul  continente  del  nuovo  Mondo; 
come  notai  nell'  introduzione  al  Codice  Colombo- 
Americano  (  pag.  l.  ) ,  con  aggingnere  che  fu  que- 
sta la  prima  volta ,  che  gli  europei  posero  piede 
sulla  terra  ferma  dell'  America.  Che  se  non  mi 
fermai  a  trattare  delle  pretensioni  di  Amerigo 
Vespucci ,  ossia  de'  suoi  fiorentini ,  l' unica  ra- 
gione che  a  ciò  mi  mosse  si  è  quella  stessa ,  che 
io  manifestai  nella  primavera  del  1819  in  Bologna 
al  dotto  P.  Scandelari  (ora  degnissimo  general 
Preposito  de'  CC.  RR.  Barnabiti  )  il  quale  avendo 
letto  il  mio  manoscritto  delV  Origine  e  Patria 
del  Colombo ,  mi  domandava ,  perchè  non  avessi 
preso  ad  esaminare  la  gran  contesa  del  primo 
Scopritore  del  nuovo  Mondo  :  "  Io  non  sono  en- 
„  ti  ato  in  tal  quistione  (  risposi  ) ,  perchè  trat- 
,,  tata  vittoriosamente  dal  signor  conte  Napione.  „ 
Ed  infatti  citai  quest'operetta  a  pag.  190  del- 
l' accennato  mio    libro.    Nondimeno ,   ad    evitare 
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nuovi  rimbrotti ,  quasi  che  io  voglia  più  tosto 
diminuire  la  gloria  (*)  del  Colombo,  che  citare 
il  Ragionamento  del  primo  Scopritore  del  con- 
tinente del  Nuovo  Mondo  (  idea  che  non  mi 
passò  giammai  per  la  mente  ) ,  dirò  brevemente 
quel  eh'  io  ne  penso ,  rimettendo  i  miei  lettori 
alla  Storia  del  Tiraboschi ,  ed  al  Ragionamento 
del  signor  conte  Napione.  In  primo  luogo ,  si  ha 
da  ponderare  che  al  governo  di  Spagna  impor- 
tava moltissimo  il  conoscere  il  vero  scopritore 
dell'  America ,  e  per  giustizia  e  per  politica  :  per 
giustizia ,  onde  assegnare  ad  esso  i  privilegj ,  e 
le  ricompense  solite  a  darsi  agli  scopritori  ;  per 
politica ,  affine  di  ripartire  in  più  soggetti  i  dritti 
e  i  vantaggi  immensi,  che  doveano  venirne  al 
Colombo,  s'egli  solo  fosse  stato  il  discopritore 
si  dell'  isole ,  come  della  terra  ferma.  Ora  il  go- 
verno di  Spagna,  e  gli  storici  di  quella  nazione, 
compresovi  il  gravissimo ,  e  recente  Mugnoz ,  tutti 
accordano  al  Colombo  la  gloria  d'  avere  posto  il 
piede  per  la  prima  volta  sul  continente  del  nuo- 
vo emisfero ,  e  la  negano  al  Vespucci.  In  secondo 
luogo  Pietro  Martire  di  Anghiera ,  consigliere 
de'  Monarchi  di  Spagna ,  e  del  Consiglio  delle 
Indie ,  amico  di  monsignor  Fonseca  ,  il  più  ter- 
ribile avversario  che  mai  s' avesse  il  Colombo , 
narrando  nel  libro  VI.  della  decade   1.*  la  sco- 


(*)  Discorso  intorno  ad  alcune    regole    dell'arte  critica,    face. 

16  e   M, 


(  »7<>  ) 
pcrta  della  terra  di  Paria  ,  che  è  posta  sul  con- 
tinente di  America,  non  fa  parola  del  Vespucci , 
benché  suo  amico;  ina  ne  dà  unta  la  gloria  al 
Colombo.  Aggiungo  un  altra  osservazione  impor- 
tantissima. Pietro  Martire  non  lascia  di  registrare 
i  nomi  de5  navigatori ,  che  riconobbero  le  coste 
di  Paria,  e  delle  contrade  vicine;  né  mai  ra- 
giona del  Vespucci.  Comincia  dall'  osservare  ,  che 
il  Colombo  giudicò  essere  la  regione  di  Paria 
una  parte  del  continente  ,  senza  però  deciderlo 
con  piena  asseveranza  ;  ma  che  gli  altri  navigatori 
avendola  riconosciuta  più  minutamente ,  la  dichia- 
ravano terra  ferma  senza  dubbio  veruno  (  lib.  VI, 
dee.  i.a).  Appresso  (lib.  8  )  parla  di  Pietro  Al- 
fonso Nino ,  di  Vincenzo  Agnese  Pinzon ,  e  di 
un  altro  Pinzon  (  lib.  9  )  nipote  del  primo,  di- 
cendo, che  tutti  costoro  aveano  avuto  il  governo 
di  qualche  nave  nelle  precedenti  navigazioni  di 
Cristoforo.  Nel  libro  10  della  decade  prima  non 
lascia  di  notare ,  che  non  pochi  nocchieri  nell'ul- 
timo decennio  (scriveva  il  Martire  questo  decimo 
libro  nel  i5o8)  aveano  percorso  varii  lidi  del 
continente  ;  ma  nota  che  tutti  seguivano  le  sco- 
perte del  Colombo  :  „  Varia  diversi  nautae  hoc 
„  decennio  littora  percurrerunt ,  secuti  tamen  Co- 
„  Ioni  inventa.  „  Chiude  la  decade  i.a  scrivendo 
(  lib.  10),  che  anche  Giovanni  Diaz  Solis ,  ed 
altri  molti ,  de'  quali  non  era  bene  informato , 
dicevasi  avere  navigato  per  quelle  parti.  Nel  li- 
bro i.°   della    decade   2.a    mandata  a  Leone  X. 
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nuovamente   afferma ,  che  il  Genovese  Colombo 
dopo  avere  scoperto  le  isole ,  si  era  volto  al  mez- 
zodì, ed  avea  trovato   il   primo  le  vaste  regioni 
che  giaciono  entro  i  gradi  5   e   io  dall'equatore 
{ab  aequinoctiali  linea).  Aggiugne,  che  mancato 
di  vita  il  Colombo ,  i  Sovrani  di  Spagna  avevano 
spedito  a  continuare  le  scoperte  parecchj  naviga- 
tori ;    ma  egli  si  ristringe  a  scrivere  di  due  più 
flimosi ,  Diego  Nicuesa  di  Baeza ,  ed  Alfonso   Fo- 
jeda  di  Conca.    Quivi    parlandosi  di  Cariagenà  , 
nota  il  Martire ,  che  tal  nome  le  fu  imposto  dal 
Colombo,  perchè  ne  trovò  il  seno  somigliante  al 
porto  di  Cartagena  nella  Spagna.   E  nel  libro  2 
della  decade  2.a  ripete ,    che    primo  discopritore 
della    terra  ferma    fu    il   nostro  Genovese  :  "  In 
„  Beraguenses  igitur  socios  incidimi  .  .  .  Tractum 
„  eum  colonus  ,    ejus    tam    vastae  terrae  pkimvs 
„  repertor    percurrerat ,    et    Grada  Dei  nomen 
„  indiderat.  „    Appresso,    nominando    un    certo 
Gregorio,  genovese,  servitore  del  Colombo  ripete 
la  cosa  medesima  :    "   Gregorius  quidam  juvenis 
„  Januensis,  coloni  primi  repertoris  a  teneris  fa- 
„  mulus  :  „  ed  afferma  che  il  nome  di  Porlobello 
fu  dato    ad   un  luogo  del  continente    dal  nostro 
navigatore.  Ne  molto  dopo  ripete,  che  la  regione 
di  Paria    fu    scoperta    dal   Colombo ,    in    vasta 
Pariae  regiuncula    (  sarà  errore  di  stampa  )  a 
Colono  reperta.  Ma  senza  più  dilungarmi  sopra 
tale  argomento  ,  mi  basti  riportare    le  parole  di 
questo  scrittore  nel  libro  4  della  decade  3.*,  ove 
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protesta  parlando  a  Papa  Leon  X ,  che  si  crede- 
rebbe reo  di  un  delitto  inespiabile,  se  non  par- 
lasse delle  fatiche  sostenute  dal  Colombo ,  il  quale 
fu  il  primo  a  scoprire  Beragua  (  terraferma  )  ; 
"  Beraguam  dixi  primo  repertam  a  Colono.  De- 
„  fraudare  virimi ,  et  admittere  scelus  mihi  viderer 
„  inexpiabile ,  si  labores  tolleratos ,  si  curas  ejus 
„  perpessas ,  si  denique  discrimina ,  quae  subivit 
„  ea  navigatione ,  silentio  praeterirem.  „  E  nel 
chiudere  il  libro  3.°  della  dee.  citata  aveva  già 
protestato,  che  la  scoperta  di  Beragua  si  doveva 
al  Colombo:  Beragua  namque  a  Colono  primum 
reperta9  sinistris  mox  avibus  a  Diego  Nicuesa 
tractata.  „  E  lo  stesso  afferma  nel  lib.  9  della 
Decade  2.*  „  Ajebat  et  idem  primus  repertor  Co- 
lonus.  „  E  nel  lib.  7  della  stessa  decade  accen- 
nando alcune  terre  visitate  da  Vincenzo  Agnez 
Pincon ,  non  lascia  di  avvertire ,  che  le  aveva 
prima  toccate  il  Colombo  :  sed  tactas  prius  ab 
Almiranto.  Se  adunque  merita  fede  il  Martire , 
che  nulla  di  comune  avea  ne  co'  genovesi ,  né 
co'  toscani ,  essendo  lombardo ,  dobbiam  dire , 
che  la  scoperta  del  continente  Americano  si  deve 
al  nostro  Colombo  ,  come  afferma  similmente  D. 
Ferdinando  nella  vita  del  suo  genitore  ;  come  ri- 
conoscono tutti  gli  storici  spagnuoli ,  e  pressoché 
ogni  altro  scrittore  di  qualsivoglia  nazione. 

341.  Non  so  poi  come  si  possa  conciliare  colla 
Storia  e  con  la  Cronologia  il  preteso  viaggio  del 
Vespucci  al  continente  del  novello  mondo.    "Vo- 
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gliono  i  fiorentini  sopra  la  testimonianza  di  una 
relazione,  cui  soli  i  fiorentini  tengono  per  ge- 
nuina ,  che  il  Vespucci  eletto  dal  re  Ferdinando 
per  a j  ut  are  a  discoprire ,  montasse  sopra  una 
delle  quattro  navi ,  che  partirono  da  Cadice  il 
io  maggio  1 497  '  e<^  ebbero  sì  felice  avventura 
che  a  capo  di  37  giorni  furono  a  tenere  una 
terra  sotto  la  zona  torrida  ,  e  giudicarono  che 
fosse  terraferma.  Questo  fatto  non  si  può  am- 
mettere per  la  ragione  seguente.  Tornato  1'  Eroe 
genovese  dal  secondo  viaggio  si  querelò  al  mi- 
nistero spagnuolo  del  privilegio  accordato  con  pa- 
tente del  10  aprile  1 49^  agW  spagnuoli  di  an- 
dare a  scoprire  nuovi  paesi  ;  con  che  si  distrug- 
gevano le  singolari  prerogative  del  Colombo.  Il 
re  Ferdinando  che  non  voleva  comparire  al  co- 
spetto del  mondo  per  violatore  di  que'  privilegi , 
eh'  egli  stesso  aveva  accordato  al  genovese ,  non 
potè  negargli  giustizia;  e  premendo  nel  profondo 
del  cuore  l' invidia  che  sentiva  dell'  Eroe,  sti- 
molato eziandio  (  come  si  vuol  credere  )  dalla 
Regina  Isabella  favoreggiatrice  del  Colombo,  pub- 
blicò ai  2  di  giugno  1 497  mia  regia  patente, 
colla  quale  rivocava  e  abrogava  tutte  le  conces- 
sioni precedenti.  Or  come  si  vorrà  credere ,  che 
il  Sovrano  stesso  pochi  giorni  prima  avesse  spe- 
dito 4  Ravi  a  discoprire  ;  lo  che  sarebbe  stato 
lo  stesso,  come  un  dichiararsi  usurpatore  di  ciò 
che  spettava  all'  ammiraglio  ?  Che  Ferdinando  , 
tardi  accortosi  delle  conseguenze  che  nascer  pò- 
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levano  da' singolari  privilegi  accordati  a  Cristo- 
foro ,  cercasse  per  vie  indirette  ,  protestando  di 
mirare  al  vantaggio  della  Religione  (  Cod.  Dipi. 
119),  ed  al  Lene  de' sudditi ,  e  di  non  poter  più 
reggere  alle  suppliche  de' sudditi  suoi,  di  sce- 
mare le  facoltà  ed  i  vantaggi  accordati  al  gran 
Navigatore  ,  tutto  questo  s  intende  assai  di  leg- 
gieri; ed  è  conforme  al  carattere  di  questo  Prin- 
cipe delineato  dagli  storici  ;  e  può  scusarsi  in 
qualche  maniera  per  quella  ragion  di  stato  che 
parla  si  altamente  alla  volontà  de'  Sovrani.  Ma 
che  un  Monarca  faccia  operare  in  suo  nome ,  e 
con  sue  navi ,  la  violazione  indicata  ;  e  pochi 
giorni- appresso  riconoscendo  il  suo  errore ,  con- 
danni con  editto  ciò  che  aveva  operato  egli  me- 
desimo ,  ella  è  questa  una  contraddizione  nella 
quale  non  cadono  i  Principi  di  accorto  consiglio, 
e  di  fredda  sagacità  ,  qual  era  Ferdinando.  Ag- 
giungasi, che  se  il  Vespucci  andò  al  continente 
americano,  ciò  fece  non  per  ordine  e  sulle  navi 
di  Ferdinando ,  ma  speditovi  dal  re  di  Porto- 
gallo. Infatti ,  narra  Pietro  Martire  a  Papa 
Leon  X.  che  volendo  continuare  la  storia  del- 
l' America ,  per  averne  documenti  sicuri  andò 
nell'  archivio  delle  navigazioni  con  Mons.  Fon- 
seca  vescovo  di  Burgos,  che  fino  dal  2.0  viaggio 
del  Colombo  aveva  la  direzione  di  queste  intra- 
prese ,  ed  esaminarono  insieme  i  monumenti  di 
que'  viaggi  ;  cioè  una  sfera  solida  ,  e  molte  carte 
da  naM*gare.     Una  di  queste  carte  era  stata  de- 
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lineala -da' Portoghesi  ;  ma  dicevasi  che  vi  avesse 
posto  mano  Amerigo  Vespucci,  uomo  perito  in 
siffatte  cose ,  il  quale  sotto  gli  auspicj,  e  coti 
lo  stipendio  deJ  Portoghesi ,  navigò  più  gradi 
al  di  là  della  linea  equinoziale.  E  qui  si  os- 
servi che  per  giudizio  del  Fonseca  e  del  Martire, 
le  carte  migliori  trovate  nell'  archivio  erari  quelle 
di  Giovarmi  de  la  Cosa  conte  di  Hojeda ,  capi- 
tano di  navi,  e  quelle  del  piloto  Andrea  Mo- 
rales  (dee.  a  lib.  x).  Non  vorrei  dunque  che 
il  P.  Canovai  avesse  lodalo  soverchiamente  l'in- 
gegno ,  e  la  dottrina  del  suo  Vespucci.  Potrebbe 
anch'  essere  che  ad  Amerigo  si  ascrivano  per  er- 
rore le  lodi  dovute  a  Giovanni  Vespucci  suo  ni- 
pote,  al  quale*  dice  il  Martire,  decade  2  lib.  7, 
lo  zio  lascio  r  eredità  dell'  arte  del  navigare, 
e  la  perizia  del  calcolo.  Questo  Giovanni  era 
piloto  maggiore  della  flotta  spedita  da  Siviglia 
in  America  1'  anno  1 5  1 4  ,  ed  abitava  in  casa  del 
tante  volte  citato  Pietro  M.  d'Anghiera.  E  però, 
se  alcuno  poteva  sapere  i  meriti  di  Amerigo , 
egli  era  certamente  quel  desso.  Nondimeno ,  ci 
viene  ripetendo  le  mille  volte ,  che  il  primo  sco- 
pritore del  continente  fu  il  Colombo.  Cediamo 
a  sì  grande  autorità  ,  confermata  da  Ferdinando 
Colombo  ,  da  tutti  gli  spagnuoli ,  e  da' critici  mi- 
gliori ,  i  quali  dopo  aver  esaminato  le  ragioni 
addotte  da' fiorentini  a  difesa  del  Vespucci,  son 
ventiti  in  questo  sentimento  ;  cioè  che  o  la  re- 
lazione del  preteso  viaggio  del   1497  non  e  Se~ 
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nuina;  o  che  il  Vespucci  fu  impostore.  Piacemi 
tenere  la  prima  parte  ;  e  ritornare  finalmente 
alla  narrazione  delle  cose  operate  dal  Colombo. 
342.  Le  sciagure  di  questo  grand' uomo  comin- 
ciarono appunto  dopo  la  scoperta  del  continente; 
quando  cioè  la  sua  immortale  impresa  era  con- 
dotta contro  le  dicerie  del  volgo ,  e  i  pregiudi zj 
dei  dotti,  a  lietissimo  fine.  Abbandonò  Paria  il 
i3  agosto  1498?  ed  ai  3o  dello  stesso  giunse  a 
S.  Domingo,  nuova  capitale  d'Haiti  fabbricata 
dal  suo  fratello  Bartolommeo  Colombo  prefetto 
dell'  isola ,  e  chiamata  cosi  o  dal  nome  del  pa- 
dre ,  come  vuole  D.  Ferdinando  ;  o  piuttosto,  per- 
chè il  luogo  in  cui  giace,  venne  riconosciuto  la 
prima  volta  in  giorno  di  Domenica ,  secondo  che 
afferma  Pietro  M.  d' Anghiera.  Neil'  isola  tutto 
era  disordine  :  1'  avarizia ,  la  libidine  avean  cor- 
rotto gli  animi  ;  e  gli  spagnuoli  estimavano  es- 
ser grandi ,  se  grandemente  opprimevano  i  miseri 
indiani.  Alla  corte  si  macchinava  contro  del  Co- 
lombo :  nuocevagli  1'  essere  straniero  ,  1'  avere 
troppi  privilegj ,  l^cr  voluto  esser  giusto  in 
tanti  ribaldi  andati  all'Indie.  Il  Fonseca  si  gio- 
vava dell'autorità,  che  grandissima  aveva  nella 
corte ,  per  avvilire  il  discopritore.  Il  Re  Ferdi- 
nando mandò  finalmente  a  S.  Domingo  con  let- 
tere in  bianco,  soscritte  dal  Re  e  dalla  Regina, 
un  certo  Francesco  di  Bovadiglia ,  povero  genti- 
luomo ,  commendatore  dell'  ordine  di  Calatrava. 
S'egli  trovasse  reo   il  Colombo,    diceva    l'istru- 
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zione ,  mandasselo  in  Ispagna  ;  ed  egli  s  avesse 
il  governo  del  nuovo  mondo.  Il  gran  Naviga- 
tore non  poteva  essere  innocente  al  cospetto  di 
tal  Giudice  :  fu  dunque  posto  in  ferri  co'  fratel- 
li |  colato  nel  fondo  di  una  nave ,  e  spedito  alla 
corte.  I  monarchi  spagnuoli  ebbero  vergogna  di 
tanta  indegnità;  ordinarono  che  i  tre  Colombo 
fossero  liberati;  e  gli  accolsero  in  corte  con 
dolci  parole.  Ma  intanto  si  violavano  i  suoi 
dritti  ;  si  metteva  a  ruba  la  sua  casa  in  S.  Do- 
mingo; ed  egli  poveramente  viveva  in  una  oste- 
ria. Finalmente  fu  spedito  nel  nuovo  emisfero 
per  un  4-°  viaggio  con  divieto  di  toccare  V  isola 
d'Haiti.  Andò  con  lui  il  figliuolo  Ferdinando, 
il  fratello  Bartolommeo,  e  Bartol.  Fieschi  suo 
grande  amico.  Partirono  dal  canale  di  Cadice 
a' 9  maggio  1 5 02,  toccarono  il  Brasile,  veleggia- 
rono lungo  la  terra  ferma  che  si  apre  al  gran 
golfo  del  Messico ,  sperando  trovarvi  un  braccio 
di  mare  ;  ed  il  giorno  17  agosto  i5o2.  Bartolom- 
meo ,  come  prefetto  dell'  Indie ,  prese  il  possesso 
di  quelle  immense  contrade ,  a  nome  de'  regi  di 
Castiglia.  Nel  giugno  del  i5o3  una  orribile  tem- 
pesta li  costrinse  a  pigliar  terra  alla  Giamaica. 
Quivi  gli  spagnuoli  ribellarono  al  Colombo;  gl'i- 
solani negavano  vettovaglie  ;  e  se  non  era  l' ac- 
cortezza del  grand'  uomo ,  che  sapendo  dover 
accadere  un  eclissi  lunare,  minacciava  l'ira  del 
cielo  a  que5  barbari  j  ove  non  lo  soccorressero , 
sarebbe  morto ,    egli   con    tutti  i  suoi  di  fame  , 
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mancando  le  navi  a  sortire  dall'  isola.  Sopra 
questo  eclissi  si  può  leggere  una  lunga  lettera 
nella  Corrispondenza  astronomica  del  eh.  Baroni 
de  Zach  ;  nella  quale  si  dimostra ,  contro  ad  al- 
cuni scrittori  poco  esatti ,  che  tal  eclissi  avvenne 
in  questo  4°  viaggio,  come  io,  seguendo  l'au- 
torità di  1).  Ferdinando  ,  aveva  scritto  nella  In- 
troduzione al  Codice  Colombo  —  Americano  , 
face.  lx.  Nel  maggio  del  i5o4  una  nave  com- 
perata in  Haiti  dal  Mendez  a  spese  di  Cristoforo, 
trasse  i  miseri  della  Giamaica  :  e  li  condusse  nella 
Spagna.  Quivi  l'Eroe,  abbattuto  da  tante  disav- 
venture e  fatiche,  da  tanta  ingratitudine,  e  tanta 
empietà,  terminò  con  sómma  religione  il  corso 
de'  giorni  mortali  in  Vagliadolid ,  addi  26  mag- 
gio l'anno  i5c6.  Il  suo  corpo  trasportato  in  Si- 
viglia ebbe  la  tomba  nella  chiesa  maggiore;  e 
per  ordine  del  Re  Ferdinando  fu  onorato  di  que- 
sto epitafìo ,  semplice  sì ,  e  rozzo  ancora  ,  se  così 
dobbiam  dire ,  ma  pieno  di  quel  sublime ,  che 
non  si  accoppia  mai  con  vane  parole  : 

A    CASTILLA    Y    A    LEON 
NUEVO    MONDO    DIO    COLON 

E  con  questo  daremo  fine  alla  storica  narrazione 
delle  imprese  dell' immortai  Genovese.  Nell'epoca 
terza  parleremo  distintamente  di  Ferdinando  suo 
figlio ,  del  fratello  Bartolommeo ,  del  Fieschi  suo 
compagno  ed  amico  ;  e  di  altre  persone  che  deb- 
bono aver  luogo  nella  storia  dell'  America ,  e  del 
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suo  discopritore.  Nò  lasceremo  di  accennare  al- 
cun che  del  padre  suo  Domenico ,  della  prole  di 
Cristoforo ,  delle  pretensioni  de'  Colombo  di  Pia- 
cenza ,  e  di  Modena.  Ivi  daremo  piena  risposta 
ad  un  articolo  del  Sig.  Conte  Lanjninais  stam- 
pato nella  Bevile  Eìicj  clopédique  di  Parigi  nel 
fascicolo  di  settembre  1 8^4-  Né  però  dobbiamo 
lasciare  di  avvertire,  che  con  nostra  sorpresa  ab- 
biamo veduto  che  M.  Lanjninais  ripete  le  cose 
già  dette  altre  volte,  e  pretende  confutare  la 
mia  Introduzione  al  Codice ,  senza  darsi  la  pena 
di  rispondere  all'anonimo  autore  dell'opuscolo  fran- 
cese, Observations  crìtiques  sur  Vécrit  de  M. 
le  Comte  Lanjuinais  intitulé:  —  Notice  sur 
Christophe  Colomb  —  pubblicato  in  Parigi  nel 
1823,  e  lodato  come  vittorioso  nel  journal  des 
Débats.  Ed  è  cosa  non  meno  piacevole,  che  il 
prelodato  M.  Lanjninais  mi  attribuisce  un  libro 
sopra  la  patria  del  Colombo  pubblicato  nel  1 8 1 4  > 
del  quale  ne  io  mi  ricordo ,  ne  trovo  chi  me  ne 
sappia  dar  novella.  Ma  è  da  parlare  alquanto 
degli  scritti  dell'  Eroe  ;  cui  1'  argomento  stesso 
dell'  opera  naturalmente  ne  chiama. 

343.  Daremo  il  primo  luogo  a  quella  lettera 
famosa,  nella  quale  Cristoforo  descrive  il  suo 
primo  viaggio  alle  terre  ignote  dell'  Oceano.  Ella 
fu  tradotta  da  uno  spagnuolo ,  di  cognome  Cos- 
co ,  dal  castigliano  in  latino ,  e  pubblicata  in 
Roma  1'  anno  1 49^  >  e  ristampata  più  volte.  La 
più  corretta  impressione  ch'io  ne  vedessi,    si  è 
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quella  che  possedeva  iti  Modena  Y  infelice  avvo- 
cato Besini,  direttore  della  Polizia  in  quella  cit- 
tà; di  cui  non  posso  ricordare  la  più  volte  spe- 
rimentata gentilezza  senza  profondo  dolore.  Po- 
chi anni  sono  un  francese ,  avendola  trovata  MS. 
nella  R.  Biblioteca  di  Parigi,  la  voltò  in  fran- 
cese pubblicandola  come  cosa  inedita  ;  ma  quanto 
grossamente  s'ingannasse,  lo  dimostrai  in  una 
mia  lettera,  che  si  può  leggere  in  estratto  nella 
citata  Corrispondenza  dell'illustre  Barone  di  Zach. 
344-  Una  seconda  lettera  del  Colombo,  è  quella 
eh'  egli  scrisse  venendo  incatenato  dalle  Indie  nella 
Spagna:  È  diretta  alla  Nutrice  del  R.  Principe 
D.  Giovanni.  La  pubblicarono  i  Signori  Accade- 
mici di  Genova  tradotta  in  italiano  :  trovasi  nel- 
F  originale  spagnuolo,  e  con  mia  letterale  tradu- 
zione nel  Codice  Colombo  -  Americano.  Nelle 
note  accenno  le  varianti  di  maggior  rilievo  tra 
il  testo  del  Codice  ,  e  quello  che  servi  alla  ver- 
sione degli  accademici.  Il  Signor  Conte  Napione 
ne  ha  avvertito  un'  altra  importantissima  (*),  cioè 
che  vi  mancano  queste  parole  del  Colombo  citate 
da  D.  Ferdinando  nel  cap.  2  delle  sue  storie  : 
Io  non  sono  il  primo  Ammiraglio  della  mia 
famiglia.  Ed  invero,  come  notò  il  Tiraboschi, 
troppo  era  disdicevole  tal  vanto  ad  un  uomo, 
che  non  osava  ricordare  la  condizione  de'  suoi 
maggiori.    Ora,  il  Codice  diplomatico   togliendo 

(*)  Discorso  intorno  ad  alcune  regole  dell'arte  critica,  face.  32. 
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questa   macchia   di    millantatore    menzognero    al 
Colombo ,  ne  rende  sempre  più  cara  ed  amabile 
la  memoria  di  questo  immortai  Navigatore ,  non 
meno  grande  ,  che  modesto. 

345.  Un'  altra  lettera  del  Colombo  scritta  dopo 
il  terzo  viaggio ,  pubblicò ,  da  un  antica  edizio- 
ne ,  il  dotto  Ab.  Morelli  ;  e  venne  riprodotta  dal 
Bossi  come  appendice  alla  vita  del  nostro  Eroe. 
È  scritta  in  rozzo  italiano,  sparso  d' idiotismi  ge- 
novesi. Una  postilla  che  dal  margine  passò  nel 
testo,  fu  da  me  notata  nella  Introduzione  al  Co- 
dice, face.  lvii.  Quivi  ho  palesato  il  mio  sospet- 
to ,  che  ne  fosse  traduttore  il  Fieschi ,  dovendosi 
credere  che  il  Colombo  la  scrivesse  in  idioma 
spagnuolo. 

346.  Queste  tre  lettere  sono  molto  lunghe,  sen- 
za artifizio ,  ma  piene  di  forza ,  di  maschia  sin- 
cerità, e  di  religione:  vedesi  in  esse  non  il  let- 
terato ,  ma  1'  uomo  di  mare ,  non  il  cortigiano , 
ma  un  magnanimo ,  che  s'  affida  alla  sua  coscen- 
za ,  ed  alla  grandezza  delle  sue  imprese.  Più 
brevi  sono  le  due  lettere  all'  Oderico ,  che  ab- 
biamo originali  nel  Codice.  Ne  riparleremo  nel- 
F epoca  terza,  come  pure  della  lettera  del  Co- 
lombo al  Magistrato  di  S.  Giorgio ,  e  della  ri- 
sposta del  Magistrato  medesimo. 

347.  Al  nostro  Colombo  spettano  similmente 
(  a  giudicarne  dallo  stile ,  e  più  ancora  dalla 
fermezza  con  che  parla  )  le  due  dichiarazioni  stam- 
pate nel  Codice  n.°  4  2  e  43 ,  nelle  quali  difende 
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i  suoi  dritti  contro  alle  violazioni  del  ministero 
spaglinolo.  Tra  gli  scritti  del  nostro  Eroe  può 
aver  luogo  il  famoso  Codicillo  all'uso  militare, 
scritto  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte  in  un 
uffiziolo  della  B.  Vergine  donatogli  da  papa  Ales- 
sandro VI.  sotto  il  cui  pontificato  si  era  scoperto 
il  nuovo  Mondo.  Conservasi  questo  prezioso  li- 
briccino  nella  Biblioteca  Corsini  di  Roma.  Lo 
esaminarono  V  Andres,  Mons.  Gaetani,  e  n'ebbe 
copia  il  Tiraboschi;  e  tutti  lo  tennero  per  ge- 
nuino. Il  Baron  Vernazza ,  di  cui  mi  sarà  sem- 
pre cara  la  memoria  (avendolo  sperimentato  non 
meno  dotto  che  gentile,  e  pronto  a  ritrattare 
quegli  errori,  che  anche  i  dottissimi  non  sempre 
possono  evitare  )  con  sottil  critica  mostrò  che 
tal  codicillo  conteneva  alcune  parole,  che  face- 
vano dubitare  della  sua  sincerità.  Un  illustre 
Patrizio  genovese  in  compagnia  di  un  letterato 
oltramontano  di  raro  merito  (*),  esaminando  con 
minuta  diligenza  quel  Codicillo,  scoprirono  che 
mano  audace  avea  scritto  sopra  l'antiche  lettere 
per  corromperle;  e  restituirono  il  testo  alla  vera 
lezione.  Cosi  caddero  a  terra  le  obbjezioni  del 
Vernazza.  Trascorsi  alcuni  anni  il  dotto  Mar- 
chese Girolamo  Serra  trovandosi  in  Roma,  volle 


(*)  Ved.  il  Discorso  de'  Sigg.  Accad.  Genovesi  sopra  la  patria 
del  Colombo ,  ne'  documenti  -}  ove  si  trovano  i  nomi  e  del  Patri* 
zio  e  del  Letterato,  da  me  tralasciati  nella  Introduzione  al  Co- 
dice Calombo  ,  perchè  non  amo  di  ripetere  le  cose  già  dette. 
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con  esquisita  diligenza  ripetere  Y  esame  del  Co- 
dicillo ;  e  distinguendo  le  parole  interpolate  dalla 
vera  scrittura  dell'  Eroe  ,  cosa  che  si  riconosce 
dalla  maggiore  o  minor  nerezza  dell'inchiostro, 
pubblicò  in  quest'anno  1824  uri  appendice  al 
discorso  citato ,  nel  quale  egli  aveva  avuto  la 
miglior  parte ,  e  la  più  difficile  ,  e  ne  presentò 
al  pubblico  la  genuina  lezione.  Noi  dunque  non 
neghiamo,  che  il  Vernazza  abbia  veduto  in  Roma 
il  Codicillo  ;  noi  gli  concediamo  diligenza  ,  cri- 
tica, e  perizia  di  carte  antiche;  ma  diciamo  che 
la  nuova  lezione  è  confortata  dall'autorità  di  tre 
dotti ,  incorrotti ,  e  ragguardevoli  personaggi ,  i 
quali  similmente  esaminarono,  e  non  di  volo, 
ma  con  profonda  freddezza,  ed  a  tutt' agio,  il 
Codicillo:  diciamo  che  il  Vernazza  medesimo  india 
rispose  al  discorso  degli  Accademici  genovesi ,  che 
dimostrarono  Y  abbaglio  da  lui  preso  ;  diciamo 
infine,  trattarsi  in  questo  luogo  di  una  cosa  di 
fatto,  che  ciaschedun  può  verificare  con  gli  oc- 
chi suoi  in  Roma,  o  farla  riscontrare  da  alcuno 
de'  molti  letterati ,  che  adornano  1'  alma  città. 

348.  Alle  operette  del  Colombo ,  si  può  ag- 
giugnere  in  qualche  maniera  un  trattato  delle  an- 
tichità e  della  religione  degT  Indiani  del  Nuovo 
Mondo  scritto  da  fra  Romano  dell'  ordine  de'  ro- 
miti di  S.  Girolamo  per  ordine  dell'  Eroe.  Ne 
diede  un  estratto  Pietro  Martire  d'Anghiera  nel 
9  libro  della  decade  i.a,  e  Ferdinando  Colombo 
l'inserì  per  disteso  nella  sua    storia  al  cap.  61. 

Stoa.  Lett.  voi.  2.  X 
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Il  P.  Romano  scrisselo  in  lingua  spagnuola    per 
attestato  di  Pietro  Martire. 

349.  Preziosi  sarebbono  i  giornali  de'  viaggi 
del  Colombo ,  citati  da  Ferdinando  suo  figlio;  ma 
per  nostra  sventura  non  ne  abbiamo  che  il  com- 
pendio ,  o  piuttosto  alcuni  brani ,  sparsi  qua  e  là 
nella  storia  del  figlio.  Il  quale  così  ne  parla  nel 
cap.  i5.  "  Da  quel  punto  (3  agosto  i492)  f» 
„  diligentissimo  Y  ammiraglio  a  scriver  di  giorno 
„  in  giorno  tutto  quello  che  succedeva  nel  viag- 
5,  gio  ,  specificando  i  venti  che  soffiavano  ;  quanto 
„  viaggio  egli  facea  con  ciascuno,  e  con  quali 
„  vele  e  correnti ,  e  quali  cose  per  la  via  egli 
„  vedeva ,  uccelli  o  pesci ,  od  altri  cosi  fatti  se- 
„  gni.  Il  che  egli  sempre  usò  di  fare  in  4  viag- 
„  gi ,  che  di  Castiglia  all'  Indie  egli  fece.  „  In- 
fatti D.  Ferdinando ,  non  solamente  citò  nel  ca- 
pit.  IV.  il  libro  del  primo  viaggio ,  ma  quello 
eziandio  del  secondo  viaggio.  Altrove  accenna 
generalmente  queste  memorie  col  titolo  d' Iti- 
nerario, di  Diurno  ,  ed  anche  di  giornale  (Fer- 
din.  cap.   69.  61.  e  63.  ) 

35 0.  Molte  lettere  scrisse  il  Colombo,  oltre 
quelle  già  noverate.  Due  al  Toscanelli  ,  delle 
quali  si  è  già  parlato,  non  mai  pubblicate:  una 
ai  Monarchi  di  Spagna  Y  anno  i49^  (Ferd.  cap.  4); 
un'altra  a' Sovrani  medesimi,  scritta  Tanno  i5o3 
e  consegnata  a  Diego  Mendez  :  la  cita  Ferdinando 
al  cap.  94  dicendo  ,  che  si  trova  stampata.  Sem- 
bra quella  stessa  ,  che  fu  riprodotta  dal  Morelli 


(  *9*  ) 
e  dal  Bossi.  Alcune  altre  lettere  a'  lodati  Re  cat- 
tolici si  trovano  citate  da  Ferdinando ,  cap.  4  > 
16,  87,  e  96.  Altre  lettere  a  Bartolommeo  suo 
fratello  ,  al  Pinzon ,  al  Balestrer ,  ai  ribelli  spa- 
gnuoli ,  veggonsi  annunziate  a  cap.  72,  78  ,  e  82. 
35 1.  Curiosa  sarebbe  la  memoria  o  annota- 
zione, in  cui  dimostra  che  tutte  e  cinque  le 
zone  sono  abitabili ,  provandolo  coli'  esperienza 
delle  navigazioni  proprie  ed  altrui.  Ne  trascrive 
qualche  frammento  suo  figlio  al  cap.  4*  Graditi 
similmente  sarebbero  il  paragrafo ,  e  la  scrittu- 
ra, con  che  il  Colombo  stabiliva  i  patti  di  ac- 
cordo co' sediziosi  l'anno  i49$  (Ferd.  cap.  79 
e  80).  Il  Salinero  ne' Commentarj  a  Cornelio 
Tacito  cita  un  verso  latino  del  Colombo,  ove 
questi  riconosce  la  città  di  Genova  per  sua  pa- 
tria :  tal  verso  con  altri  che  Y  accompagnano  si 
può  leggere  nelle  giunte  alla  storia  di  Ferdinando 
fattevi  dal  Bordoni;  giunte  che  nulla  corrompono 
la  storia  citata  ,  perchè  non  sono  inserite  arti- 
ficiosamente nel  corpo  dell'  opera ,  ma  collocate 
in  disparte ,  acciocché  ognuno  le  debba  ricono- 
scere :  ed  è  noto  agli  eruditi  che  i  libri  ristam- 
pati con  sì  fatto  corredo,  non  si  riguardano  co- 
me corrotti ,  ma  si  tengono  in  pregio,  e  si  hanno 
cari  da'  buoni  estimatori  delle  rarità  letterarie. 
Se  poi  i  versi  citati  si  debbano  avere  per  ge- 
nuini, io  non  debbo  farmene  giudice;  né  ciò 
monta  gran  fatto  alla  gloria  del  Colombo,  ed  a 
quella  da' genovesi.  Taluno  ascrive  al  nostro  Eroe 
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un  trattato  della  tavola  navigatoria ,  ossia  della 
maniera  di  diriggcrsi  navigando  col  misurare  le 
distanze  ;  ma  non  mi  è  venuto  fatto  né  di  vedere 
tal  libro ,  riè  di  sapere  con  quali  argomenti  si 
attribuisca  allo  Scopritor  dell'America. 

352.  Non  lascerò  il  ragionare  del  grande  Na- 
vigator genovese  (*)  senza  dire  alcuna  cosa  della 
maniera  con  che  potea  tentare  sì  inusitate  navi- 
gazioni ,  ed  eseguirle  con  tanta  felicità.  Nel  primo 
viaggio  eh' egli  fece  alle  terre  incognite ,  essendo 
già  lontano  per  200  leghe  dall'isola  del  Ferro, 
"  a'  1 3  di  settembre  trovò  che  da  prima  notte 
„  norvestavano'le  calamite  de' bussoli  per  mezza 
„  quarta,  e  l'alba  norvestavano  poco  più  dell' al- 
„  tra  mezza:  da  che  conobbe  che  l' agucchia  non 
„  andava  a  ferire  la  stella,  che  chiamano  Tra- 
,,  montana,  ma  un  altro  punto  fisso  e  invisibile. 
„  La  qual  varietà  fino  all'  ora  mai  non  aveva  co- 
„  nosciuto  alcuno  ;  e  però  ebbe  giusta  causa  di 
„  maravigliarsi  di  ciò.  Ma  molto  più  si  mara- 
„  vigliò  il  terzo  dì ,  nel  quale  era  già  corso 
„  qttf&i  100  leghe  più  avanti  pur  per  quel  pa- 
„  raggio,  perciocché  le  agucchie  da  prima  notte 
„  norvesteavano  già  con  la  quarta,  e  la  mattina 
„  tornavano  a  percuoter  con  la  medesima  stella.  ,, 


(*)  Nell'archivio  di  S.Giorgio,  entro  il  protocollo  segnato  — - 
4  502  AG  —  si  è  trovata  in  questi  giorni  la  lettera  originale  del 
Colombo  al  Magistrato  di  S.  Giorgio.  Di  questo  prezioso  docu- 
mento  riparleremo  nel  tomo  3." 
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Così  racconta  il  fatto  Don  Ferdinando  nel  cap.  17. 
E  nel  cap.  19  dopo  a\ere  notate  le  osservazioni 
fatte  dal  genitore  in  quel  primo  viaggio  fino 
addì  3o  settembre,  aggiugne  tali  parole:  "  Ne 
„  però,  quantunque  1' Ammiraglio  ponesse  mente 
„  a  tutti  questi  segni,  si  scordava  di  quelli  del 
„  cielo ,  ne  i  corsi  delle  stelle.  La  onde  in  quel 
„  paraggio  notò  con  grande  ammirazione  che  le 
,,  Guardie  stavano  giustamente  nel  braccio  del- 
„  T  occidente ,  e  quando  aggiornava  si  ritrova- 
„  vano  nella  linea  sotto  il  braccio  a  noi  deste  : 
„  da  che  comprendeva  che  in  tutta  la  notte  non 
„  caminavano ,  se  non  tre  linee ,  che  sono  nove 
„  ore  ;  e  questo  provava  egli  ogni  notte.  Pari- 
.,  mente  notò  che  da  prima  notte  le  agucchie 
„  norvesteavano  per  tutta  una  quarta,  e  quando 
5,  aggiornava  stavano  giustamente  con  la  stella. 
„  Per  la  qua!  cosa  i  piloti  erano  in  grande  af- 
,,;  fanno  e  confusione ,  finche  egli  loro  disse  ,  di 
„  ciò  esser  cagione  il  cerchio  che  la  stella  tra- 
5,  montana  fa  circondando  il  Polo;  il  quale  av- 
r  vertimento  diede  lor  qualche  conforto  ;  percioc- 
„  che  in  fatti  per  cotali  differenze  temevano  di 
„  pericolo  nel  camino  in  tanta  distanza  e  diver- 
„  sita  di  paesi.  „  Finalmente  nel  cap.  63  descri- 
vendo il  ritorno  dell'  Eroe  dal  nuovo  Mondo  alla 
Spagna  nel  secondo  viaggio ,  scrive  che  il  giorno 
20  maggio  del  1 497  s^  osservò  nuovamente  la 
variazione  dell'  ago  calamitato  ;  e  descrive  l' osser- 
vazione colle    parole  seguenti  del  suo   genitore  : 
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"  Questa  mattina  le  aguglie  fiamminghe  norve- 
„  stavano ,  come  sogliono ,  una  quarta ,  e  le  ge- 
„  novesi  che  solevano  conformarsi  con  quelle  , 
.,  non  norvestavano  se  non  poco  ;  e  per  l' avve- 
„  nire  hanno  a  norvestare  andando  il  Leste ,  che 
„  è  segno  che  ci  ritroviamo  100  leghe,  o  al- 
„  quanto  più  all'  occidente  dell'  isole  degli  Asto- 
„  ri;  perciocché  quando  furono  appunto  100  al- 
„  lora  era  in  mare  poca  erba  di  ramuscelli  sparsi: 
„  le  aguglie  fiamminghe  norvestavano  una  quar- 
„  ta  ,  e  le  genovesi  percuotevano  la  tramontana.  „ 
Ferdinando  aggiugne  che  si  fecero  altre  osserva- 
zioni il  dì  22  e  il  dì  24  del  mese  citato;  e  tro- 
vossi  la  stessa  differenza  tra  gli  aghi  genovesi  e 
i  fiamminghi  ;  la  qual  discrepanza  V  Eroe  suo  pa- 
dre attribuiva  alla  differenza  della  calamita, 
con  che  si  temperano  le  aguglie. 

353.  Noi  sappiamo  adunque  per  queste  repli- 
cate testimonianze ,  che  il  Colombo  fu  il  primo 
a  notare  la  sensibile  variazione  dell'  ago  calami- 
tato nell'  ampiezza  dell'  Oceano  ;  ad  esporne  la 
cagione  (  non  disputo  se  vera  o  falsa  ) ,  a  para- 
gonare le  calamite  di  Genova  con  quelle  di  Fian- 
dra ,  e  ad  assegnare  la  ragione  della  diversità 
nella  relativa  aberrazione  degli  aghi  di  entrambe. 
Noi  veggiamd  similmente  eh'  egli  misurava  il  suo 
cammino  nell'oceano  per  mezzo  delle  stelle;  ciò 
vuol  dire,  eh'  egli  applicava  l'uso  dell'astrolabio 
alla  navigazione;  la  qual  lode  è  pur  confermata 
al  Colombo  dallo  storico  spaglinolo  Oviedo.    Or 
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la  navigazione  non  sarebbe  mai  stala  perfetta  , 
senza  l' uso  dell'  astrolabio  e  senza  la  cognizione 
delle  varietà  nella  direzione  dell'  ago  calamitato. 
Poteva  il  caso  ,  o  V  ardimento  di  un  uomo,  spin- 
gere a'  lidi  ignoti  del  nuovo  mondo  un  navi- 
glio :  ma  l' applicare  alla  navigazione  il  magne- 
tismo e  1'  astronomia  sono  effetti  della  scienza , 
non  del  caso;  e  scoperte  non  meno  pregevoli 
agli  occhi  del  filosofo, che  quella  stessa  dell'ignoto 
emisfero.  Aggiungerò  finalmente  che  al  Colombo 
non  mancò  il  pregio  di  valente  ingegnere.  La 
città  Isabella  eh'  egli  fabbricò  in  S.  Domingo 
con  belle  strade ,  ed  acquidotto ,  fu  disegno  del 
nostro  navigatore ,  come  attesta  l' Herrera.  Re- 
cherà maraviglia  a  molti ,  come  tante  cose  sapesse 
e  potesse  operare  il  navigator  genovese  :  non  ne 
stupiranno  coloro,  a' quali  è  noto,  che  a' grandi 
ingegni  agevoli  sono  le  grand'  imprese ,  e  i  fatti 
magnanimi. 

354.  Dopo  il  Colombo,  ci  conviene  volgere 
addietro  a  cercar  le  notizie  di  altri  viaggiatori, 
che  prima  di  lui  fecero  notabili  imprese  ;  ma  re- 
starono quasi  ecclissati  dalla  gloria  dell'  immor- 
tale scopritor  dell'  America.  Andalò  di  Negro 
meriterebbe  luogo  insigne  tra'  più  celebrati  ;  ma 
ne  abbiamo  parlato  in  altro  luogo  ;  e .  le  re- 
lazioni de'  suoi  viaggi ,  s'egli  però  le  scrisse ,  sono 
smarrite.  Tuttavia  ,  Y  aver  egli  scorso  tutto  l'orbe 
allor  conosciuto  sotto  qualunque  orizzonte,  come 
afferma  il  Boccaccio  suo  scolare,  gli  dà  nobilis- 
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simo  dritto  di  passare  glorioso  alla  memoria  dei 
posteri.  E  quantunque  Marco  Polo,  e  gli  altri 
di  sua  famiglia,  abbiano  fatto  un  viaggio  vera- 
mente maraviglioso ,  non  possono  per  altro  stare 
al  paragone  del  nostro  di  Negro  ;  perchè  essendo 
partiti  coloro  da  Venezia  ,  ed  iti  alle  terre  di 
Levante,  e  poscia,  corsa  tutta  l'Asia,  ritornati 
a  Venezia,  senza  toccare  i  paesi  di  occidente, 
rimangono  inferiori  di  molto  al  di  Negro,  il  quale 
non  potea  meritare  quell'  enfatico  encomio  del 
Boccaccio  ,  se  veduto  non  avesse  le  regioni  d'  Eu- 
ropa: cum  universum  pene  orbem  sub  quocum- 
que  horizonte  peragrasset  (*) .  Tanto  più  che 
i  Polo  viaggiavano  da  mercanti  idioti;  e  An- 
daiò  da  cavaliere,  e  da  uomo  dottissimo.  E  per- 
ciocché il  discorso  mi  ha  portalo  a  ricordare  il 
Boccaccio ,  vo'  qui  riportare  alcune  sue  parole 
del  Contento  sopra  la  Commedia  di  Dante  (n.  33 1) 
colle  quali  allude  manifestamente  all'  isole  Cana- 
rie ,  scoperte  nel  sec.  XIII.  da'  genovesi  per  te- 
stimonianza del  Petrarca.  Adunque  il  Boccaccio 
vituperando  con  gravi  parole  le  svergognate  fogge 
del  vestire  introdottesi  di  que'  tempi  ne'  giovani 
fiorentini ,  dopo  d'  aver  mostrato  cogli  esempj  de- 
gl'  Indiani  ed  Etiopi ,  con  quanta  cura  velar  si 
debbano  e  nascondere  le  parti,  di  che  l'uomo 
sente  naturai  rossore ,  così  segue  a  parlare:  "  ma 
„  che  dico  io ,  gì'  Indiani  o  gli  Etiopi ,  li  quali 

(*)  Boccaccio,  Geneal.  Deorum  ,  lib.  XV. 


(  297  ) 
.,,  hanno  in  se  alcuna  umanità,  e  costarne  ?  Quelli 
„  popoli  li  quali  abitano  le  isole  ritrovate,  gente 
„  si  può  dire  del  circuito  (*)  della  terra  ,  e  nella 
„  quale  ne  loquela ,  ne  arte ,  ne  costume  alcuno 
„  è  conforme  a  quelli  di  coloro,  li  quali  civil- 
„  mente  \ivono,  di  palme,  delle  quali  abbon- 
„  danti  sono ,  non  so  s' io  dica  tessute  o  anno- 
„  date  più  tosto,  fanno  ostaculi ,  co' quali  quelle 
„  parti  nascondono.  „  Il  dire  isole  ritrovate, 
indica  una  scoperta  recente  :  ma  le  isole  di  Ma- 
dera e  di  Capo  Verde  furono  trovate  nel  sec.  XV. 
Dunque  si  parla  delle  Canarie ,  abbondanti  di 
palme ,  e  che  sono  alla  circonferenza ,  quasi  di- 
rei ,  dell'  orbe  nostro ,  e  furono  abitate  da  genti 
così  ferine ,  e  indocili ,  che  non  poterono  esser 
domate  se  non  se  nel  secolo  XV. 

355.  Antonio  Noli,  e  due  altri  della  sua  fa- 
miglia ,  scoprirono  le  isole  dette  di  Capo  Verde 
circa  Tanno  i44°*  La  storia  di  tale  scoperta  si 
ha  màS  Asia  del  Barro?  libro  2  ,  cap.  1 ,  decad.  1 
con  le  parole  seguenti  :  4*  In  questo  medesimo 
tempo  troviamo  ancora  che  si  scoprirono  le  iso- 
le, che  ora  chiamiamo  del  Capo  Verde;  da  An- 
tonio di  Nolle  di  natione  genovese ,  e  di  sangue 
nobile ,  che  per  alcuni  dispiaceri  che  hebbe  dalla 
patria  sua  ,  se  ne  venne  in  questo  regno,  con  due 
navi  e  un  navilio ,  in  compagnia   del    quale  ve- 


(*)  Vuol  dire,  poste  quasi  sulla  circonferenza  della  terra,    ri- 
guardandola come  piana,  qual  è  sulle  mappe  geografiche. 
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niva  Bartolommeo  di  Nolle  suo  fratello,  el  Ra- 
faello  di  JNolle  suo  nipote.  Ai  quali  l' Infante 
diede  licentia ,  che  andassero  a  scoprire.  Dal  di 
che  partirono  dalla  città  di  Lisbona  in  sedeci  an- 
darono all'  isola  di  Maggio  ;  alla  quale  misero 
questo  nome  perciocché  vi  giunsero  in  tal  dì.  Et 
nel  seguente  dì ,  eh'  era  il  di  di  san  Filippo  et 
san  Giacopo  scoprirono  due  isole ,  le  quali  hanno 
ora  il  nome  di  questi  santi.  Nel  qual  tempo 
erano  medesimamente  andati  allo  scoprimento  loro 
alcuni  servitori  dell'  infante  Don  Fernando  :  i 
quali  scoprirono  le  altre  isole,  che  in  tutte  sono 
dieci,  chiamate  per  comun  nome  le  isole  del  Capo 
Verde ,  perchè  sedono  al  ponente  di  quel  capo 
per  la  stanza  di  trecento  miglia,  et  da  gli  an- 
tichi Geografi,  sono  chiamate  le  Fortunate  :  nella 
nostra  geografìa  ne  parliamo  lungamente.  Delle 
quali  il  Re  ne  fece  donatione  all'  Infante  Don 
Fernando  suo  fratello ,  a  xix  di  settembre  del- 
l'anno  mcccclxii.  Et  la  prima  isola,  che  si  po- 
polò, fu  quella  chiamata  san  Giacopo  dal  mede- 
simo Infante  Don  Fernando ,  a  che  il  Re  con- 
cesse i  privilegi  che  ora  hanno  per  spetial  gra- 
tia  fatta  a  dodici  di  giugno  delF  anno  mcccclxvi. 
Ma  poi  perciocché  gli  habitatori  usavano  di  que- 
sti privilegj  circa  il  praticare  in  Guinea,  con 
più  licentia  di  quel  che  la  volontà  del  Re  vo- 
leva :  per  Y  ultimo  privilegio  gli  diede  la  limita- 
tone et  riformatione  di  essi ,  conforme  alla  inten- 
tione  che  hebbe  quando  gli  fece  la  prima  gratia.  „ 
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356.  Due  altri  viaggiatori  debbono  aver  luogo 
in  quest'epoca  2.a  e  sono  Girolamo  Adorno,  e 
Girolamo  da  S.  Stefano,  ambedue  genovesi.  Co- 
storo comperato  alcune  merci  al  Cairo  ,  partirono 
per  F  Indie  :  viaggiarono  per  terra  fino  a  Cosir 
porto  del  mar  rosso;  ed  ivi  montati  in  barca 
andarono  ad  Adem ,  e  indi  a  Calicut ,  all'  isola 
di  Seilan ,  ove  nasce  la  cannella ,  a  Coromandel , 
e  in  line  al  Pegù ,  ove  al  Signore  del  luogo  ven- 
dettero le  loro  merci  per  2m.  ducati.  Quivi 
1'  Adorno ,  trovandosi  di  debole  complessione ,  con 
molti  affanni ,  perchè  il  principe  non  si  risolveva 
mai  a  pagare  le  merci ,  e  con  le  reliquie  di  una 
vecchia  malattia,  morì  a  dì  27  dicembre  l'an- 
no 1496;  e  fu  sepolto  in  una  chiesa  rovinata. 
Girolamo  da  S.  Stefano,  perduto  il  sozio,  s'im- 
barcò per  Malàca  ;  ma  giunto  in  Sumatra  ,  e  fatte 
sbarcare  le  merci ,  il  sovrano  del  luogo ,  intesa 
la  morte  dell'  Adorno ,  si  prese  tutta  la  parte  che 
spettava  a  costui ,  essendo  il  principe ,  per  co- 
stume del  paese ,  V  erede  di  tutti  coloro  che  si 
muojono  senza  prole  ,  o  senza  fratelli.  E  forse 
Girolamo  avrebbe  perduto  anche  la  sua  parte , 
se  non  era  uno  spaccio  portato  dal  Cairo ,  nel 
quale  erano  registrate  tutte  le  robe  di  sua  pro- 
prietà ,  e  se  non  F  ajutava  un  cadì  molto  suo 
amico ,  il  quale  intendeva ,  così  alla  meglio ,  la 
lingua  italiana.  Perdette  nondimeno  molti  rubini, 
ed  altre  gentilezze.  Partito  da  Sumatra  toccò  le 
isole  di  Maldivar  (Maldivie) ,  nelle  quali  si  ebbe 
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a  fermare  sei  mesi  continui ,  aspettando  che  il 
tempo  fosse  atto  alla  navigazione.  Mutaronsi  i  venti, 
ma  per  sua  sciagura  ,  perchè  una  orribile  pro- 
cella affondò  la  nave  ;  ed  egli  attaccatosi  ad  un 
legno,  dopo  d'aver  molto  errato  per  queir  onde 
in  balìa  de' flutti ,  venne  alla  fine  raccolto  in  una 
nave ,  che  correva  per  quelle  acque ,  e  condotto 
a  Cambaia  ;  donde,  ajutato  da  alcuni  mercanti 
di  Alessandria  e  di  Damasco ,  andò  ad  Ormuz  ; 
indi  a  Spaan  ,  Casan  ,  Soldania  e  Tauris,  e  fi- 
nalmente in  Aleppo;  e  nel  mezzo  del  cammino 
assaltata  la  carovana  fu  il  misero  Girolamo  con 
gli  altri  spogliato  di  tutto.  Di  questa  dolo- 
rosa vicenda  ci  lasciò  egli  stesso  una  breve  ,  ma 
importante  descrizione ,  che  dalla  lingua  porto- 
ghese tradotta  in  italiano,  si  legge  nel  primo  vo- 
lume del  Ramusio  ;  ed  ha  questa  data  :  —  Scritto 
in  Tripoli  di  Soria  a  dì  i.°  settembre  i499-  — 
Di  questo  viaggiatore  parla  il  Colombo  nella  sua 
i.a  lettera  a  Nicolò  Oderico  scritta  l'anno  i5o2 
ed  impressa  nel  Codice  Diplomatico  Colombo- 
Americano.  Dalla  relazione  de'  suoi  viaggi  si  co- 
nosce eh'  egli  praticava  mollo  nell'  Egitto ,  e  nella 
Soria,  che  solcò  il  mar  rosso,  e  visitò  i  lidi  orien- 
tali dell'Africa,  e  tutta  l'India  meridionale  con 
le  isole  di  que'  mari  ;  che  trascorse  la  Persia ,  e 
la  Russia  del  mezzodì ,  con  un  ardimento  pari 
alla  sua  infelicita.  E  com'egli,  non  meno  che 
l' Adorno  ,  viaggiavano  per  ragione  di  commercio, 
si  può  conoscere  quanto  allora  fosse  grande  l'at- 
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ti  vita  de' negozianti  genovesi,  cui  ne  mari,  ne 
arene  ,  ne  barbari  costumi  atterrivano  dal  cor- 
rere in  remoti  paesi  a  cercare  sorte  migliore  di 
quella  che  loro  prometter  potesse  l' amena ,  ma 
poco  feconda  terra  natia. 

357.  Rinomato  tra  viaggiatori  fu  sempre  An- 
toniotto  Usodimare  :  ma  prima  di  esporne  le  av- 
venture,  riporteremo  quella  rozza  lettera  ch'egli 
scrisse  a  Genova  a'  suoi  creditori  ;  come  monu- 
mento di  somma  importanza  per  la  storia  delle 
navigazioni.  Essa  venne  tratta  dall'  archivio  della 
Rep.  di  Genova,  e  pubblicata  dal  chiar.  signor 
Graberg  ne'  suoi  Annali  di  Geografia  e  Statistica; 
e  poscia  fu  ristampata  da  S.  Eni.  il  slg.  Card. 
Zurla ,  nel  voi.  2  de'  viaggiatori  veneziani. 

In  Christi  Nomine:   i455,  die   12  decembris. 

Honorandi  Fratres:  quantum  sciati s  de  me 
male  scripti  >  bene  illud  j 'udì care  possum,  qui 
non  sufficit  vestrum  vobis  tenere ,  sed  de  ve- 
stris  male  vos  visitare  contijigit  :  verum  non 
possendo  vobis  scribere  rem  de  ullo  bono ,  et 
habendo  in  veritate  animum  ad  vos  esse ,  et 
me  ponere  in  mani  bus  vestrorum  et  aliorum 
creditorum,  voluit  ista  mea  fortuna  me  trans- 
mississe  in  una  caravella  ad  partes  Ginnoie 
(Guinea),  et  essendo  in  ista  verecondia  quam 
jam  dispositi  citius  mortem  sumere  quam  vi- 
vere; et  transivi  ubi  umquam  alias  cristianus 
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fucrat ,  ultra  mi  Ili  ari  a  oc  fin  genia  et  reperto 
rivo  de  Gamba  maxima  in  e  xt  remi  tate  in  eo 
entravi  sciens  quod  in  ipsa  regione  aurum  et 
meregeta  (malaghetta)  colligitur.  Illi  pisca- 
tores  ne  insultaverunt  cum  archibus ,  scive  sa- 
gittis  avene  natis,  putantes  esser emus  inimici, 
et  videndo  nos  recipere  noluerunt ,  fui  coac- 
tus  redire ,  et  inde  prope  legas  septuaginta , 
quidam  nobili s  dominus  niger  dedit  mihi  ca- 
pita triginta  una  (  schiavi  )  et  e  erto  s  dente  s 
elefantorum,  papagaios  cum  certo  pauco  ze- 
beto  prò  certa  rauba  sibi  presentata ,  et  Intel- 
lecta  volontate  mea  mecum  misit  ad  S.  Regem 
Portugalliae  secretarium  suum  cum  certis  cla- 
vibus ,  qui  quidem  Secretarius  se  obligat  pa- 
cem  tractare  cum  ilio  rege  de  Gamba.  Et  sic 
viso  S.  Rex  isti us  secretarli  fuit  contentus  va- 
dam  simul  tantum  ad  Mas  partes.  Ideo  in 
Dei  nomine  compello  adhuc  unam  caravellam  9 
in  qua  vado  et  habebo  caricum  de  illis  infan- 
tis  9  et  me  expediam  per  totum  venturum ,  et 
infra  dies  decem  expediam  istum  Ambascia- 
torem  in  una  caravella  ut  vadat  pacem  trac- 
tandam  ;  ipse  mihi  dimittit  totum  sum  (  suum) 
ut  ipsum  implicare  velini  cum  mea.  Quare, 
Domine,  me  expedit  videre  ista  vice  quid  fa- 
cere  vult  ista  mea  fortuna  y  quae  nisi  esset 
mihi  tantum  adversa  vivere  sub  magna  ali- 
diendo  quid  narrai  ipse  Secretarius,  quae  si 
vobis  scriberem ,  vana  vobis  vid-erentur.  Veruni 
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ex  toto  firmae  nos  restabant  leghete  trecentos 
ad  terram  presbiteri  Joannis,  non  dico  per- 
sona sua,  imo  incipit  ejus  territorium ,  et  si 
me  cito  vobis  haec  omnia  et  sum  certus  di- 
ceretur  citius  veleretis  vestrum  et  aliorum  quam 
ista  varia  audire  :  expedit  habeatis  patientiam 
sex  menses ,  et  eo  post ,  quia  faceo  me  asse- 
qurare,  quod  certe  opus  non  esset,  essendo  iUa 
maria  sicut  darcina  nostra  de  ibi, 

Ista  Ut  era  sit  omnibus  creditoribus  qui  cre- 
dunt,  et  vos  cum  eis  si  kabuissem  prò  posse 
eos  contentarem  de  pagis  de  60  non  posuis- 
sem  me  in  tali  ventura  cum  mia  caravella , 
tantum  erit  forsitan  per  meliora.  Ideo  patien- 
tiam habeant  amore  Dei. 

V.r  Jntonws   Ususmaris. 

La  strana  confusione  che  si  riconosce  nel  det- 
tato di  questa  lettera  ne  stringe  a  darne  la  ver- 
sione letterale. 

In  nome  di  Cristo,   i4$5  addì   12  decembre. 

Onorandi  fratelli  :  so  che  vi  è  stato  scritto 
male  di  me  :  e  io  posso  dirvi  che  non  mi  basta 
tenere  il  vostro,  ma  eziandio  mi  tocca  a  darvi 
cattive  notizie  :  ma  non  potendo  scrivervi  parola 
di  bene  veruno,  ed  avendo  in  verità  l'animo  di 
venire  a  voi ,  e  di  mettermi  nelle  mani  vostre 
e  degli  altri  creditori  :  volle  questa  mia  fortuna 
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ch'io  già  pieno  di  tanto  rossore,  che  m'era  più 
in  grado  il  morire  che  il  vivere ,  tragittassi  in 
una  caravella  alle  parti  di  Ghinea  :  io  sono  ar- 
rivato sopra  800  miglia  al  di  là  dove  niun  cri- 
stiano era  giunto;  e  trovato  il  fiume  Gamba  in 
una  grandissima  estremità  ,  entrai  in  esso  ,  sa- 
pendo che  in  questo  paese  si  raccoglie  oro  e 
malaghetta.  I  pescatori  della  contrada  mi  assal- 
tarono con  archi ,  ossia  saette  avvelenate ,  sti- 
mando che  fossimo  nemici;  e  io  vedendo  che 
non  ci  volevano  ricevere,  fui  costretto  a  ritor- 
narmene; e  indi  presso  a  leghe  70  un  nobile  Si- 
gnore negro  mi  die  3 1  capi  (  di  schiavi  ) ,  e 
qualche  dente  di  elefante  ,  pappagalli  con  alcun 
poco  di  zibetto ,  per  certa  robba  a  lui  presen- 
tata ;  e  conosciuta  la  mia  volontà ,  mandò  meco 
al  Serenissimo  Re  di  Portogallo  un  suo  secre- 
tano con  certe  chiavi  ;  il  qual  segretario  si  ob- 
liga  di  trattar  la  pace  con  quel  Re  di  Gamba. 
E  il  Serenissimo  Re  veduto  tal  segretario ,  è  con- 
tento che  io  vada  con  esso  lui  soltanto  a  quelle 
parti.  Perciò ,  al  nome  di  Dio ,  noleggio  ancora 
una  caravella ,  nella  quale  vò,  ed  avrò  un  ca- 
rico di  quelli  dell'  Infante ,  e  mi  spaccerò  per  tutto 
il  venturo;  ed  entro  10  giorni  spedirò  questo 
ambasciatore  in  una  caravella,  perchè  vada  a  trat- 
tar la  pace  :  egli  mi  lascia  tutto  il  fatto  suo  , 
acciocché  io  glielo  impieghi  sulla  mia.  Perciò 
mi  conviene ,  o  Signore  ,  vedere  questa  volta  an- 
cora ,    che   voglia  fare  questa    mia    fortuna  ;  la 
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quale  se  non  mi  fosse    tanto    contraria ,    vivere 
potrei  con  grande  .  .  .  .  (  manca  )  ciò  che  narra 
questo  secretano ,    le    quali  se   io  le  scrivessi  a 
voi ,  vi   parrebbono  vanità.    Ma  in  tutto  ne  re- 
stavano leghe  3oo  di  terra   ferma   per  giugnere 
alla  terra  del  Prete  Janni;    non    dico    alla    sua 
persona ,  ma  sì  al  principio  del  territorio  di  lui  ; 
e  se  mi  fossi  potuto  trattenere ,   avrei  veduto  il 
capitano  del  mio  Re  ,  il  qual  era  vicino  di  noi 
sei  giornate  con   100  uomini,    e    con    lui   erano 
5   uomini  del  prete  Janni ,  e  favellai  con  quelli 
dell'  esercito  di  lui  ;  ed  ivi  trovai  uno  della  no- 
stra nazione ,  credo  di  quelli  della  galea  Vival- 
di, la  quale  si  perdette  sono  170  anni;  il  quale 
mi  disse ,  e  così  mi  all'erma  questo  segretario ,  che 
della  stirpe  di  lui  non  restava  eh'  egli  solo  ,  ed 
un  altro ,  il  quale  mi  parlò  degli  elefanti  9  degli 
unicorni,  del  zibetto,  e  di  altre  cose  stranissime; 
e  d'  uomini  con  la  coda ,  che  mangiano  i  figliuo- 
li. A  voi  sembrerà  impossibile  ;    ma   credetemi  , 
che  s'  io  avessi  navigato  ancora  un  giorno ,  avrei 
perduto  la  tramontana.  E  il  motivo  per  cui  non 
mi  potei  trattenere  ,  si  fu ,  perchè  mi  mancavano 
le  vettovaglie  ;  e  gli  nomini  bianchi  non  si  pos- 
sono in  modo  veruno  cibare  delle  vettovaglie  dei 
Mori,  senza  infermare  e  morirsi.    L'aria  però  è 
ottima,  e  il  paese,  il  più  bello  che  sia  sotto  il 
cielo  ;  e  quasi  equinoziale  ;  cioè  nel  mese  di  lu- 
glio i  giorni  hanno  ore  12  */,,  e  le  notti  ore  11  %. 
Io  vi  scrivo  tutte  queste  cose  ;  benché  sono  certo 
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che  direte,  come  più  caro  vi  sarebbe  avere  il 
vostro,  e  degli  altri ,  che  udire  sì  fatte  novelle. 
Vi  conviene  aver  pazienza  per  sei  mesi ,  e  poi.  .  . 
perchè  mi  faccio  assicurare  ;  lo  che  per  altro  non 
è  necessario ,  essendo  quei  mari  come  la  nostra 
darsena  di  costa. 

La  presente ,  sia  comune  a  tutti  i  creditori , 
i  quali  debbono  credere,  e  voi  con  esso  loro, 
che  se  io  avessi  potuto  contentarli  con  pagare 
il  60,  non  mi  sarei  posto  in  tale  avventura  con 
una  sola  caravella.  Sarà  forse  per  lo  migliore. 
Perciò  s' abbiano  pazienza  per  amore  di  Dio. 
Vostro,  Antonio  Usodimakiì. 

358.  Questa  lettera,  conferma  quanto  abbiamo 
altrove  accennato  coir  autorità  di  Pietro  d'Abano, 
del  Foglietta  e  del  Tiraboschi,  dell'arditissimo 
viaggio  de'  genovesi  alle  contrade  dell'  Africa  po- 
ste sotto  1'  equatore.  Nel  MS.  onde  fu  tratta  que- 
sta lettera,  si  legge  in  postilla,  che  1'  anno  1281. 
Vadino  e  Guido  de'  Vivaldi  fratelli ,  armate  due 
galee  si  partirono  da  Genova  per  andare  all'In- 
die ,  ma  che  giunti  alle  terre  di  Guinea  si  per- 
dettero. Il  Foglietta  non  parla  che  di  un  solo 
Vivaldi,  di  nome  Ugolino,  evi  aggiugne  Tedi- 
sio  Doria;  Pietro  d'Abano  parla  in  generale  de' 
genovesi  :  ma  finalmente  il  fatto  è  lo  stesso.  Ed 
è  maraviglia  che  dopo  anni  170  e  più  rimanesse 
ancora  nell'Africa  un  uomo  disceso  della  stirpe 
di   que'  genovesi  ,   che   riuscirono   a  salvarsi   dal 
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naufragio.  La  cosa  è  mirabile,  non  incredibile; 
perciocché  apparisce  dalla  lettera  dell'  U somare, 
che  si  erano  salvati  nel  paese  del  prete  Janni  ; 
cioè  neir  Abissinia,  ove  i  popoli  (come  cristiani) 
sono  men  barbari  degli  altri  Africani  (*).  Quello 
che  è  sorprendente  in  vero  egli  è  questo  ,  che 
tentassero  i  Vivaldi  di  andare  all'  Indie  veleg- 
giando lungo  1' Africa;  e  ciò  immaginassero  prima 
che  si  avesse  notizia  de'  viaggi  di  Marco  Polo. 
Lo  che  vuol  dire,  che  o  gli  Arabi ,  che  avevano 
commercio  con  Genova ,  facessero  noto  come 
T  Africa  era  penisola  ;  o  che  i  genovesi  osassero 
già  due  secoli  prima  del  Colombo ,  una  impreso 
superiore  alle  idee  di  quell'età.  Si  pregino  adun 
que  i  veneziani  del  Polo  e  del  cosmografo  frate 
Mauro ,  che  ne  hanno  giusta  cagione  :  ma  noi 
prima  di  essi  avevamo  corso  il  Caspio,  conosciuta 
la  forma  dell'  Africa  e  tentato  di  superare  l'estre- 
mità di  questa  penisola  per  andare  alle  terre  fe- 
lici dell'  India. 

359.  Tornando  all'  Usodimare,  il  suo  cognome 
ne  dimostra  eh'  egli  discendeva  da  quella  chia- 
rissima stirpe  ,  di  cui  hannosi  tante  memorie  ne- 
gli annali,  e  nelle  carte  di  Genova;  e  con  ot- 
tima ragione  1'  eminentissìmo  Zurla  depose  il  suo 
sospetto,  che   Usodimare  non  fosse  cognome,  ma 


(*)  Era  costume  degli  Abissini  (dice  il  Barros  )  non  lasciar  par- 
tire mai  piU  gli  stranieri ,  che  capitavano  in  quelle  regioni  ;  ma 
volentieri  gì'  impiegavano  a  servire  il  loro  Monarca. 
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un  soprannome  datogli  dal  Polo,  quasi  ad  uomo 
avvezzo  al  mare  (*) .  La  storia  deli'  Usodimare 
è  così  congiunta  con  quella  del  veneziano  Alvise 
da  ca  da  Mosto ,  che  dell'  uno  parlare  non  si 
può  senza  ragionare  dell'  altro.  Alvise  povero  e 
giovane  lasciò  Venezia  sua  patria  addi  8  agosto 
i45  4  cercando  fortuna  migliore.  Giunto  al  capo 
S.  Vincenzo  in  Portogallo ,  trovò  un  certo  Conti 
veneziano ,  provvisionato  dall'  Infante  D.  Enrico 
di  Portogallo  come  buon  conoscitore  delle  spe- 
zierie  ;  e  fu  da  lui  condotto  a  porsi  al  servigio 
del  Principe.  Dal  quale  ottenne  una  caravella, 
e  primo  de' veneziani  si  pose  a  solcare  l'oceano 
che  bagna  i  lidi  dell'  Africa.  Partì  dal  capo  S. 
Vincenzo  addì  22  marzo  i455;  toccò  Porto  San- 
to, Madera  e  le  Canarie;  giunse  al  capo  Bianco, 
e  al  Rio  di  Senegal ,  ove  tre  anni  avanti  i  por- 
toghesi aveano  stabilito  commercio  co' naturali. 
Navigando  poscia  tra  il  Senegal  ed  il  Cambia 
verso  capo  Verde  trovò  Messer  Antoniotto  Uso> 
dimare  gentiluomo  genovese  con  due  caravel- 
le, il  quale  aveva  fatto  conserva  con  alcuni 
scudieri  dell'Infante  per  passare  il  detto  capo.  (**) 
Il  paese  del  Senegal ,  ossia  Budomely  era  già  co- 
nosciuto da' nostri,  e  un  mercante  genovese,  di  cui 
è  ignoto  il  nome,  vi  si  trovava  nell' anno  prece- 
dente i454  (***)>  e  Pero  se  si  avesse  a  cercare 

(*)  Viagg.  Venez.  \\.  <57,  e  397. 

(**)  Raccolta  del   Ramusio,  e.  Wh. 

(***)  Alv.  Cacìam.,  etliz.  Milano   1549,  e.  28. 
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se  debbasi  maggior  riconoscenza  per  le  coste  del- 
l' Africa  o  al  Ca  da  Mosto  o  al  genovese ,    non 
ha  dubbio  che  si  dovrebbe  sentenziare  a  favore 
di  quest'  ultimo  ,  non  già  del  veneziano  ;  il  quale 
giovanetto  ancora,  e  primo  tra'  suoi  a  vedere  l'o- 
ceano  africano    veleggiava    sopra    una    caravella 
portoghese.    L'  Usodimare  avea  risoluto  cogli  scu- 
dieri dell'  Infante  di  voler  passare  il  capo  Verde, 
scoperto  da'  portoghesi  1'  anno  precedente  ;  il  Ca- 
damosto  si  uni  a  loro  ;  e  com'  egli  stesso  racconta 
giunsero  alla  foce  di  un  gran  fiume  ,  che  è  quello 
del  paese  di  Gambia,  odi  Gambra.    Nota  il  ve- 
neziano nella  sua  relazione  che  il  paese  era  bel- 
lissimo ,  abitato  dai  negri   feroci ,  che  lo   assali- 
rono scagliando  un  nembo    di  frecce  :    e    che  il 
giorno    aveva    ore    12   '|a.     Le    stesse    cose    ab- 
biamo nella  lettera  dell' Usodimare ,   con    questa 
differenza ,  che  il  Cadamosto  parla  di  se ,  e  dei 
genovese;  questi  di  se,  e  del  secretario  del  Re, 
senza  punto  nominare  il  veneziano  :    la  qual  di- 
screpanza ci  può  far  conoscere  che  il  Cadamosto 
fece  quello  stesso ,  che  dipoi  operò  il  Vespucci  ; 
cioè  stendere  relazioni  di  viaggi ,  e  parlare  di  se 
con  grande  importanza  ;  mentre  e  l' uno  e  Y  altro 
non  eran  che  persone  prese  a  servigio  marinaresco 
con   determinato    stipendio.  E  che  il  Cadamosto 
fosse  uso  di  millantarsi  falsamente,  lo  sappiamo 
da  Pietro  Martire  di  Anghiera ,  il  quale  lo  tratta 
da  impostore  (*).   Così  quelle   pregevoli    notizie 

(*)  Decade  2.%  lib.  VII. 
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dell'  interno  dell'Africa  ,  che  si  leggono  nella  nar- 
razione del  Gadamosto  si  debbono  tutte  al  ge- 
novese ,  discendente  da  quelli  naufragati  nella 
memorabile  spedizione  del  Vivaldi  ;  perchè  come 
mai  un  giovane  avventuriere ,  che  partito  da  Ve- 
nezia ,  e  toccato  appena  il  Portogallo  solca  mari 
a  se  ignoti ,  poteva  saper  tanto  di  paesi ,  poco 
noti  a*  dì  nostri  eziandio  ,  in  una  sola  scorsa  fatta 
per  mare ,  e  senza  ninna  intelligenza  dell'  idioma 
de' negri;  s'egli  dalla  bocca  del  genovese  suo 
compagno  non  ricavava  le  relazioni  delle  terre 
africane  ? 

36o.  Volevano  e  l'Usodimare  e  il   Gadamosto 
continuare  il  corso  ;  ma  vi   si   opposero  i  mari- 
narj  impazienti  di  tanti  disagj  ,  e  fu  mestieri  tor- 
narsi in  Europa.  Ed  appunto  dal  Portogallo  do- 
vette scrivere  il  nostro  Navigatore  la  lettera  qui 
sopra  da  me  pubblicata.  Ma  l' Infante  D.  Enrico 
non  volle  lasciar  inoperoso    il    grand'  animo  dei 
navigatori  italiani  :  1'  Usodimare  armò  una  cara- 
vella, un'altra  il  Cadamosto  (s'egli  dice  il  vero 
di  se),  una  terza  l'Infante;  e  tutte  e  tre  si  par- 
tirono a' primi  di  maggio  i/{56  dal  porto  di  La- 
gos.   Qui  dobbiamo  fermarci  alquanto   a  notare 
un  gravissimo  errore   del   Cadamosto.    Egli  dice 
che  giunto  a  capo  bianco,  colto  da  una  orribil 
tempesta  scoprì  tre  isole;  e   che  ad  una  di  esse 
posero    il    nome    di  Buonavista,    e    ad   un'  altra 
S.  Giacomo  "  perchè  il  giorno  di  S.  Filippo  ve- 
„  nimmo  ad    essa    a  metter    ancora.  „    Osserva 
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sopra  questo  fatto  1*  eminentisshno  Zurla ,  che 
se  il  Cadamosto  scoprì  le  isole  di  capo  Verde 
Tanno  i456,  errarono  troppo  gravemente  gli  au- 
tori della  storia  generale  de'  viaggi  "  che  ne  prò- 
„  clamarono  scopritore  nel  1462  Antonio  da  Noli 
„  genovese  „  ed  aggiugne  :  "  bensì  è  probabile 
n  assai,  che  Antonio  da  Noli  abbia  nel  1462 
„  meglio  riconosciute  tutte  le  10  isole  di  capo 
„  Verde  „  (*).  Ma,  se  chiarissimo  è  1'  errore  di 
quegli  Autori ,  che  fanno  scoprire  al  Noli  le  isole 
suddette  nel  1462,  è  però  evidente,  che  il  Bar- 
ros .  gravissimo  scrittore  portoghese ,  vicino  a  quei 
tempi  j  e  che  scriveva  coli'  appoggio  de'  pubblici 
archivj,  ne  pone  la  scoperta  nel  i44l>°  m  qu^l 
torno.  Ecco  le  sue  parole  (**).:  <4  E  l'anno  se- 
„  guente  1 44 x  comandò  il  Re  che  si  facesse  il 
„  castello  d' Arguin.  .  .  In  questo  medesimo  tempo 
„  troviamo  ancora  ,  che  si  scoprirono  le  isole  di 
„  capo  Verde  da  Antonio  di  Nolle  (  1.  Noli  )  di 
„  nazione  genovese  ec.  „  Adunque  si  raddrizzi 
la  cronologia  coli'  autorità  di  un  autore  così  rag- 
guardevole, com'è  il  Barros,  e  si  toccherà  con 
mano  che  il  Cadamosto  è  un  ridevol  millantatore. 
Tanto  più  che  lo  storico  portoghese ^  ricordando 
Bartolommeo  e  Raffaele  Noli  zio  e  nipote  ignoti 
agli  storici ,  e  citando  gli  atti  di  donazione  e  di 
privilegj  riguardo  alle  isole  di  capo  Verde  con- 


(*)   Viagg.  Venez.  U .  i  60. 
(**)  Asia  ,  dee.  4 ,  lib.  2?  cap.  i 
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ceduti  da'  Sovrani  di  Portogallo,  ne  la  intendere 
chiaramente  d' avere  attinto  le  notizie  di  tale  sco- 
perta a'  regj  archivj  portoghesi.  In  questo  se- 
condo viaggio  non  corsero  gran  fatto  più  lontano 
di  quello  che  fossero  trascorsi  nel  primo;  e  senza 
fare  notabili  scoperte  ritornarono  in  Europa.  E 
questo  è  quanto  io  posso  dire  di  Antoniotto  Uso- 
dimare.  Non  si  può  dimostrare  che  lasciasse  re- 
lazione veruna  de'  suoi  viaggi ,  tranne  la  lettera 
già  riportata.  Ma  sopra  questo  punto  veggansi 
gli  Annali  di  Geografia  e  Statistica  pubblicati 
in  Genova  dal  eh.  Sig.  Graberg  letterato  Svez- 
zese,  e  remin.  sig.  Card.  Zurla  nella  disserta- 
zione de'  viaggi  di  Alvise  da  Ca  da  Mosto.  (*) 
Di  un  altro  celebre  viaggiatore  genovese  diremo 
ncir  epoca  3.* 

36 1.  Qui  dovrebbesi  far  parola  del  Cav.  Lan- 
divio  Zacchia  lodato  ne' poeti;  perchè  fu  viag- 
giatore ,  e  scrisse  anche  un'  opera  sulla  geogra- 
fia delle  isole  ;  che  a'  nostri  giorni  si  crede  per- 
duta (**).  Alla  quale  forse  allude  Laudivio  in 
quella  sua  lettera  al  Conte  Beltrando ,  citata  dal 

(*)  Trovasi  ristampata  nell'opera  dello  stesso  Em.  Autore  dei 
Viaggiatori  Veneziani,  voi.  2.°,  face.  95  —  179.  Nel  darne  que- 
sta ristampa  il  Sig.  Card,  Zurla  ne  tolse  Je  parole  risguardanti  al 
castello  di  Cuccaro ;  ed  in  luogo  di  esse  collocò  nel  citato  voi., 
pag.  366  la  protesta  che  segue:  "  Tre  chiariss.  membri  dell'  Ac- 
„  cad.  di  Genova,  Serra,  Carrega  e  Piaggio,  nel  1812  con  co- 
,,  piosissima  erudizione  vendicarono  alla  Ior  nazione  il  vanto 
„  d'  aver  dato  al  mondo   un  tanto  Scopritore.  „ 

(**)  Ved.  Tirab.  VI.  893. 
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dotto  P.  Àudiffredi  (*)  :  "  Commentarios  vero  , 
„  quos  olmi  ad  summum  Pontiflcem  scribere  ag- 
j,  gressus  fueram,  ut  in  aliud  tempus  remitte- 
„  rem,  susccpti  operis  magnitudo  effecit.  „  Po- 
trebbe similmente  meritar  qualche  luogo  in  quest' 
opera  Giorgio  Bocciardo  (**) ,  il  quale  essendo 
molto  versato  nella  lingua  turca ,  venne  spedito 
Tanno  1 494  ambasciatore  di  papa  Alessandro  VI. 
a  Bajazette  Gransignore  di  que' barbari.  Nel  ri- 
torno dalla  sua  legazione ,  essendo  disceso  col- 
F  inviato  di  Bajazette  tra  Sinigaglia  ed  Ancona , 
Giovanni  della  Piovere  ,  fratello  del  card.  Giu- 
liano (  che  poi  fu  Giulio  II.  )  gli  tolse  e  carte 
e  danari ,  che  recava  in  gran  copia ,  perchè  molti 
doni  avea  ricevuto  da  Bajazette.  Il  motivo  di  tal 
azione  fu  questo,  che  Giovanni  pretendeva  di 
essere  creditore  di  gran  somma  verso  la  camera 
pontificia  per  servigj  prestati  sotto  Innocenzo  Vili. 
36^.  Ne  trascurar  si  deggiono  gli  autori  delle 
carte ,  o  mappe,  ad  uso  de' naviganti.  Mons.  Giu- 
seppe Garampi ,  che  poscia  fu  cardinale ,  trovan- 
dosi nunzio  alla  corte  di  Vienna,  notò  nella  Bi- 
blioteca Imperiale  nove  mappe  nautiche  formate 
da  Pietro  Visconte  da  Genova  Y  anno  ì 3 1 8  , 
coni'  era  indicato  dalla  iscrizione  seguente  :  — 
Petrus  Vesconte  de  Janua  fecit  istas  tabulas  anno 
Domini  mcccxviii.  —  Nella  R.  Biblioteca  di  Par- 


(*)  Edit.  Roman.  -144. 

(**)  HistorU  di  Paolo  Giovio  ,  lib.  2. 
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ma  conserTasi  una  mappa  fatta  Tanno  i436  da 
un  Becario  cittadino  genovese.  L' iscrizione  di 
questa  carta  è  corrosa;  perciò  non  sappiamo  il 
nome  personale  del  Becario  :  —  ...  Becharius 
Civis  Januae  composuit  liane  ....  anno  Domini 
millesimo  ccccxxxvi.  die  .  .  .  julii.  —  Osserva  il 
Tiraboschi  (*)  che  altri  lesse  Bedrazius>  o  Be- 
drarins  in  luogo  di  Becharius;  ma  essere  que- 
st'  ultimo  il  vero  nome  di  chi  descrisse  la  mappa 
di  Parma  (**).  In  questa  carta,  come  in  altre  molte 
del  sec.  XV.  si  trova  notata  l'isola  Aiitillia\  e 
da  questo  molli  scrittori  superficiali,  o  appassio 
nati  presero  argomento  di  affermare  ,  che  il  nuo\o 
mondo  fosse  noto  prima  delle  navigazioni  del 
nostro  Colombo.  Ma  basta  leggere  con  qualche 
attenzione  la  lettera  del  Toscanelli  scritta  nel 
1472  al  canonico  Marti nez ,  per  conoscere  che 
1'  Antillia  de'  geografi  anteriori  alle  scoperte  del 
genovese,  altro  non  era  che  un'isola  di  sette 
città;  vale  a  dire  un  paese  ideale;  perciocché 
nel  nuovo  mondo  non  si  trovò  isola  veruna  che 
avesse  tali  città;  e  le  Antille  de' moderni ,  sono 
più  isole  separate  l' una  dell'altra,    alle    quali  i 


(*)  Stor.  Letter.,   voi.  VI.  239 ,  ediz.  2.a  Mod. 

(**)  Scrive  il  Signor  Card.  Zurla  (  Viagg.  Vencz.  \  \.  354  )  che 
in  una  raccolta  di  carte  nautiche  descritte  da  diversi  geografi  nel 
sec.  XV,  raccolta  che  si  conserva  in  Venezia,  trovasi  in  una  dì 
quelle  mappe  il  nome  di  Francesco  Bccaro .  come  disegnatore, 
o  diciamo  autore  della  medesima.  Pare  il  genovese  della  carta  di 
Parma. 
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navigatori  applicarono  un  nome  già  noto  per  una 
volgare  ed  erronea  tradizione.  (*) 

363.  Monumento  importantissimo  della  Geografìa 
si  conserva  nella  Bibl.  Palatina  dell'  Alt.  R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana.  L' illustre  Cav.  Baldelli 
ne  communicò  la  descrizione ,  unendovi  copia  in 
disegno  dell' Africa,  a  S.  Eminenza  il  Sig.  Card. 
Zurla,  il  quale  ne  tratta  distintamente  nell'opera 
sua  più  volte  lodata  de'  viaggiatori  veneziani 
(11.  397.)  Negli  angoli  esteriori  di  questa  carta 
sono  disegnati  due  stemmi  ;  uno  è  quello  de'  ge- 
novesi ,  cioè  croce  vermiglia  in  campo  di  argen- 
to ;  1'  altro  è  un  campo  bianco  con  sbarra  a 
scacchi  rossi  e  bianchi,  sulla  quale  posano 
due  oggetti  che  sembrano  due  teste  rosse.  Nei 
lati  opposti  sono  disegnate  due  scale  di  100  mi- 
glia l' una.  Tutto  l' antico  continente  è  circon- 
dato dall'  oceano.  Pregevole  oltremodo  è  la  de- 
lineazione della  costa  orientale  dell'  Asia.  Il  lit- 
torale  della  Cina  sino  alla  penisola  di  Malacca 
è  assai  esatto.  In  faccia  alla  Mauritania  si  ve- 
dono segnate  le  isole  col  vero  lor  nome  di  Ca- 
narie. In  un  cartello  è  segnato  l'anno  i417«  Il 
giro  del  Mediterraneo ,  e  i  lidi  dell'  Europa  sono 
disegnati  con  esattezza.  Questa  mappa,  descritta 
molti  anni  prima  del  famoso  Mappamondo  del 
camaldolese  fra  Mauro,  è  veramente  insigne  per 
molte  ragioni.  Essa  conferma  che  già  l' anno  1 4 1 7 

(**)  Ycd.  Tirab.,  voi.  VI.  239. 
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si  notava  nelle  carte  il  vero  nome  e  la  posizione 
delle  Canarie;  e  se  ne  deduce  un  nuovo  argo- 
mento a  favore  di  quanto  abbiam  detto  in  varj 
luoghi  della  nostra  Storia  sopra  queir  isole  sco- 
perte da'  genovesi.  Essa  ne  fa  intendere  che  già 
si  conosceva ,  prima  di  fra  Mauro ,  che  1'  Oceano 
circondava  l'Africa;  ed  essere  perciò  possibile 
il  passare  Y  estremità  di  questa  gran  penisola  per 
andare  all'Indie:  e  se  i  Portoghesi  camminavano  a 
poco  a  poco  radendo  non  senza  la  guida  di  na- 
vigatori italiani ,  i  lidi  dell'  Alìnea ,  ciò  comprova 
vie  meglio,  contro  alle  vane  declamazioni  del- 
l'Ab.  Lampillas,  che  i  naviganti  di  quella  na- 
zione mancavano  e  di  cognizioni  cosmografiche , 
e  di  marinaresco  ardimento  ;  e  doversi  tanto  più 
ammirare  il  Colombo,  che  osò  valicare  a  corso 
lanciato  Y  immensità  dell'  Oceano.  Lo  stemma  di 
Genova ,  e  quell'  altro  a  scacchi ,  che  sembra  si- 
milmente di  famiglia  genovese ,  ci  persuadono 
che  la  mappa  fu  lavorata  o  da  qualche  cosmo- 
grafo della  nostra  patria ,  o  almeno  per  uso  de' 
genovesi. 
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CAPITOLO    VI 

PITTURA. 


364-  v>f scuri  sono  presso  i  genovesi  i  principj 
della  Pittura  ;  come  si  è  riconosciuto  nell'  epoca 
prima.  Ma  Y  ingenuità ,  con  che  abbiamo  pub- 
blicamente attestato  la  mancanza  di  memorie,  e 
di  monumenti  anteriori  al  sec.  XIV.  non  ci  ren- 
derà disattenti  nell'  indagare  i  progressi  di  qucl- 
Farte  nobilissima,  onde  venne  tanto  onore  alle 
nostre  contrade.  E  prima  di  por  mano  a  tali  ri- 
cerche, noteremo  alcuni  principj  generali,  che 
giova  il  premettere ,  a  far  meglio  conoscere  la 
storia  della  pittura  ligustica. 

365.  Allorché  si  pubblicava  il  primo  volume 
della  mia  Storia ,  non  mi  era  ignoto ,  che  in  una 
chiesa  della  Liguria  occidentale  si  onora  una  ima- 
gine  della  B.  Vergine ,  che  si  vuol  dipinta  per 
mano  di  S.  Luca  ;  ma  pensai  non  farne  parola , 
come  di  lavoro  straniero  ;  e  sì  ancora ,  perchè 
non  abbiamo  documenti  da  provare,  che  il  S. 
Evangelista  maneggiasse  i  pennelli.  Or  mi  giova 
disvelare  un  paralogismo  prodotto  da  Domenico 
Maria  Manni,  e  da  Giovanni  Lami,  ammesso  come 
canone  della  Storia  Pittorica  da  molti  scrittori 
moderni.  Avendo  scoperto  questi  due  eruditi ,  che 
la  Madonna  dell' Impruncia,  come  dipintura  del- 
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l'Evangelista  tenuta  dal  volgo  ,  fu  dipinta  da  un 
Luca  Fiorentino,  detto  il  santo  dalla  bontà  de' 
suoi  costumi,  ne  argomentarono,  che  le  imagini 
attribuite  dalla  pietà  popolare  al  discepolo  di 
Cristo,  fosser  l' opera  di  quel  toscano  ;  e  gioivano 
d'aver  tolto  dal  mondo  un  pregiudizio ,  e  recato 
un  uuovo  fregio,  qual  che  sia,  alla  loro  Toscana. 
Ma  il  Zaccaria ,  ed  il  Tiraboschi,  ingegni  non 
volgari ,  dimostrarono  che  la  chiesa  Greca  prima 
del  mille  venerava  alcune  imagini ,  come  dipinte 
da  S.  Luca  ;  e  non  esser  possibile ,  che  Luca  fio- 
rentino, dipintore  del  sec.  XIII,  o  del  XII,  sia 
V  autore  di  lavori  venerati  nel  sec.  Vili,  e  nel  IX. 
L' error  del  Manni ,  e  de' seguaci  suoi  fu  questo, 
di  premettere  una  proposizione  singolare,  e  trarne 
conseguenza  generale;  rovesciando  i  principj  na- 
turali del  raziocinio.    E  questo  esempio  (*)  ser- 


(*)  Di  questi  paralogismi  sono  piene  le  opere  del  Perticali, 
perchè  ad  uno  scrittore  sì  valente  mancò  al  tutto  la  filosofia.  Re- 
chiamone varj  esempj  a  far  cauta  la  gioventù  ;  e  sien  tratti  dal- 
l' opera  degli  Scrittori  del  Trecento.  Comincia  a  vituperare  i  tre- 
centisti,  mostrando  alcune  goffe  locuzioni  del  cav.  Guittone,  t 
di  (Va  Jacopone  di  Todi.  Ma  costoro  scrissero  nel  ducento.  Di- 
chiara nel  cap.  3  lib.  \  V  opinione  di  Dante  intorno  gli  Scrittori 
del  300.  Ma  se  l'Alighieri  non  fu  profeta,  egli  che  scrisse  parte 
dell'opere  sue  innanzi  al  300,  parte  ne' primi  anni  di  quel  secolo, 
non  potè  far  giudizio  de'  trecentisti.  Trascrive  da  una  frottola  del 
Sacchetti  alcuni  versi,  onde  si  mette  in  beffe  una  lingua  nuova 
venuta  di  moda  tra' Fiorentini.  Ma  il  Sacchetti,  che  poetava  dopo 
il  t390  e  forse  dopo  il  400.  condannando  la  lingua  nuova,  non 
condanna  il  300  j  ma  coloro,  che  si  allontanavano  dal  buono  stile, 
iti  300. 
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vira  per  comprovare  vie  meglio,  che  a  buona 
ragione  i  precettori  d' Italia  vengono  incolpati 
dagli  oltramontani  di  non  erudire  gli  allievi  nel- 
l' arte  critica  ,  eh'  è  quanto  dire  nella  filosofìa  ap- 
plicata alla  storia  ,  ed  all'  erudizione. 

366.  E  qui  dovendo  procedere  a  trattare  della 
scuola  genovese  ,  io  mi  trovo  costretto  a  far 
querela  del  Lanzi,  il  quale  pose  la  nostra  per 
ultima  di  tempo ,  non  di  merito  ,  fra  le  an- 
tiche scuole  ci  Italia  ;  dimentico  di  ciò ,  che 
detto  aveva  «della  Bolognese ,  mettendola  come 
ultima  in  fiorire.  E  veramente  Francesco  Rai- 
bolini,  detto  il  Francia,  che  la  nuova  Guida  di 
Bologna  pubblicata  l'anno  1820  dall'erudito  mio 
amico  Signor  Girolamo  Bianconi ,  fa  morire  nel 
1 5 1 7 ,  benché  vedesse  qualche  lavoro  di  Raffaele 
suo  amico ,  si  tenne  tra  lo  stile  ,  che  dicesi  an- 
tico-moderno ;  e  la  sua  maniera  sta  quasi  di 
mezzo  tra  quella  di  Pietro  Perugino,  e  Giovanni 
Bellini  :  anzi  Girolamo  da  Gotignola  suo  scolare 
non  seppe  scostarsi  mai  dal  vecchio  stile  de'  quat- 
trocentisti. Il  nuovo  stile  a  Bologna,  ed  a  Ge- 
nova fu  portato  da  due  scolari  di  Raffaele , 
Bartolomeo  da  Bagnacavaìlo,  e  Pierino  del  Vaga, 
Non  è  certo  che  il  primo  avesse  precetti  dall'Ur- 
binate ,  ma  studiò  senza  dubbio  nell'  opere  di  lui, 
e  ne  trasse  profìtto.  Pierino  poi ,  ossia  primo  tra' 
discepoli  di  Raffaello ,  o  secondo ,  venne  a  Ge- 
nova l'anno  1628.  Rimane  a  vedere  se  i  Bolo- 
gnesi, o  i  nostri  corressero  con  maggior  velocità 
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al  nuovo  stile  portato  da  Roma.  Ne  rimetto  la 
decisione  al  Lanzi  medesimo,  di  cui  sono  le  pa- 
role seguenti  (Se.  Gen.  ep.  2.a):  "Il  paese  co- 
„  minciò  a  volgersi  a  uno  stile  novello  ;  e  vi 
„  giunse  con  una  velocità,  che  non  so  trovare 
„  in  altra  scuola.  „  Adunque  la  scuola  Bolognese 
illustre  senza  dubbio,  e  di  esempio  per  più  d'un 
secolo  a  Italia  tutta ,  non  isdegni  di  locarsi  nel- 
F  ultimo  luogo ,  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui 
fiorì;  e  sia  paga  d'avere  occupato  un  luogo  più 
degno  d' alcune  tra  le  sue  sorelle  maggiori. 

367.  E  qui  sul  bel  principio  confesseremo  (per- 
chè in  noi  1'  amor  di  patria  è  retto  con  la  norma 
del  vero  ) ,  che  le  arti  belle  furono  coltivate  fra 
noi  da  molte  persone  straniere  ;  ma  vogliamo  che 
ne  sia  permesso  Y  affermare  che  la  negligenza  de' 
nostri  antichi  ha  fatto  perdere  molte  notizie  di 
artefici  genovesi ,  che  debbono  essersi  trovati  in 
una  città  e  nazione,  ove  tutti  gli  studj  migliori 
si  coltivavano  con  molta  premura.  Così  noi  sap- 
piamo che  Tanno  i3o6  Nicola  Abate  di  S.  Ste- 
fano fece  dipingere  la  tribuna  di  questa  chiesa  (*)  ; 
ma  non  leggiamo  chi  fosse  il  pittore.  Similmente 
F  accurato  notajo  Mudo  parlando  della  chiesa  di 
S.  Agostino,  lasciò  scritto  che  nel  coro  di  essa 
dietro    al    tabernacolo   vedevasi   anche  5o  anni 


(*)  CroJiologia  della  Chiesa  e  Abbazia  di  S.  Stefano ,  pubblicata 
in  Genova  per  le  noie  controversie  suscitatesi  nell'ultima  metà 
del  sec.  XVIII.  Trovasi  tra'  volanti  de*  Giurecons. 
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sono  (cioè  verso  il  168 o)  un 'Ancona  molto  no& 
tubile  e  curiosa  con  una  Genova  dipinta  fin 
dell'anno  i3645  con  altra  dove  vedevasi  di~ 
pinto  il  primo  duce  Simone  Boccanegra  con 
gli  anziani  ;  della  quale  se  ne  vede  copia  al 
magistrato  de  Padri  del  Comune  (*).  Or  chi 
oserebbe  affermare  con  certezza ,  che  tali  dipinti 
non  fosser  lavoro  di  artefice  genovese  ?  Tuttavia 
lasciando  in  disparte  le  conghietture,  verremo  ac- 
cennando que5  lavori ,  che  sono  meritevoli  di  aver 
luogo  nella  storia. 

368.  La  Nunziata  dipinta  a  fresco  nel  convento 
di  Castello  ha  fatto  conoscere  il  valore  di  Giusto 
di  Allemagna,  che  tal  lavoro  condusse  l'anno  1 4^  1 
com'  egli  stesso  notò  nel  suo  dipinto  con  tali  pa- 
role :  —  Justus  de  Alemania  pinxit  i45i.  — ' 
Questa  pittura  lodata  dal  Soprani ,  dal  cav.  Ratti 
e  dal  Lanzi ,  conserva  gran  parte  della  sua  prima 
freschezza;  e  non  senza  ragione  lo  storico  della 
nostra  pittura ,  il  Soprani ,  lodò  il  buon  gusto 
de'  PP.  Predicatori ,  i  quali  riparandola  dalle  in- 
giurie dell'  aria  con  una  invetriata ,  serbarono  in- 
tatto un  bel  monumento  dell'  arte  pittorica.  Non 
parlerò  in  questo  luogo  di  Pier  Francesco  Sacco, 
di  Pavia ,  che  nella  ristampa  del  Soprani ,  cor- 
retta dal  P.  Bassignani  e  dal  Ratti,  si  fa  vivere 
sul  principiare  del  secolo  decimo  quinto  ;  per* 


(*)  V  ordine   degli   Eremitani  di  S.  Agostino  in  Genova.  MS, 
fil.  Bibl.  Berlo  N.°   43. 

Stoiì,  Lett.  voi.  2.  •&• 
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che  fiorì  veramente  sul  principiare  del  sec.  XYl, 
E  soltanto  questi  due  pittori  stranieri  come  vi- 
vnti  tra  il  i3oo  e  '1  ìSoo^  mentovò  il  citato 
autore  delle  vite  de' nostri  pittori.  Molti  altri  però 
se  ne  potrebbero  aggingnere;  come  il  Massari  di 
Busca,  di  cui  è  una  tavola  in  Albenga ,  indica- 
tami da  un  mio  amico  cultore  de'  buoni  studj , 
ed  osservatore  delie  produzioni  delle  arti  ;  e  frate 
Stefano  da  Milano ,  il  quale ,  benché  non  appar- 
tenga strettamente  a  quest'  epoca  a.a  in  ragione 
di  età,  non  se  ne  può  separare  considerato  il  suo 
stile ,  non  rimordenato  ancora  sugli  esempj  del 
Vinci  e  di  Raffaele.  Io  lo  scoprii  nello  scorso 
settembre  in  una  tavola  della  collegiata  di  Va- 
razze  ,  rappresentante  la  Vergine  Annunziata  dal- 
l' Angelo  ;  nella  quale  in  un  cartello  sono  scritte 
queste  paiole  :  FR.  STEFANVS  DE  MEDIOLA- 
NO.  DEPINXIT.   A.  i5i9. 

369.  Alcuni  altri  pittori  stranieri  si  trovano  ri- 
cordati nella  Storia  pittorica  di  Luigi  Lanzi ,  cui 
e  il  Ratti  ed  altri  fornirono  sul  luogo  le  op- 
portune notizie.  Il  primo  è  Jacopo  Marone  di 
Alessandria,  di  cui  si  cita  una  tavola  a  tempera 
distinta  in  varj  spanimeli  ti  nella  chiesa  di  S.  Gia- 
como fuori  le  mura  di  Savona.  Rappresenta  nel 
mezzo  un  presepio  con  paese  ;  ed  è  opera  di 
squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Così  l'Ab. 
Lanzi  ;  il  quale  si  attristerebbe  se  potesse  vedere 
come  si  abbandoni  l' egregio  lavoro  in  una,  chiesa 
ormai  desolata.    Un   altro  pittore    Alessandrino, 
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chiamato  Giovanni    Massone ,    ornava  in  Savona 
la  capella  sistina  con  una  tavola  di  Nostra  Signo- 
ra ,  a'  cui  piedi  si  vedevano  Sisto  IV.  e  il  card. 
Giuliano   dalla    Rovere ,    che    fu    poi    Giulio  IL 
Questo  prezioso  dipinto  condotto   verso  il   1490 
con  un  amore  grandissimo ,    ma    non    scevro  da 
una  certa  secchezza  propria  di  quel  tempo  ,    fu 
trasportato  a  Parigi  sotto  la  dominazione  francese 
(18 o5  —  i4);  e  non  è  più  ritornato  al  primo 
soggiorno  ;  con  dolore   de'  buoni  italiani ,  che  il 
Massone  conoscevano  soltanto  per  quella  tavola, 
e  nulla  per  la  storia  ;  e  con  dolore  de'  savonesi , 
che  si  vedono   privi  di    quella    memoria  di  due 
illustri  Pontefici^  eh'  essi  sogliono  riguardare  come 
lor  cittadini.    Nota  il  Lanzi ,  che  al  pittore  ven- 
nero pagati  per    essa    tavola  ducati   192,    e    ne 
argomenta  il  valore  dell'  artefice.   Io  aggiugnerei 
che  l'essere  stato  trascelto  a  tal  lavoro  dal  card* 
Giuliano  della  Rovere  5   il  quale  nelle  arti  belle 
non  voleva  mediocrità ,  è  grand'  elogio  del  Mas- 
sone.   Un    terzo    Alessandrino    si  conosceva    per 
due  tavole  collocate  in  Genova  nella  chiesa  (  ora 
soppressa  )  di  S.  Brigida  ;  V  una  del  1 48 1  ,  e  T  al- 
tra del   i484-    Nella  prima  si  rappresentavano  i 
tre  Arcangeli  ;  nella  seconda  S.  Pantaleo  con  altri 
martiri.    Le  figure ,   secondo  il  Lanzi    erano    la- 
vorate "  molto  ragionevolmente  sì  nelle  forme  5 
5,  e  sì  ne'  vestiti ,  che  sono  ricchissimi  ;  e  di  pie* 
5,  ghe  quasi  cartacee  ,  le  quali  non  ritraggono  da 
55  altra  scuola»  Yi  è  il  grado  con  minute  istorie  ; 
\ 
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9,  lavoro  un  po'  crudo,  ma  diligente.  „  Autore 
ne  fu  Galeotto  Ncbea  del  Castellazzo.  Quel  Ne- 
bea  del  Lanzi ,  va  corretto  in  Ncbea ,  o  JVibcà; 
cioè  Nldobeato,  che  in  lingua  lombarda  si  ac- 
corcia e  trasforma  in  JVibcà.  Alcuni  altri  pit- 
tori stranieri  sono  citati  dall' Ab.  Lanzi;  cioè 
Fra  Girolamo  da  Brescia,  che  noi  rimettiamo  al- 
l'epoca  3.a;  T  uccio  d' Andria  ,  Lorenzo  Pavese, 
e  Donato  Conte  Bardi  Pavese.  Tuccio  operava 
nella  citata  chiesa  di  S.  Giacomo  l'anno  i4^7* 
Pare  che  fosse  del  regno  di  Napoli ,  ov'  è  la  città 
d'  Andria  ;  ed  ove  le  desinenze  in  uccio  sono  ado- 
perate ne' nomi  proprj.  Lorenzo  e  Donalo,  che 
dipingevano  sulla  tela  in  Savona  verso  la  fine  del 
secolo ,  sono  creduti  Pavesi  dallo  storico  della 
pittura  italiana.  Del  Bardi  non  se  ne  può  dubi- 
tare ;  ma  Lorenzo  potrebbe  forse  appartenere  al- 
l'antica  famiglia  Pavese  di  Savona,  mancata  nel 
sec.  XVII.  Tra' Consiglieri  savonesi,  che  soscris- 
sero  alle  convenzioni  del  i25i  stabilite  tra  Ge- 
nova e  Savona,  troviamo  Silanus  Papiensis;  e 
perciò  il  trovare  in  un  dipinto  Lauventius  Pa- 
piensis, non  è  prova  sicura  che  ivi  si  tratti  di 
un  artefice  di  Pavia.  Una  bella  tavola  di  Filip- 
pino Lippi  fiorentino  si  ammira  in  Genova  nella 
chiesa  di  S.  Teodoro.  Questo  Lippi  mancò  nel 
i5o5.  Un'altra  pittura  di  Filippino  serbata  in 
Bologna  nella  chiesa  di  S.  Domenico ,  e  creduta 
del  i543  si  è  recentemente  scoperto  essere  dei 
i5oi  ,  e  perciò  del  pennello  medesimo  di  quella 
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di  S.  Teodoro  (V.  il  Sig.  Bianconi  nella  nuova 
Guida  di  Bologna ,  pag.  210).  Aurelio  Robertel- 
li ,  che  dipinse  a  fresco  nel  i499-  Nostra  Si- 
gnora col  divino  Infante ,  venerata  nel  duomo  di 
Savona  sotto  il  titolo  della  Colonna,  non  è  ben 
certo  che  fosse  della  nostra  Liguria.  È  pittore 
degno  d'  esser  conosciuto  ;  e  sarebbe  da  indagare 
se  a  lui  si  deggia  ascrivere  la  Madonna  del  Buon 
Consiglio ,  che  dalla  chiesa  di  S.  Agostino  di  Sa* 
vona  fu  trasferita  in  quella  di  S.  Ignazio. 

3yo.  Dai  pittori  stranieri  venendo  a' nazionali, 
ci  si  presenta  in  primo  luogo  Francesco  di  Ober- 
to,  di  cni  si  conosce  una  tavola  del  i368.  Se- 
condo il  Lanzi  rappresenta  Nostra  Donna  fra 
due  Angeli.  Questo  è  un  errore.  Il  eh.  Signor 
Prof.  Mon giardini ,  che  possiede  questa  tavola  , 
già  esistente  nella  vasta  ,  ed  ora  spianata  chiesa 
di  S.  Domenico  9  avendomi  gentilmente  permesso 
di  osservarla ,  trovai  che  da  un  lato  della  B.  Ver- 
gine vi  ha  l'Evangelista  S.  Giovanni,  che  tiene 
un  cartello,  in  cui  a  lettere  gotiche  sono  scritte 
le  prime  parole  del  suo  Vangelo;  dall'altro  è  S. 
Domenico,  che  si  ravvisa  tosto  alla  forma  ed  ai 
colori  dell'  abito ,  conforme  a  quello  che  ora  por- 
tano i  conversi  dell'  ordine  de'  predicatori.  La 
pittura  nulla  ha  del  giottesco ,  secondo  che  os- 
serva il  Lanzi.  Puossi  aggiugnere ,  che  è  di  molto 
inferiore  agli  altri  lavori  de'  giotteschi  più  lo- 
dati. Ora  il  nome  di  Oberto,  che  è  quasi  pecu- 
liere    de' genovesi,   l'essere    ignoto    quest'antico 
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pittore  agli  storici  delle  altre  scuole  d' Italia  ;  e 
il  vedere  che.  nulla  ritragga  dalla  scuola  di  Giot* 
to  5  che  allora  insegnava  a  tutta  Italia  ,  ne  può 
far  credere  ch'egli  fosse  veramente  genovese;  ma 
non  può  asserirsi  con  invincibile  certezza.  Si  noti 
per  altro  che  gli  artefici  stranieri  chiamati  a  di- 
pingere in  città  illustri  e  in  chiese  insigni ,  non 
omettevano  anticamente  di  aggiugnere  al  nome 
quello  ancora  della  origine ,  induttivi  da  un  no* 
bile  amor  di  patria ,  che  di  que'  tempi  si  faceva 
sentire  altamente  ne'  cuori  italiani  ;  dove  al  con- 
trario Francesco  d'  Obcrto  tace  il  luogo  di  sua 
nascita  ;  lo  che  ci  fornisce  nuovo  argomento  a 
crederlo  genovese, 

3ji.  Da  questo  pittore,  potè  forse,  conside- 
rata la  ragione  de'  tempi ,  essere  ammaestrato 
Niccolò  da  Voltri ,  il  quale  nel  ìzfoi  lavorò  una 
Nunziata  per  la  chiesa  delle  Vigne.  Il  Soprani 
che  ne  vide  molte  pitture ,  e  tra  le  altre  una  in 
S,  Teodoro ,  segnata  col  suo  nome ,  ne  loda  la 
distribuzione  de'  colori ,  la  morbidezza  nel  pan- 
neggiare ,  e  la  divota  espressione  ne'  volti  degli 
Angeli  e  de'  Santi.  Questi  caratteri  ci  scoprono 
in  Niccolò  un  pittor  valente;  e  perchè  verso  il 
*4oo  la  pitturasi  trovava  in  qualche  decadimento, 
ci  dobbiamo  dolere  non  poco  che  i  lavori  di  un 
artefice  valoroso  sien  tutti  o  perduti ,  o  smarriti; 
come  ne  avvisa  il  Piatti  editore  del  Soprani. 

872.  Alla  scuola  medesima  di  Francesco  d'Ober- 
XQ  potrebbesi  ascrivere  il  P,  Cibo  ;  del  quale  ab- 
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biamo  dato  un  cenno  nel  parlare  de' poeti;"  se  il 
Soprani  non  affermasse ,   che  si  rivolse  allo  stu- 
dio dell'  arte  pittorica  nel  monastero  di  Lerino. 
Il  suo  nome  è  ignoto;   il  cognome  ne  indica  la 
famiglia  e  la  patria.  Egli  andò  a  professare  vita 
regolare  nell'isola  di    Lerino   nel   mare  di   Pro- 
venza.   E  dal  monastero  passava  due  volte  l' anno 
ad  un  romitorio  (forse  nell'isole  d'Jeres,  o  Ste- 
cadi,  dette  anco  le  isole  d'oro),  dove  si  occu- 
pava nel  dipingere  animali,  piante,  navi,  e  pro- 
spettive di  città  e  di  edifìzj.  Ma  per  dire  il  vero, 
dalle  notizie  che  di    lui  ci    rimangono,    egli  fu 
anzi  un  illustre  miniatore ,  che  un  vero  pittore. 
Di  suoi  dipinti  in  forma  degna  di  esporsi  in  ta- 
vola ,  non  si  fa  menzione  dal  Soprani  ;  ma  si  di 
libri  copiati  in  pergamena ,  e  con  sottil  artifizio 
adorni  di  miniature  ;  i  quali  donò  ad  Alfonso  II. 
re  di  Aragona  e  conte  di  Provenza,    e    alla  re- 
gina sua  moglie.  Presso  i  monaci ,  Y  uso  di  ador- 
nare i  libri  corali ,   avea   promosso    Y  arte   della 
miniatura  ;  e  potendosi  questa    esercitare   nel  si- 
lenzio della  stanza ,   e  senza   quegli   apparecchi , 
che  sono  necessarj  alla  pittura ,  consideravasi  come 
un'  applicazione   non    disdicevole  ad  uomo   dedi- 
cato al  servizio  del  Signore.    Del  P.  Cibo  molte 
cose  si  narrano  dal  Soprani  ;    cioè  eh'  egli    fatto 
bibliotecario  in  Lerino ,  ristorasse  e  in  buon  or- 
dine riducesse  la  libreria  del  monastero  ;  che  fre- 
quentasse la  corte  del  re  Alfonso;  che  predicesse 
la  grandezza  della  sua   famiglia  Cibo;    che  allo 
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stadio  delle  lettere  accoppiasse  quello  più  impor- 
tante di  una  rara  virtù  ;  e  che  terminasse  i  suoi 
giorni  l'anno  i4o8.  L' ah.  Lanzi  non  vuol  con- 
cedere al  Baldinucci  "  che  gli  esempj  di  Giotto 
„  influissero  nell' arte  di  questo  solitario  isolano  ; 
„  tanto  più  che  neh"  isola  di  Lerino  non  si  sa 
,,  che  fosser  giotteschi.  „  Ma  il  Baldinucci  avea 
formato  un  albero  genealogico  per  derivare  tutti 
i  pittori  da  Cimabuc  e  da  Giotto;  ed  è  noto  che 
le  genealogie  formate  per  sistema ,  sono  in  lotta 
con  la  storia. 

3 7 3.  Se  il  Voltri  e  il  P.  Cibo,  sono  conosciuti 
soltanto  per  mezzo  degli  scrittori ,  Lodovico  Brea 
ci  è  noto  per  molti  monumenti ,  che  attestano 
tuttavia  il  raro  valore  di  questo  artefice.  La  prima 
opera  che  ne  cita  il  Soprani,  e  una  tavola  del 
Redentore  che  ascende  al  Cielo ,  posta  in  S.  Ma- 
ria di  Consolazione.  Appiè  della  pittura  si  legge 
che  Petrus  de  Fati  a  jecit  hoc  opus  impingi 
Ludovico  Ni  ci  uè  naius  i483  die  17  augusti. 
L'  annotatore  del  Soprani  maraviglia  di  quel  so- 
lecismo Ludovico  nalus ,  ed  esclama:  < —  E  pure 
nel  148 3  erano  già  risone  le  buone  lettere;  ma 
fórse  non  erano  per  anche  arrivate  in  Genova. — ■ 
ÌJ  autore  di  questa  chiosa  inurbana  ,  non  sapeva 
che  assai  prima  del  1 483  fioriva  in  Genova  quel 
Giacomo  Bracci  li ,  che  fu  il  primo  a  riportar  lode 
di  perfetto  scrittore  latino.  La  tavola  più  recente 
del  Brea  si  conserva  nella  chiesa  de*  PP,  Dome- 
nicani in  Castello,   e    rappresenta  la  gloria   dei 
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Santi.  Vi  si  legge  :  Ludovicus  Brea  Niciensis 
faciebat  anno  1 5 1 3.  Due  altre  tavole  di  questo 
pittore  convien  ricordare,  perchè  dieder  luogo 
ad  un  dubbio  assai  rilevante.  La  prima  si  può 
vedere  nel  refettorio  de'PP.  Barnabiti  a  S.  Bar- 
tolommeo  degli  Armeni.  La  dipinse  il  Brea  per 
commissione  di  certo  de'  Gradi  ;  e  vi  rappresentò 
il  Redentore  crocifisso,  ed  appiè  della  croce  la 
Maddalena  tutta  dolente ,  coperta  di  un  gran 
manto  rosso,  die  si  stende  sul  terreno.  (*)  La 
seconda  si  trova  in  Savona  nell'oratorio  della  Ma- 
donna. È  divisa  in  più  ripartimenti,  ne' quali 
per  ordine  del  card.  Giuliano  della  Rovere,  ope- 
rarono l'anno  i49°  diversi  pittori:  al  Brea  si 
ascrive  la  figura  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Ma 
dalla  maniera  secca  e  minuta  del  Crocifìsso  dei 
PP.  Barnabiti  a  quella  morbida  e  grandiosa  del- 
l'Evangelista,  è  tanta  e  tal  differenza,  che  troppo 
malagevolmente  si  può  credere ,  che  fosser  con- 
dotte dalla  mano  medesima.  Conobbe  il  Soprani 
tal  diversità  di  stile  ;  e  sbrigossene  dicendo ,  che 
Lodovico  nel!'  effigiare  Y  Evangelista  supero  se 
stesso ,  non  che  gli  altri  suoi  concorrenti.  Ai 
cav.  Ratti  sembrava  che  il  Crocifisso  degli  Ar- 
meni fosse  d  uno  stile  dis somigliante  da  quello 
del  Brea.  Taluno  si  avvisò  di  dire ,  avere  Lo- 
dovico, come  altri  pittori ,  ingrandito  il  suo  stile, 


(4)  V  istruzione    del    Ratti    pubblicata    nel    17G6  non    parla  dì 
questa  tavola  ;  benché  noti  altre  pitture  c]i  qua!  Refettorio, 
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recandola  a  proporzioni  maggiori ,  ed  arrivan- 
dolo con  mia  pastosità ,  che  da  prima  non  sapea 
dare  alle  sne  figure.  La  spiegazione  sarebbe  lo- 
devole ,  perchè  nella  storia  si  hanno  molti  esempj 
di  tali  mutazioni,  e  basta  per  tutti  cpiello  del 
Sanzio  ;  ma  se  il  pittore  avea  fatto  si  notabil  pro- 
gresso l'anno  i49°  allorché  dipingeva  per  Y  ora- 
torio di  Savona ,  come  avvenne  che  tornasse  ad 
uno  stile  più  minuto  nel  1 5  i  3  quando  coloriva 
la  tavola  d'  Ognissanti  per  la  chiesa  di  Castello? 
Se  altri,  considerate  queste  difficoltà,  volesse  con- 
chiudere ,  che  il  Crocifisso  de' Barnabiti ,  e  il  S. 
Giovanni  di  Savona  ,  non  sono  lavoro  di  Lodo- 
vico Brea,  io  non  saprei  che  opporre  a  tal  con- 
clusione. Ma  di  ciò  daranno  giudizio  i  pittori. 
Il  Soprani  loda  questo  artefice  per  la  buona  tem- 
pera ed  impressione  de'  suoi  colori ,  pastosi  molto 
e  vivaci ,  i  quali  fresche  ed  intatte  conservano 
le  sue  pitture;  e  a  tutti  i  dipinti  di  stia  mano, 
quello  antepone  del  Crocifisso  agli  Armeni.  Lrab. 
Lanzi  ne  scrive  con  tali  parole  :  "  Egli  resta  in- 
„  dietro  nel  gusto  a'  migliori  contemporanei  delle 
„  altre  scuole,  usando  le  dorature,  e  tenendosi 
„  nel  disegno  al  secco  ,  più  eh'  essi  non  fecero. 
„  Il  suo  stile  tuttavia  cede  a  pochi  nella  beltà 
„  delle  teste,  e  nella  vivacità  de' colori,  i  quali 
,,  durano  ancora  pressoché  illesi.  Piega  anche 
„  bene;  compone  ragionevolmente;  sceglie  le  pro- 
„  spcttive  men  facili  ;  è  gagliardo  nelle  movenze. 
„  Nel   totale  della   pittura ,  pìuttoslochè  seguace 
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„  di  altra  scuola,  si  diri  a  capo  di  scuola  nuova. 
„  Non  osò  tentare  grandi  proporzioni  ;  nelle  pic- 
„  ciole ,  come  in  una  strage  degF  Innocenti  a 
„  S.  Agostino,  è  valente.  „  Il  Brea  è  conside- 
rato come  il  fondatore  della  scuola  pittorica  ge- 
novese ;  di  che  parleremo  all'  epoca  3.a  Egli  era 
nato  in  Nizza  di  Provenza  ,  sccondochc  si  trae 
dalle  iscrizioni  riferite  qui  sopra  e  dal  Soprani; 
ma  visse  in  Genova  ,  e  forse  dal  genovesato  traeva 
r  origine  ;  stantechè  il  cognome  Brea  si  trova  più 
volte  negli  antichi  nostri  documenti.  Chi  Y  edu- 
casse alla  pittura  ,  non  si  conosce  per  monumenti 
storici;  né  si  può  argomentare  dallo  stile,  avendone 
egli  uno  eh' è  tutto  suo  proprio.  Non  è  impos- 
sibile ,  che  ne  avesse  i  principj  tra  noi  ;  doven- 
dosi tenere  per  molto  verosimile  che  Niccolò  da 
Voltri  non  mancasse  senza  lasciare  qualche  di- 
scepolo ,  che  potesse  addestrar  Lodovico  dopo  hi 
metà  del  secolo  XV. 

3^4-  Questi  sono  i  pittori  genovesi,  o  vera- 
mente che  nel  genovesato  lasciarono  di  se  degna 
memoria.  Di  alcuni  altri ,  che  si  potrebbero  in 
alcuna  guisa  collocare  in  quest'epoca,  dovremo 
trattare  più  acconciamente  nel  terzo  volume  della 
storia.  Niuno  faccia  querela ,  che  sia  scarso  il 
numero  de' nostri  pittori  innanzi  al  i5oo.  I  ge- 
novesi furono  così  travagliati  nel  sec.  XV.  e  m 
casa  e  fuori,  che  non  avevano  grand' agio  ad 
applicare  ali'  arte  pacifica  del  dipingere.  E  troppo 
grandi  sarebbero  se  oltre  a  tanti  letterati ,  e  na- 
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Vigatori^  ad  uomini  sonimi ,  quali  furono  un  Nic- 
colò V.  e  un  Sisto  IV.  potessero  vantarsi  di  ec- 
cellenti dipintori.  Se  poi  altri  mi  volesse  rimpro- 
verare per  avere  lasciato  d' indicare  un  qualche, 
dipinto,  o  il  nome  di  qualche  pittore  straniero, 
di  cui  si  trovasse  alcuna  opera  nella  Liguria , 
egli  sappia  eh'  io  non  iscrivo  una  guida ,  uè  di- 
stendo una  storia  minutissima  delle  arti.  Al  mio 
intento  serve  il  radunare  insieme  le  notizie  della 
nostra  pittura  che  si  avevano  sparse  in  varj  li- 
bri ,  aggiugnendone  alcune  altre,  che  o  l'osser- 
vazione de'  nostri  dipinti ,  ovvero  i  manuscritti . 
o  le  persone  intelligenti  mi  verranno  suggeren- 
do. E  si  nell'epoca  i.a  come  in  questa  a.»  si 
troverà  qualche  nome  ,  e  qualche  avvertenza  che 
non  si  leggevano  ancora  nella  storia  dell'  arte, 
pittorica.  Non  dissentirò  da  me  stesso ,  nell'  epo- 
che seguenti. 

FINE    DEL    TOMO    SECONDO. 


Errata. 
Face.  \  4  lin.  4.    Coetaneo  alV  anonimo 
Corrige. 
Un  secolo  dopo  V  anonimo. 


V.  per  V  Eccl.  Gerolamo  Can.n  Prim.°  WANNENES. 


V.  se  ne  permette  la  stampa, 
GRATAROLA,  Senatore  per  la  Gran  Cancella 
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ELENCO 

DESIGG.  ABBONATI  A  QUEST'OPERA. 


SUPPLEMENTO. 
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Arrigo  Ilev.  Antonio Genova 

Argento   Giuseppe il 

Argtnto  Francesco n 

Arata  Fortunato il 

Acquarone  Frane,   tli  Gug.     n 

B. 

BalLi  Marcii.  Tommaso  .  .  Genova 
Bracelli-Spinola  M.s;'  Mar.       w 
Badaracco  Re\ .  Angelo.  .  ,        n 

Bonino  Medico Torino 

Bosello    Luigi  Abbate.  .  .  .  Genova 

Bava  Luigi  Rettore li 

Bozzo   Benedetto li 

Brunenglii  Agost.  Ava  ocat.       11 
Bonora   Domen.  Avvocato.       h 

Bontà  Professore u 

Brignole  Rev.  Prete.  .....        li 

Bertelli  Professore n 

Bessio  Michele ]       li 

C. 

Casabuona  Antonio Genova 

Carensi  C.le  Carlo  Galesi  Finale 

Canepa  Domenico Genova 

Casanuova  Prete  Ant.  Mis.       li 

Colombo  Angelo    n 

Conti  Bernardo li 

Casanova  Stefano li 

Collegio  di   Marina li 

Canale  Rev.  Prete u 

D. 

Discalzo  Rev.  Agostino.  .  .  Genova 

Desimoni  Clemente li 

De-Albertis  D.G.B u 


Demarini  Abbate Genova: 

Deformai   nell'azienda    di  Torino 
De  Candia    Cav.  D.  Stef.       » 
Di  Negro   Mm-  Gio.  Cari.  Genova 

Defferari  G.B n 

Defferari  Brunone h 

Doria  Giulio  Intendente  .        li 

F. 

Faccio  Giuseppe Genova 

Ferile  Piote  Ghise]  pe  ...  » 
Ferrari  Pietro  Causidico  .  il 
Franchi  Tito « 

G. 

Giazzotlo  Rev.  Giuseppe.  Genova 

Gerardi  Luigi n 

Garello  Rev. "G.B i, 

Gandolfo  Doni.  Rettore  . .        n 

Cervino  Pasquale 11 

Gbigliazza  Dora. di  Agost.       li 
Garroni  Onorio  Avvocalo  Finale 
Graberg  Jacopo  Console.    Tripoli 

Ghio  Lorenzo Genova 

Garrone  Luigi u 

Garibaldi  Professore n 

L 

Isola  Gio.  Luigi Genova 

L. 

Lagomarsino  Paolo    Chir. Genova 
Luxoro  Luigi  di  Frances.        n 

Longhi  Carlo n 

Lercari  Iiuigi ir 

Lagomaggiore  Daniele  ...       » 
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M. 

Morozzo  Pietro Genova 

Malaspina  Orazio  Avvoc.     Finale 

Mosso  Gio.  Andrea Genova 

Moro  Luigi il 

Mcllo Il 

Mongiardini   Medico li 

Mongiardini  Negoziante.  .        u 

N. 

Neri  Lorenzo Genova 

Natino  Pietro u 

O. 

Oliva Genova 

Olivari li 

P. 

Profumo  Carlo Genova 

Prasca  Padre  Luigi u 

Picasso  Angelo  Luigi.  ...  u 

Pistone  Rev .  Ang.  Canon.  .  li 

Pittaluga  Giuseppe ti 

Parodi  Tommaso u 

Proposto  di  Quarto n 

Peragallo  Gio. Battista n 

Pareto  Lorenzo  Antonio.  .  il 

Pedemonte  Paolo  Maest.  .  11 

Q- 

Quartara  Cav.  Giovanni. .       ti 


Pu 

Rolla  Rev.  G.  B Genova 

Rubaci i  Gius. Avvocato..  .  » 

Rosea  Francesco li 

Ramila  Idi  G n 

Ricci  Marchese  Vincenzo.  li 

Rossi  Emanu elle ti 

Rovereto  Giacomo u 

Rossi  Giuseppe n 

Runcallo  Francesco » 

S. 

Sivori  Arciprete Genova 

Sauli  Marcello   Damiano.       li 

Sartorio   Agostino il 

Speroni  Filippo   li 

Somis  Conte  G.B n 

Sturla  Angelo '. .        li 

Straforelli Porto  Maurizio 

T. 

Tornati  Lorenzo Genova 

Torricella  Francesco u 

Tagliafìco  Architetto  ....       n 

V. 

Venzano  Ago  t. di  Bart. .. Genova 
Verani  Mersin .  Bar ......        li 

Viotti  Rev.  G.B » 

Vandei'si  Paolo h 

z. 

Zunino  Rev.  Canonico  ...      »i 


N.  B.  Colla  pubblicazione  del  presente  Volume  resta  chiuse 
V  Associazione. 
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A  V  V  I  S  O. 


Al  gradimento  singolare  dimostrato  a  questa 
Storia  in  Liguria ,  e  fuori ,  ha  mosso  l' Autore 
ad  accrescere  il  Dizionario  già  promesso  nel 
Manifesto  e  nella  Introduzione,  con  innestarvi  a' 
proprj  luoghi  gli  articoli  di  tutti  coloro,  i  quali 
non  essendo  chiari  né  per  lettere,  ne  per  arti 
leggiadre,  tuttavia  meritarono  o  per  religione , 
o  per  valore,  o  per  beneficenza,  o  per  altro 
motivo  qualunque,  di  passare  alla  memoria  de* 
posteri.  Tutte  le  famiglie  patrizie  di  Genova,  e 
le  altre  più  celebri  delle  Riviere ,  vi  avranno 
similmente  un  luogo  onorato.  Questi  articoli  (  che 
sommano  a  più  centina] a  )  saranno  notati  con 
uno  asterisco. 
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